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DELLA NATURA 

E SORTE 

DELLA BADIA 

DELLA SS- TRINITÀ E S- ANGELO 
DI MILETO 


Quid vcrum , atque dcccns curo , & rogo , & omnis 
in hoc firn. Horat. Epift. i. v.-n. 


N NAPOLI MDCCLXII 
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Marcello V. S. Advocato Fìfci 
THEO DORICU S %EX. 

Solida laus e/l Ò'c. . . Ira ergo per medium ju/lìtue 
moderatus incede , ut nec calumata innocente s grava, 
nec ju/lis petit ioni bue re tenta tores exoneres . Il la 
enim vera lucra judicatnus , yuio T WT FGR IT.AT E 
SUFFRAGANTE percipimus . Non ergo , quatta 
fuperes , fed gl JEMADMODUM VINCAS IN- 
gUIRAMUS .... gujpropter jìr interdum caufa 
mala fifci , ut bonus princeps e/fe videatur . Majori 
quippe compendio perdimus , quam fi nobis indebite 
yiàoria fujfragetur . Caffiodor. Variar. Iib. i. 22. 
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ESPOSIZIONE DELL’ARGOMENTO. 


O mi credo, che alcuno eflervt non 
debba, il quale quelta mia Icnttura a prevenzione 
dentro conofcendo di efsere tutta inte- argomento L * 
fa ad allontanare qualunque mano de’ della caosa. 
Principi Normanni dalla fondazione o 
dotazione della Badia della Trinità e 
S. Angelo di Mileto , non abbia con 
dilpetto ad inarcare le ciglia , quafic- 
chè una commune ricevuta novella , da parecchi ferita 
tori conteftata , intorcere la prima fiata oggi per me 
s intenda , alloracchè un doverofo dritto fi voglia al > 

Re noftro amantiffimo Signore fopra di lei reftituire. 

Il Conte Ruggieri Bofso di Altavilla aver la Chiefa 
della Trinità e S. Angelo di Mileto da fondamenti 
eretta ed arricchita , ed ivi aver mefso il fuo fepol- 
cro, è cosi volgare e ricevuta novella-, che anche per 
poco attraverfandomici , la giunta di audace ficura* 
mente ne temerei , fe miei giudici efser dovefsero in 
tal facenda coloro , i quali le nofire antiche iftorie 
da poco accorti •affaftellatori de’ fecoli a noi vicini 
avendo apparare, di ricercarne il vero negli originali 
fonti mai 11 curarono . Ma poicchè cotal forra di 

A 2 -• giu- 
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4 SPOSIZIONE 

giudici oggi ne’ Tribunali piu non rifiede , farammi 
perciò lecito con invincibili argomenti , coraggiofa- 
mente dimoftrare a difpetto di ogni volgare errore , 

‘ non aver il Conte Ruggieri alcuna parte giammai 
nell’ edificio , o dotazione della Badia di Milcto avu- 
ta , onde infoffiflente fi vegga la denuncia da taluni 
pochi preti calabrefi fatta , che per tale favolofa fon- 
dazione , debbafi la Badia nelle mani del Re Nofiro 
Signore rimettere , come fc al Vefcovado di Milcto ' 
leggitimamente ritrovandofi unita , in diverfe ed 
efiranee mani foffe da quelle del nofiro Monarca , 
nelle quali intieramente Noi tutti effendo , fappiam 
pure che da Lui tutte le nofire fofianze ed i nofiri 
beni afiòlutamente dipendono . 

verità’ dell’ Ma ficcome ella è in vero affai commendevole per un 
dV denunci* ^ at0 1 intraprefa de’ preti denuncianti, alloracchè l’ap- 
anti . parente vantaggio del Re Nofiro Signore fi riguardi , 

così fe la verità di quelli co nfidc i aic iì -voglia, 
ed i negri mezzi , per i quali riunirvi s’ intenda , 
non folo commendevole non fi riputerà giammai , 
che anzi diverfamentc a giudicarne lari ognuno co- 
ftretto . Perocché non altronde un tal rumore è oggi 
forco, che da due falfe antiche carte al Conte Rug- 
gieri attribuite , da’ Monaci di Mileto tre o quattro 
fecoli indietro capricciolàmente inventate , o per bifo- 
gno che mai ne avefsero , per cufiodire gli firaboc- 
chevoli acquiffi , de’ quali oltremodo carichi fi vede- 
vano, o per altro di loro maligno capriccio, che 
non mi lice indovinare : nelle quali lcritture fi fi dal 
Conte iftefso dire , d’ efser la Badia per opera di lui 
fiata eretta , e da lui largamente dotata . Quelle due 
antiche carte fe mai ne’ rozzi trafeorfi fecoli leppero 
o in giudizio , o altrove valere ,• niente firano mi 
fembra, alloracchè ripieno ancora di orrore, l’infeli- 
ce fiato di que’ tempi a riguardare mi metto , ne 

quali 


Digitized by Google 


DELL’ ARGOMENTO. % 
quali la barbarie per ogni dove liberamente trion- 
fando , alle accorte frodi altrui dava libero Ì1 campo. 

Ma poicchè fotto il feliciflkno governo del noftro gran 
Padre augufto Re delle Spagne , per divina opera 
di Lui ed alcuno de' fuoi Miniftri la barbarie de’ no- 
ftri maggiori fi è per ogni dove sbandata , e delle 
fàtighe di tanti fublimi ingegni ed uomini nelle let- 
tere illuftri , fi è s\ profittato , che delle fciocche 
frodolenti fcritrure dagli antichi falfarori prodotte 

piu non fi teme : aitai duro , e Urano mi fem- 

' bra , che fi voglia pur con tutto ciò a difpetto di 
tanta provvida cura del noftro gloriofìftìmo Monar- 
ca , ed a difpetto di tanti (udori de’ grandi inge- 
gni , (offrire ancor oggi alcun Cherco , il qua- 

le le grofsolane vituperole fraudolenze de’ vecchi Mo- 
naci rimufcinando , intenda di quelle si profittare , 
che i pacifici pofseditori debbano da’ lacp.AKSli, dopo 
il pòlTdro di piu cehtmaja di anni vederli efpulfi , e 
l’ ordine delle cofe iaverterfi in modo , che niu- 

no piu nelle leggi l’ olfervanza delle leggi ricono- 
fca , o su di alcun vecchio dritto pofla per l’ avve- 
nire quietamente ripofare : apertamente alle defiate 
mire del noftro Re attraverfandofi . 

Pur tuttavia quello si ftrano diftgno coll’ onorevole amman- cu L F*TrA^oM 
to dei bene dei Re contro ogni verità appellar fi vuole , si r avuto 
onde con non lieve mio feoraggimento veggo e fom- tagc* delire! 
mi Senatori*, e chiariflimi uomini grandemente im- 

J legnarli , onde al meditato effetto condotto fu . Ma 
e il nome al giudizio s’ acquifta per 1’ azione , che 
taluno de’ litiganti in campo propone , lungi dal 
chiamarfi bene del Re , dovrebbe la fufeitata qoiftio- 
ne negro tentativo di pochi diiperati preti di Cala- 
bria appellaci , i quali non avendo altro dove ac- 
cantonar fi potefsero , nell’ infelice propofta dinuncia 
urtarono , manifeftamente (piegandoli , effer il fine 

di 
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PARTIZIONE DI 
QUESTA SCRir- 
Tura , nella 
QUALE SI DIMO- 
STRERÀ'. 


1. MANCARE AL 
P' 'L TITOLO- 


6 SPOSIZIONE 

di loro , non gik che al Re N. S. la Badia fi acqui- 
ftaflè , perocché il folo dritto onorifico gli riferba- 
rono , ma che in benefizio di loro quella penfione 
fi convertiflè , la quale per follenni iftromenti e pu- 
blici Trattati al Collegio de Greci nell’ alma Cittk 
annualmente fi corrifponde : volendo cosi non pel 
bene del Re , ma pel proprio utile aflòlutaraente 
profittare (a). 

Qualunque però i termini dell’ azione propofta fiano , 
e’ mi forprende che francamente in profitto del Re 
dir fi voglia eflerfi il giudizio iftituito : ma fe la 
veritk , e la giuftizia fiano quelle dalle quali deb- 
bano efser foggiogate le onorate menti de lodevoli 
vaflalli del Re N. S. , io benché di ogni valore ed 
addottrinamento privo , pur non diffido dalla concet- 
ta idea diftoglierli , ed in quella mia Scrittura , la 
quale in tre par ti divider e intendo , volendo che 
ogni cola ordinatamente, per quanto io fàppia, pro- 
ceda , dimoftrerò . I. Efier manifefiamente falfo il 
titolo , onde fi pretenda efier la Badia di S. Angelo 
di Mileto dal Conte Ruggieri fiata edificata e dota- 
J - . • ta : 


(a) Sono le parole del ricorfo dato da’ denuncianti al Re, : 
Onde non è dovere che le rendite de' fedeli Vaffalli di V. M. fi 
godano da firanieri , come fono i Giovani di detto Collegio Greco, 
ed i detti fuoi vaffalli , che portano il pefo in detta Chiefa *Ab- 
boxiate in qualità di Canonici infigniti fi abbiano da morire di 
fame . Che però ricorrono alt innata bontà e clemenga di V. M. , 
e colle lagrime agli occhi le cercano P-/TNE .... Potendofi per- 
ciò btnignart al Vefcovo di Mileto , che non paghi p'm la divi- 
fata penfione al fuctennato Collegio Greco , ma a detti poveri Ca- 
nonici di fua infigne collegiata , i quali portano il pefo di gior- 
no e di notte &c. E però la M. V. è quella che li ha da prò - 

leggere avendo il jus onorìfico fopra la detta Chiefa */fbba- 

X<alc Crc. Atti di diligenze prattic. dall’ Udienza di Catanza- 
ro fot. i. 
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T .-ta i- il quale titolo y fe le fcritture le quali oggi fi 

producono potcflero mai dimoftrare , non produrrei^ 
be per alcun conto né Regio Padronato , nè alcun 
altro -dritto , che fi pretende : le quali colè con ma- 
tematica chiarezza , ed invincibili argomenti inten- 
do dimoftrare. II. Che niuno de’ noftri Sereniflìmi Mo* 
narchi ficcome mai fulla Badia alcun dritto pretefe , 
cosi non vi ebbe mai alcun polfelTo , onde dagli re- 
plicati atti di polfeftb argomentar oggi fi potette quel 
dritto , che pel prodotto titolo non comparifce affat- 
to : td in quello capo , il quale altro che illorie 
non conterrà , avremo per avventura la forte di fco- 
prire altre molte prave frodi da’ Monaci ne’ lecoli a 
noi vicini inventate , per riufcire in cofa , la quale si 
dilavventuratamente i loro anteceffòri avevano tenta- 
ta . III. E finalmente nella terza parte raggionere- 
mo degli - argomenti i quali eftorquere fi vogliono 
da’ Vefcovi ilteffi di , onde lì creda un tal 

Regio Padronato effèrfi per avventura volenterofà- 
mente confefsato : al che aggiugneremo un faggio 
de’ veri fentimenti , pe’ quali fi conofca con tali lcon- 
volgimenti di cofe niente af Re Noftro Signore profit- 
tarli : la quale cola avendo io in una piccola lcrit- 
tura nel principio di quell’ anno publicata , leggier- 
mente accennato , fiami lecito piu a diftefo rimette- 
re in fcena , onde polTa io fperare , che i legitori di 
quella mia qualunque fia fcrittura , perfuafi de’ miei 
fentimenti debbano finalmente- rimanere. 

Quella è in accorcio la fomma degli argomenti la 
quale io mi propongo di trattare , a’ quali fe per 
via alcun altro io ne aggiunga, ne chieggo fommef- 
famente la fcufa , protellandomi che odiofo delle ma- 
niere di taluni poco accorti caufidici , non metterò 
in quella fcrittura cofa la quale direttamente non 
copduca alla dimoftrazione del mio argomento . Nel 

che 


I I. MANCARE 
AL RE IL POS- 
SESSO . 


1 1 t. MANCARE 
AL RE OGNI 
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PREFAZIONE. 
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R SPOSIZIONE DELL’ARGOMENTO, 
che demando forte di riufcire , non lafcio all’ alto 
mio Facitore di vero cuore accomandarmi , affinché 
mi conceda il vantaggio, che i miei fentimenti deb* 
bano al Re mio Signore , ed a’ fav; Min iffri di Lui 
fembrar giudi e degni d' uu onorato vafTallo e cit- 
tadino . / 
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PARTE PRIMA. 

In cui fi tratta della falfità delle 
fcritturc ed altri argomenti a prò 
del Fif co prodotti , per di mo fi ra- 
re la fondazione e dotazione della 
Badia cjjer intervenuta per ope- 
ra del Conte Ruggieri Boffo . • ' 

F Ra le ammirabili forttjnarc awrntxrre de'Norman- i norma n- 
ni , i quali venutici di Francia privati cavalie- ?e c»edut N ì 
ri (a) , in brieve tempo potentiflrmi monarchi rlE ' 

Italia divennero , non devefi fra le ultime annovera- 
re quella della pietà, di loro fino alle delle innalzata 
da’ Monaci di que' fecoli , fenzacchè i Normanni ideC- 
fi alcuna parte in verità avuta vi aveffero , o alcu- 
na azione mai fatta , onde a sì gloriofo titolo me- 
ritaflero. di efTer innalzati . Vergognavanfi i Monaci 
de’ drabocchevoli acquidi , de’ quali , accortamente 
della religione ufando , vedevanfi oltre modo colmi , 
quindi è che volendogli d’ onedà ricoprire penfarono 
quelli ripetere dalla pia generofità de’ primi Principi 
Normanni , onde laudevoli al Mondo compariflTero . 

Ed i Normanni poicchè da molti luoghi della Ca- 
labria , e dalla Sicilia tutta i Saraceni difcacciati 

B • ave- 

: (a) <Arn. Commen. * 4 lexiad. lib. i. Robcrtum fortuna ignobi- 
lem -Dotai . Leo. Ojlienf. lib. 3. cap. 15. cum effet admodwn pau- 
• per. Orderic. lib. 5. mediocris cujufdam viri fili ut fuit . 
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FERfHE' I MO. 
NAC|. ED I "ON- 

tefici magni- 
ficassero L A 

riEIA' CE’NOR- 
MANNI. 


1 MONACI 
SCIOCCHI FAL. 
SATORI DI AN- 
TICHE CARIE . 


IO COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
avevano , facendo per ogni dove l’ oppreffa noftra 
Religione di nuovo trionfare , furono si avventuro!! , 
che quello ch’eflì valorofamente fecero tralportati da 
un eccefliva ambizione e fete di Regno, piacque al- 
la poco accorta gente de’ fecoli di poi , per effetto di 
zelo di religione interpetrare . 
tl quale errore dal Pontefice di Roma la fua origine 
traffe , perciocché volendo i Normanni doppo la ce- 
lebre giornata con Lione IX piacergli , e la Puglia 
e ,la Calabria e la Sicilia le quali al Patriarca di 
Coftantinopoli obbedivano , alla divozione di lui ri- 
duffero, orde per si fatto benefizio il titolo di pietofi 
Principi da’ Pontefici fi acquifhrono, niente importan- 
do le maniere delle quali per afcendere al principato, 
. eranfi avvaiuti . Seppero di tali circoflanze i Monaci 
benanche profittare, e perocché e pel loverchio numero 
di loro , e per i foverchi acquilli a’ quali la dabbe» 
naggine de’tecoti facile gli aprìv* U tìraJLa,_rincrefce- 
voli alquanto allo fiato eranfi refi , alla pietà de’ 
morti Principi acutamente ricorrendo , o di privilegi 
di conferme fi munivano, o di altre fimili fciitture, 
per le quali rifpettabili e ficuri i loro aiquifti dive- 
nnero. Erano già qucfte arti vecchie ne’ Menaci , i 
quali folevano ben fpeffo 1’ inchioftro impiegare per 
fingere privilegi bolle ed iftromenti , e ciò non fo- 
lo in Italia ma nell* Europa tutta , dimedocchè al- 
cun dotto ingegno indagatore delle amiche cole [b) 
dovè dire, che tutte le antiche carte le quali da’ Mo- 
naci proveniffero , doveflero francamente per falfe ri- 
putarti . 

Pur tralafciando noi i vecchi fecoli , ne’ quali qui nel- 
le nofire regioni non de’ foli privilegi Ce’ natura- 
li Principi vedevanfi i Monaci atriccbire , ma a 
ftraniffimi e lontani Monarchi ricorrendo, fino a fal- 

fare 

(b) Vedi Murator, Jfntiquit. Ita!. Mediiatvi dif. XXXIV. 
principi 
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CARTE PEL FISCO PRODOTTE . u 
fare giunfero carte di Germani , e Greci Imperadori, 
fenzacchè alcun di coftoro mai alle nolire terre pen- • 

fato avefse i e facendoci pur dapprerto al fecolo di 
cui raggionar dobbiamo » balla volger paflaggicro lo 
fguardo alle cronache di S. Sofia di Benevento , del 
Cafino, di Monte Scaglipfo, e di quanti altri le fcritturc 
fi fono finora vedute , che con poca fatiga fi fcorgeranno ' 1 ' ' 

fra quelle mille privilegi e carte infilzate, le quali a > •»•; 

‘ rifa piuttollo , non che a Idegno muover debbano , 

Sono frequenti i titoli di Prenci pi che a’ femplici Conti • *- • 
Normanni fi attribuifeono ( c ): Ruggieri vedefi già fatto 
Re nel < 104- (d) , e mille altre goffaggini prodotte dalla 
poca accortezze di quegli antichi falfatori.E poco in 
dietro lo fguardo rivolgendo fra gli flupendi avveni- 
menti riguardar dobbiamo , che non oflanti che ’l 
Monaflcrio del Cafino coll’ archivio ed ogni altra co- 
fa forte per opera de' Sarracini nell' anno 884 flato 

diftrvmo eJ i nwwito - ) pure ■ alcun Monaco vi fu , 
il quale freddamente fè dalle fiamme rifbrgere le 
confante fcritt-ure , e dalla donazione di Tcrtullo in- 
cominciando tutte mirabilmente le reflitui , onde gli 
originali veduti già da Leone Oftienfe , e da Pietro 
Diacono doppo tre fecoli , efemplati pur nel Cafino ' , . 

veggonfi ancora (e). [ 

Avevano erti ben ragione per doverli fervorofamente a NàcfaTmARE ' 
cotali falfith applicare : l’arte dello fcrivere preflb nuvh-ecj , Et» 1 
che sbandata, avea alle rimafle fcritture un fommo À^ucasswo*! 
credito accrefciuto, ed avea introdotto nel foro un 
efecrando rito , che un femplice titolo ia un antica 
carta prodotto, la quale ciafcun dal fuo feno traef- 
fc ,• era ballante a fpogliar i vecchi e legitimi poflèf- 
'■ H* ir B 2 • fori 

(c) C ironie. $:$ 0 ph. part. 6i paghiti. «4. tiit.Ugbcll.To.lÓ. ' 
td)' ld. Cbronie. fàg. <àO ' 

(e)*' Cintale. Si Menafi. Cajfin. Leo. Ojlienjl Uà. j. top. 43. Vedi 
6 ut mi, bift.CaJJin. ann. 884 . 
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I* COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
f ori da’ loro averi . Nell’ Ughelli , nel Muratori, ed 
in altri raccoglitori , veggonfi piu forinole di cotali 
• ’ gi udÌ 2 ; , di modocchè non farà forfi temerario il giu- 

dicare , che per tal via al pofsefso di parecchi beni 
i Monaci ,• ed altri accorti uomini ancora , in quelle 
5 f antiche età pervenuti follerò. <- ■ 1 

lieue vargas perche tant oltre andar cercando , fe pur oggi con 
«acci ucce ha roflòre dell’ antiche età vedefi con matematica chia- 
rezza dal dottiamo Signor Cavaliere Vargas Mac- 
ciucca Prefidente della Regia Camera ed Avvocato 
Fifcale, con arcana ed immenfa ftupenda erudizione 
dimoftrato elfer anche falfo quel celebrato privilegio 
del Conte Ruggieri , deL quale i Monaci Gertofini co- 
tanto fi lodano , e col quale non pur le menti di 
molti celebrati ed accorti fcritrori fino a nollri gior- 
ni , ma i venerandi nollri defunti Monarchi han fo- 
venti ingannato , facendolo ben fpelfo tranfuntare ed 
. ottèrvare non meno a danno de vnf&aii d«l iucche 

del Regio Filco irteli lo*. E fono pur io ficuro che fe 
il dotto Germon vi vertè, trafecolarebbe per la gioja, 
fentendo che anche corefta carta tenuta si facrolanta 
fiali finalmente anche falfa riconofciuta. 
qualità’ de’ Or non già due di corali antiche carte ma due capric, 
pÉr^a' badia c '°k C0 P' e antiche fupporte fcritture, tratte da un 
froeu-ono Sl ra * Sinodo * n ifiampa » fono quelle le quali al Ve- 
feovo di Mileto oggi muovono guerra : e non 
ottanti che in un età cosi felice noi daino , che 
fe falfità de’ vecchi Monaci fonoci ormai materie di 
rifo : pure comecché da tali due carte trarre fi vuo- 
le argomento , che la Badia di Mileto al Re no- 
ftro graziofirtìmo Signore appartener fi debba per- 
ché dal Conte Ruggieri edificata , damo noi obbli- 
gati , quello che alcun forfi apertamente conofce , 
metter a dfftefo. in chiaro , affinchè da tali carte 
niun difordine in detrimento della giurtizia nalcer 
porta , dimottrando ali’, ultimo grado di evidente thia- 

rez- 
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CARTE PEL FISCO PRODOTTE. 13 
rezza , efler quelle fra le piu groflolane inventate fal- 
fith, onde falfo dj fatto il Titolo fin, per cui preten- 
der fi voglia eflerfi mai al Re Nollro Signore acqua- 
ttato alcun dritto Culla Badia di Mileto . 

Nel che fe per avventura , noi riuniremo , come fi- m a k^can p o 
curi preflocchè ne Damo , fuperfluo farà oltre colla de ogni alI 
fcrittura procedere, fapendofi ben egli che la fola TRA * ZIONE - 
leggitima fondazione provata , fia quella , la quale il 
dritto del padronato produca, come il Pontefice Cle- 
mente III con fua decretale dichiarò, onde il dotto 
Van Efpen dille (f) . Interini fi de jurepntronatus dubi- 
tetur , Ò 4 probe tur aliquem effe fundatorem , aut faltem 
fundatorts ercdem , ipft jufpatronatus adjudieabitur , eo 
quod fundatio fecum folent traberc J ufpatronatus , id co- 
que prefumatur fundatori refervatum , nifi contrarium 
quodammodo ojìendatur , quod innuitur in Cap. 41 
de Tc/lib. ubi ad probandum J ufpatronatus fola funda- 
tionìs prolfutiq ratowfije, U fondaxtorrc falli 
dimoTtrando , dalle iftcttè fcritture , le quali a favore 
del Re fi producono , dovremmo effer certi , eh’ ogni 
altro pofterior dritto debba all’ iftante fvartire , fe il 
fondamento disfatto rimanga : dovendoci anche in ciò 
valere la ragione del foro, che falfo dimoftrandofi il 
titolo il quale da alcuno in Tuo proprio favore fi 
produca , ogni altra diluì ragione redi all’ iftante 
sbandita : dice il dottiamo nollro patrizio giurecon- 
fulto Ettore Capecelatro (g) . <Nec tandem dicebatur 
obfìarc poffeffìonem fcquutam virtù te dilli affetti privi- 
legi! abjque die , quia dato titulo nullo & invalido , 
p°ff e Jfi° fcquuta non juvat. Bai. in l. liberti , libertaq. 

C. de oper. lib. Frane, de Amie, de bis qui feud. dare 
poff. §. & buie n. 5. fol. 1 8. Grattati, dife. forenf. cap. 

397. n. 43. Re?. Galeot: controv. 14. ». ( 58 . lib. 1. & 
ejl ratio quia titulus non juvat ur poffeffione , quamvis 

pof- 

(f) Van-Efpen Juf. Eccl. Univ. P. Z. tit. 25. cap. 3. ». 4. 

(g) tappeti Latrati, decif 154. ». 5 ( 5 . & fcq. 
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poJf e JJio iuvetur mulo , quia il le ablus pojfcjjìonis non 
habet unde fgere pedes . Bai. in l. 1. n. 3. Cod. de 
emancip. liber. Grattar:, in allegata difcept. n. 44 quat 
ti tuli nullità s tartquam notoria ex iifdem abiti , impedir 
pojfefjionem etiam in pojfejforio fummariijjtmo . Abb. in 
cap. audita querela in prim. notai, de rejlit. fpoltat. 
Rot. &c. 

■■■=■« L 

CAPITOLO PRIMO. 

Ragiona]} di alcune particolari note di falfità 
intrinseca, le quali nel diploma del iopi' 
manifejlamente Ji veggono. 

§■ 1 . Q* E per gli efattl termini della legge , ficcome 
vj tra’ privati nel foro fi cofiuma , fi dovete in 
quella caufa piatire , troppo brieve la difefa del Ve- 
fcovo di Mileto farebbe , come quella la quale dal- 
1’ edema illegitimita delle prodotte feri t ture verreb- 
be ficuramente accertata . Sarebbe pur da ride- 
re , fe da qualche vecchia capricciofa fcrittura tratta 
da un qualche poco accorto libro , fenza alcun altro 
argomento produrre , ftrepitando nel foro taluno pre- 
tendete di alcun feudo od altro che mai poteduto 
non abbia eter rivedilo . Ma perciocché a difpetto 
de' replicati fentimenti degli antichi , e de’ viventi 
Monarchi , e di tanti giureconfulti , i quali definiro- 
no , che ’l fifeo nelle liti co’ privati , dovete ogni 
maggioranza deporre , e nella condizione di femplice 
privato confiderarfi , forgono pur ogni giorno auda- 
cifiìmi uomini , i quali a si fatti fentimenti contro la 
volontà del Re , fanno al Re ifteflò in giudizio ri- 
nunciare : fumo quindi noi obbligati far nella pre- 
fente controverfia tal difelà , come fe vere antiche 

ca 
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carte prodotte in contrario ci fi follerò , dimoftran- 
do perciò l’intrinfeca falfità, e riferbandòci dell’ eftrin- 
feca legale ragionare in piu acconcio luogo . 

§.ll. Or due diplomi tratti da un tal Sinodo in iftampa 
lenzacchè alcun archivio mai provato averterò , lo-* p RO‘ del fi- 
no le due autentiche fcritture , per le quali fi pre-TE. 
tende dimoftrare il titolo , che al Re attribuir fi 
vuole per la fondazione della Badia al Conte Rug- 
gieri attribuita . Portano quelli due diplomi la data, 
il primo del topi , e l’altro del noi . Or del pri- 
mo-diploma voiendo noi divifatamente dall’ altro rag- 
gionare , fiecome niuna autenticità efternamente di- 
moila le non che 1 ’ efiratta da quel cotal Sinodabu - 
lo in ifiampa , così dobbiam confertare che aperta- 
mente fallo egli intrinlccamente fi fia , locchè in- 
tendo colli feguenti argomenti dimofirare . 

§. III. Ed in prima fi fa dire al Conte Ruggieri. CW- epoca delia 
frutti monafferlum ad honorem Santi ijfftma Trini tatti , n° N della ba- 
Sanda perpetuarne Virginis Maria atque Sandi Mtcbac- ^di^loma 00 
lis , alinrumque Santi or uni , della quale edificazione poco 
apprerto fi fa l’ anno apertamente fpiegare con dinotarfi 
l’ apertura della Chiefa . jjW autem in dedicatone 
ejufdem Ere! e fa qua fatta ejì ab Arcbiprafule bona 
memoria domino Arnulfo , quarto Kalendas J attuarti 
anno ab lncarnatione Domini milieftmo odtgeftmo primo 
inditlione quarta . Adunque per quanto nel lodato di- 
ploma al Conte Ruggieri fi fa dire , egli è certo 
che nel primo del 1081 forte la fabrica del Moni- 
fiero , e della Chiefa a perfezione condotta , e dal 
Conte Ruggieri all’ Abbate Roberto confignata , di- 
modoché il cominciamento della fabrica puolfi facil- 
mente all’ anno antecedente attribuire . Ma sì fatte 
notizie le quali dal diploma ci fi dicono , manifefia- • 
mente efler falle in brieve fia dimofirato . 

§. IV. E tralafuando la fuperflua ricerca delle antichifli- antic »'ta' et 
me cole , egli è certo , che la città di Mileto regnando NASTERO I V I 

l’Im. ESiSTENTE ‘ 
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l’Imperador Giuftiniano affai grande e cofpicua fofTe, 
conciofacchè di lei Paolo Diacono narri , aver parte 
del fuo popolo contribuita , perchè la città di Na- 
poli interamente per opera di Belifario diftrutta fi rie- 
dificane (a) . Ex quorum reliquiis Africa captivoruni , 
• . netnon Sicilia & Syracufana Civitatis , ftmulque dui- 

tntum Calabria idefl MI LETI , Conferì ti ce , Villarum- 
que earum Populos , atque totius A puh a colli gens , dc- 
p optila t am ( Napoli ) implevit . Era adunque Mileto 
in tale flato in quel fecolo , che di parecchie ville 
capo effondo, poteva del fuo popolo tal parte diftac- 
care , che meritaffe fra le tante altre città le quali 
alla riedificazione di Napoli concorfero, effer fpecial- 
mente diflinta . E cosi effendo, egli è certo, che fra 
le altre fabriche dalle quali fin da que’ fecoli fu 
adorna , il Monaflero de’ Benedettini ficuramente vi 
'*■ era , del quale fenzacchè per fli rate congetture vada 

io in traccia , gli ftefTì fcrittori delle lUuic de Nor- 
manni apertamente ne conteflano : E la propagazio- 
ne dell’ ordine Benedettino dal celebre Cafliodoro fat- 
ta in quel vicinato coll’ edificio de’ Monafleri di Vi- 
cari e di Capelli nel territorio della vicina Squillaci 
(b) , abbaflanza perfuader cì deve . . 
esistenza §.V. Enotiflima ifloria che morto nei 1051 Drogone Prin- 
mueto'neiI cipe de’ Normanni in Puglia, gli fofTe nel Regno il fra- 

“ >5 *‘ tèi lo Unfredo foftituito , il quale nel 1054 ordinò, che 

Roberto Guifcardo dilui fratello alla conquida della 
Calabria procedeffe . 

I Roberto fratti Calabras acquifere terras 
Concedit : J uveiti s patierts erat- ife laboris 
Vir prudens , & babens ad queeque negotia prom~ 
ptas~Manus &c. (c) 

Era Roberto uomo aliai valorofo ed accorto , e vo- 

len- 


i (a) Htjlor. Mi fall. lìb. 16. 

(b) Murator. Antiq. Ital. Mcd. Aer. dijf. LXV. 
i (c) Guilielm. Apul. lìb. z. 
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lendo nella imprefa con profitto e gloria riufcire, la 
guerra con una terribile fcorreria imraprefe , la Ca- 
labria per traverfo fino alle vicinanze di Regio {cor- 
rendo, portando per ogni dove il terrore del ferro, 
delle fiamme, e della morte. Gioverà fèntire il mio 
patrioto I dorico- poeta . 

Terrentur Calabri finita feritale re fleti 
Ad ducis iugrcjfum: Robert ai milite fui t ut 
Non modico , predai , incendia jujftt ubique 
Terrarum feri , quas appetir & Jpoliari , 

Quodque metani incutiat cultoribui (!?c. 

E fra le rimarchevoli avventure le quali in cotefta 
Icofreria accaddero , la prefa di Mileto intervenne , 
la quale nè per aflalto , nè per fame in quella furia 
di cofe potendo riulcire , avvenne per opera di un 
groflòlano ftratagemma , il quale fenzacchè io ripeta, 
colle parole dello Hello illorico efporrò . 

Qui cum dife+do » m « (mk- prràtrb Jf7l d™ rir il lue , 

Non altquod catlrum pojfet captare vel urbem , 
Arte locum quemdam nwlitur adire , fed ejus . 
Diffictlis confcenfut erat ( come per l'appunto 
anche oggi la città di Mileto fi ravvila, difficile ai 
fàlirfi da ogni banda ) Quia plurima! bujus 

Accola GREX babitans , et'tam MONASTJCUS Ulte , 
Non altenigenam quemvii intrare fmebat : 

Utile figmentum verfutus admvenit , atque 
Mandar defunflum quod quemlibet effe juorum " 
Gem fua tefìctur : qui cum quafi mortuus effet r 
Impofitui feretro , pannufque abducere cera 
lllttui , bunc facie jujfm latitante fuiffet , 

Ut Normannorum velare cadavere mot efl: 
Conduntur feretro fub tergo corporis enfes . 

Ad Monafìerti fubumandum limine corpus fertur &c, 
Erigitur fubito qui credebatur bumandus 
Evaginati! comitantes enfibui illum 
Invafere loci deceptos arte colonos &c. & dite 

C Prx- 


It MON'STERO 
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Prxftdmm ,Caflri primum Roberte loca/ìi , 

Non Monafìerii tamen eft everfio fatta. 

No» exrìrpatus e/i GREX MONASTICUS. inde. 
Era adunque affai piu dell’ età di Robberto Guifcardo 
antico nella città di Mileto il Moniftero de’ Benedet- 
tini , perciocché egli nella prima fcorreria la quale 
nell’ anno 1 054 per la Calabria fece , per arte fe ne 
impadronì . Fu adunque T unica conquida la quale 
Robberto fece nella prima fpedizione per la Ca- 
labria , perocché per la morte di Unfredo avendo 
dovuto correre tofto in Puglia , fu ivi Principe de’ 
Normanni eletto : e dopocchè le faccende dello dato 
raffettate ebbe alquanto, alla Calabria di nuovo l’ani- 
mo rivolle , la guerra per altra parte incominciando, 
che per quella che nell’ anno antecedente fatto ave- 
va : onde redata Mileto l’ unica terra di fua divo- 
zione , in mezzo a tante , che in nome de’ Greci fi 
poffedevauo , egli facilmente al Conte Ruggieri la 
donò, come quella che a grandi conquide gli avreb- 
be potuto aprire la drada , c la quale per mante- 
nerli grandiflimo valore , ed ingegno richiedeva . Per 
le quali circodanze , le quali c Guiglielmo Pugliefe , 
e Goffredo Malaterra ci ricevano , non è punto dub- 
biofo , che la terra di cui il Pugliefe parla, di cui 
Robberto per la froda fatta a Monaci s’ impadronì , 
fenza alcun dubbio Mileto data fia , perocché altra 
effer non poteva , nè altra egli in quel vicinato ne 
possedeva allóracchè a Ruggieri in feudo la concefk. 
§„VI. Oltre però ad un tal argomento, un’altro affai 
piu invincibile in canopo io produrrò , per lo quale 
fi conofca effer tutta favola quello che fi fa nel di- 
ploma al Conte Ruggieri affermare , che ’l Mo- 
niftero nel 1081 incominciato foffe . Orderico Vi- 
tale facroianto idoneo , la ftoria del fuo Abbate de- 
fcrivendoci narra , che difguftato quelli con Gui- 
gliclflìo Duca di Normandia , di Francia iti Italia 
, \ . - fi vén- 
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fi venne , e doppo varie vicende' al Duca Ruggie- 
ri nell’anno io< 5 j apprefenratofi , da quelli il Mo* 
niltero di S. Eufemia ottenne : e ’1 Moniftero della 
Trinità di Venolà , e ’l Moniltero di S. Angelo di Mileto 
gli furono per la direzione e riforma accomandati , de’ 
quali quello di S. Eufemia per le già ritenendo, gli al- 
tri due (òtto i proprj Abbati rellarono. Noi dell’ Ab- 
bate Robberto dobbiamo di qui a poco tener lun«o 
conto : gioverà pur non dimeno l’autorità del Vitale 
qui a dillefo produrre . Egli adunque fotto 1 ’ anno 
1063 cosidi Robberto Guitcardo dice. Preefatus bsros ì 
ut diximus Rodbcrtum Aliatati rum Monacbh futi bona- 
rabiliter fufceptt , & Ecclcfam S. Eupbemia , qua fu~ 
per Itrus Adriatici maris , ubi ruma antiqua; Urbis , 
quaat Brixiam nominabant ed bue parent , [ita ejì , et 
tradidit : ibique Monachile Canobium in honorem San - 
bla Dei Genetricis Maria confimi pracepit Ò'c. Pratt- 
rea magnati imus Dum TERTfWrf &KNOB/UM IN 
HONOREM S. MICHAELIS ARCH ANGELI IN ■ 

URBE MELLITO CONSTRUCTUM Rodberto Ab- 
bati tradidit , quod ipfe WiUclmo Ingranai fi Ito , qui 
apud Uncutn natus , Ò 4 ad Clertcatum promotus fuerat , 
fed apud San Slam Eupbemiam Monacatum fufeeperat , •- 

commendavit . In bis itaque tribus Monafleriis Italia , 

Uticenfts cantus Ò 4 Monafticus orda ufque bodie , prout 
opportunità s tilius regionis , & amor habitantium per - 
tnittit obfervatur (d) . 

VII. Come adunque Ruggieri nel 1081 il Moniftero varie contiu. 
.de Benedettini di Mileto coftruffe ? fe avendolo, nel D D 1 P Z L ^ 1 DEL 
1054 Robberto m fioritiflìmo flato in Mileto ritrova- 
to, egli ftelfo nell’anno 1061 alla cufa dell’ Abbate 
Robberto Ccenobium in urbe Mellito di già dà gran 
tempo conflruSlum il commife ? e glie T contraile in 
aliato che non fi. parla piu di riedificazione o ripa- 
razione, ma nella qualità di florido ed antico ben 
... - , , C x . - , ordi- 

(d) Ordenc. Vitai. Etti. Jìiftor. lib. 7. pag.tfj. «r. in Hi/l 
Nonna». Script or. 
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ordinato Monafiero . Coemb'tum in honorem S. Michae» 
/il Arcbangeli in Urbe Mellito conftruttum . E qual 
bifogno Robberto Abbate del diploma di Ruggieri 
aveva , Principe già vafTallo , fe egli lo fteffo Moni- 
Itero dalle mani del Monarca ricevuto aveva? Bi fogna 
adunque confeffare , che fra le fciocchezze del falza- 
tore nel diploma inferite , flavi quella di aver fatta 
la fondazione della Badia di Mileto al Conte Rug- 
gieri attribuire, e quella nell’anno 1081 Affare, al- 
locacchè affai antico il Moniflero foffe , e Gcuramcn- 
te ventifette , e dieciotto anni innanzi in floridiffìmo 
flato elìdente . Ed effendo ben certo, che ’l Monifle- 
ro di Mileto lunga pezza di tempo innanzi al 1081 
efldeffe , vano farebbe l’ediAcazione al Conte Ruggieri 
attribuirne , perciocché e ben fi sa , che afsai tardi 
in qualche aggio il Conte pervenne , non avendo fin 
a quegli anni de’ quali fi raggiona, altro feudo poffe- 
duto , che il fblo Mileto (r) . 

Vili. Ma perchè dal diploma voler neri trarre argo- 
mento , che ’l Conta dica nell’ anno 1081 aver il Mo- 
niflero. , e la Chiefa edificata , e non in altro anno 
piu- lontano? le parole Qua autem in dedicatone 
ejufdem Ecclefta , qua fatta e fi ab Arcbtprafule bona 
memoria D. Arnulfo quarto Kalendas Jarfuarii anno ab 
Incarnazione Domini milleftmo ottogejìmo primo , Indi- 
ttione. quarta , appunto queflo dimoflrano . E' troppo 
egli noto l’ antico coflume , non poterfi alcuna Chiefa 
a fagro ufo impiegare, la quale non foffe prima da- 
ta formalmente confagrata, {olendoli la conugrazione, 
dedicazione appellarli : bada dar un occhiata all’ apo- 
logia di S. Atanafio all’ Imperador Conflanzo , per 
vedere 1 ’ orrore , che faceva il celebrar in Chiefa , la 


' (e) Benché nel roda avelie Robberto ampliati i feudi al 
fratello , pure dallo Hello Goffredo noi lappiamo , che ben 
tardi , e non di tutti , ebbe egli il polfeffo . 
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quale confagrata non forte, e 1 dotto Van-Efpen (_/) 
e ’l celebrato Tomaflini lunga ferie di monumenti 
tefl'ono, onde fi dimoftri un tal coflurae erterfi collan- 
temente in Italia , e nel mondo tutto praticato , di 
modocchè follia farebbe il dubitarne . Pur io altro 
monumento a difiefo aggiugner voglio del fecolo de- 
cimotcrzo , tratto da un Concilio di Londra nell anno 
1237 da Ottone Legato del Papa Gregorio IX cele- 
brato . Ecco come cortui parla (g) . Bafilicarum dedi- 
cano a veteri teflamento inititim dignofcitur b.ibuijfe , 

Cr in novo efì a findis patribus obfervata : in quo cjì 
co dignius , & fiudiofiut f adendo , quod ir* ilio tantum 
ofifercbantur boftite animalium mortuorum , in fio vero 
calejìii boflia viva & vera , ipfe fciliccr unigenitut 
Dei Filius , in altari offertur prò nobis , manibui Sacer- 
dote . Quare (ìatucrunt providc fondi potrei , nec in 
aliti locis , quarti Deo dica ti s . , nifi neccjjt tatti confa , 
celcbraretur offictum tauri fubìini£L- Furto quia vidimiti 
per nos ìpfos , Ó" a plerifquc audivimus , tara fitubre 
minfierium contentili , vel faltem negligi a nonnulla , 
dum multai inventimi! Ecclefias , & etiam Catbedrala ì 
qua licet ftnt ab antiquo coifiruda , non dum tamen 
funi confecratic Oleo fandifìcationis ; volente s buie peri- 
culo/te negligentitt obviare , Jìatuhnus , & ftatuendo prx- 
cipimus , ut omnes Ecclefia Catbedrales , Conventuale s , 

& Parocbialcs , qua perfedii parietibus flint eonflrudx y 
infra biennium per Diceccfaaos Epifcopos ad quos per- 
tincnt , vel eorum autboritate per alios , e onfecrentur ; 
ficque infra ftmile tempus fiat de cetero cotr/lruendis . 

Et ne tam falubre fiatutum tranfeat in contemptum , fi 
loca bujufmodi non fuerint bfra biennium a perfedionii 
tempore dedicata ; a Mijfarum folemniii ufque ad con- 
fecrationetn rmnere fìatuimui interdida , nifi aliqua va- , 

1 tio- 

( f) Van-Efpen Jus Feci. Unìv. P. s. tit. r 6 . cap. 3. T be- 
ta af. J 'et. & Nov. Ecc. Dìfcìpl. P. t. lib. a. cap. 21. 

(g) Labb'e Tom. XIII. pag. 13pó. 
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tionaiili cnuf.i cxcufentyr . Se adunque cotanto fcanda- 

10 al Legato Ottone arrecò il vederli nel decimo 
terzo fecolo celebrare in Inghilterra nelle Chiefe le 
quali confegrate non fòdero , qual dubio aver fi po- 
trà mai , che nell’ Italia madre della noflra Tanta 
Religione un tale abbufo mai meffo vi abbia il pie- 
de . Benché a d'i noftri cotale laudevole coftumanza 
lentamente in difufo quali andata fia , {penalmente dop- 
po che’l celebrato Concilio di Fiorenza del 1439 
per T unione della Greca Chielà alla Latina , altre 
nuove cerimonie alla confegrazione delle Chiefe v v àg- 
giunfe , onde pur tediolà é difficile la dedicazione 
delle Chiefe è riufeita , anche per l’ immenfo nume- 
ro nel quale oggi felicemente crefciute fono. 

IX. Le quali cofe eflèndo ficuramente per fatto certif- 
fimo , qual dubbio aver fi potrà mai , che ’1 giorno 
4 del 1081 nel diploma fpiegato , fia quello iltcfso, 

11 quale all’ ufo della Chiefa diè cominciamento , e 
per confeguenza quel leggiti mo giorno, in cui il Conte 
Ruggieri dir s'avrebbe potuto , aver coftrutto ed iftituito 
il Moniftero della Trinità di Mileto, onde giufta- 
mente abbiam noi detto , che 1 ’ età del Moniftero fi 
fa per bocca del Conte iftefso nel 1081 fituare . La 
qual cofa di fatto è falfiffima , perciocché fi è con 
troppa chiarezza dimoftrato , che ’l Moniftero nel 
1054, e nel 1063 efifteva , per l’invincibile autorità 
e di Guiglielmo Pugliefe , e di Orderico Vitale mo- 
naco di Ufcz, il quale le gefta del fuo Abate Robber- 
to con gran cura ed efattezza a deferi vere intra prete. 
E per confeguenza fùlfo efsendo quello , che al Con- 
te Ruggieri fi fa afseriré, il quale tale feioperatezza 
mai proferire avrebbe ardito , chi non vede le fcrit- 
ture colle quale una tale indegnità a Ruggieri ri- 
gettar fi vuole, efser apertamente falfe? 

§.X. I barbari parlatori della lingua latina niente alla 
parola dedicare l’antico fignificato mutarono di quello 

- che 
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che ’1 noftro dottiffimo Sig. Canonico Mazocchi nel- 
l’ erudito libro de A foia ha dimoflrato , dimodocchè 
dedicare Ecclefam era lo fteflo, che cominciarne 1’ ufo: 

Scriveva Gilberto Vefcovo Lunicenfe , dedicar edam 
Ponttfcx attium , templum , altare , tabulavi aitarti , de- 
dicare enim efl locum Deo offerte , bened icore , & fan- 
&ificare(b). Nelle quali parole è notabile relpreflione 
dedicat tabulai» altaris ; coHe quali la confegrazione 
della facra pietra fi dinota . Nè dubbio alcuno na- 
feer ne può mai , che la dedicazione lo flefib ohe la 
confagrazione fia: nel quale argomento potendo io miglia- 
ia di autorità infilzare , mi contento del lòio referitto di 
Gelafio Papa , al Vefcovo Senecione far parola (f). 

Pia; mentis am pi emenda devotio efl , qua Je Julius no- 
bis in re Juliana fui juris fundajfe perbibetur Ecclcfiam, 
quam in honorem S. Viti confeffwis. ejus nomine cupit 
CONSECRARI . Hanc t gì tur frater Carìjftme , fi ad 
tuam Dioecefim p e r ri ne r e mm Wìtrigìs ex >noi r e convenit 
D ED ICARI . Nel Pontificale Romano la confegra- 
zione di una Chiefa , non altrimenti che dedicazione 
fi chiama , come il Van-Efpen, e ’l Tomafiini reli- 
giofamente han cuftodiro , i quali ftrettamente dedi- 
cazione chiamano la confàgrazione delle Chiefe . E 
Bartolomeo Gavante nel fuo teforo de’ fiacri riti dice 
(k) • Dedicado ecdefue efl ipjamet confecrado fafla ab 
Epìfcopo &c. Per le quali cofe la dedicazione di una 
Chiefa era ne’fecoli andati il conia grarla,. comincian- 
done P ufo . 

XI. Alle quali cofe aggiugner fòio ci retta un’ il monistf.ro 
altro invincibile argomento, onde 1’ efiftenza del Mo-g armante' di 
niftero prima dell’età del Conte Ruggieri fi dimo- s ~ J,NGEL0 ' 
lira . Si è per 1’ autorità di Orderico Vitale veduto 
che ’l coraun nome , co ’l quale il Monillero- di Mi- 

leto 

(h) Gtbbcrt. Luniccnf. de Ufu Eccle/ìajìico . 

(i ) Decnt. P. z. cauf. 1 6 . tju. ij. cap. ló. Pie nienti t . 

(k) Ga-vant. Tkcfaur. Saer. Rit. Sdì. 8. cap. 5. n.i. 
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lóto fi appeilaffe , fofse quello' di S. Angelo; vediamo 
inoltre cosi continovarfi vivente lo ftefeo Ruggieri. 
Nella Bolla della confagrazione della Chiefa di Cata- 
nia leggefi fottolcritto Ntcolaus S. Angeli Etxlefue Mi - 
leti Abbas. Ed in si fatta guifa chiamafi da Pa- 
fquale II fommo Pontefice il Monaftero nella com- 
mefla ferina a Lavino Abate fuccefsore di S. Bruno 
circa l’anno 1104 . Prxcipimus etiam ut fratrem 
noflrum Melitenfem Epifcopum adeas , eumque fuper 
querela illa , quatti gene adverfus Monachas S. Angeli 
paterne convcnias , Ù' ft pacem concordimnque inter eos 
comparare nequiveris , opportune utraque pars ad nojlrum 
deflinetur ettamen (l). Nel che lungamente va il Lu- 
bino errato , un tal fatto attribuendo al Monaftero 
di Militino della diocefi di Roisano. 

§. XII. La denominazione adunque di S. Angelo fin 
dall' undecimo fecolo ofservata , apertamente dimoftra 
che la fondazione del Monaftero afsai piu di un fe- 
colo antico allora fi fofse poicchè efsendo quella 
Chiefa dell’ Augufto nome della Trinitk e di noftra 
Signora adorna , non dovè quello perdere , fe non 
doppo un ìunghiflimo tratto di tempo in cui fegna- 
landofi il gloriofo Arcangelo Michele per fuoi prodi- 
gi , meritò che la chiefa dal fuo nome maggiormente 
ft diftinguefse : la qual cola anche a di noftri vedelì 
intervenire , e qui nella noftra Cittk fpecialmente , 
in cui fpelso avviene che per la fpeciat divozione 
colla quale la gente ad un tal Santo fi accolli , ve- 
defi colui allo ìpefso del titolo della Chiefa veftirfi , 
non oftanti che ad altri quella cotal Chiefa nella 
fondazione donata foise . 

§.XIII. Nè per feioglierfi dal noftro argomento gioverk 
dirli , che ben poteva oltre al Momftero della Trinitk, 
efiftere allora un altro ben diverfoin Mileto, il quale 
dall’ Arcangelo Michele s’ intitolale , perocché in un 

auten- 

( 1 ) Lubìn. Notit, Abat. Ital. Ù" C hronic. Chartufian. 
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autentica fcrittura dell’anno 1178 la quale dal Pirro 
fi produce io leggo . Ego Joanna divina mifcrationc 
Abbai Ecclefue Milircnfu , & filiui Ecclefuc S. Maria 
de Latina Confrater vejìer (m) . Adunque un Colo Mo- 
niftero era quello il quale in Mileto elìdeva , per- 
chè altrimenti efsendo , farebbe convenuto , che Gio- 
vanni Abbate fpecialmente col proprio nome didin- 
to lo avefse . Quindi giudamente debbo io con- 
chiudere , che il titolo di S. Angelo della Chiefa 
de’ Benedettini di Mileto comunemente divolgato , 
che Orderico Vitale , i Sommi Pontefici , e fin gli 
deflu Abbati doverono ufare , lunga ed altra lonta- • 
nifiima origine dovè avere , che quella della fonda- 
2Ìone a Ruggieri falfamente attribuita , perocché 
fomma inciviltà de’ Monaci , e de’ Pontefici farebbe 
data lo sbandarne si rodo la SS. Trinità, e la no- 
flra Signora, per dar luogo all’ Arcangelo Michele, il 
quale conofciuto veniva fblo .per la civanza che in 
Puglia fatta aveva . 

Perchè io dico fallo all’ intutto efser il diploma che nel 
iopi al .Conte Ruggieri fi fa fcrivere , poicchè il 
Monidero lunga pezza innanzi alla venuta de’ Nor- 
manni efifteva , ed efideva con- altjo volgare diver- 
fo titolo , da quello che col fuo diploma gli fi fa 
infignire . . 


v ' D * CA* 

(m) Rocc. Pirr. Sic. Sac. Notit. Eccl. Mejfan. gag. jp 8. 
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BOBBERTO AB- 
BATE DI MI LE- 
TO SECONDO IL 
DIPLOMA / 


CHI SIA STATO 
ROBBERTO D I 
CUI IL DIPLO- 
MA PARLA . 


CAPITOLO SECONDO. 

Si dimojìra che Robberto di Grentemaifnìlio 
congiùnto del Conte Ruggieri , non fu 
mai nè cf ejfer poteva ^Abbate della 
Trinità di Mileto . 

- , ». * • • 

§. XIII. T) Rofeguendo noi intanto il diploma a 
JL leggere , uopo è che in quelle parole , 
Terrai etiam & fradia ibidem Deo fervientibus Mano* 
cbis dedi & Abbati Roberto meo confanguineo , ci fermia- 
mo : per le quali è neceffario il ricordare , che nell’ al- 
tro diploma, di cui di qui a poco faremo parola, fi 
fà dire alto fteffo Conte Ruggieri Abbatem conjlitui 
nomina Robot-rum conf.mguineu*n menni . I buoni falla- 
tori di cotefti diplomi avevano da talune antiche 
fcritrure apprefo , eflervi dato al tempo del Conte 
Ruggieri un tal Robberto Abbate dilui congionto , al 
quale parecchi favori a-veva il Conte ulati , onde 
giuftamente pentirono dovertelo creare Abbate di Mile- 
to, perchè in si fatta guifa meglio la concetta falfit'a fi ri- 
coprite . Ma male per loro, perciocché abbiam pure chi 
con penna di verità h vita dell’ Abbate Robberto mi- 
nutamente ci deferite , fenza eh’ eflì niente ne rifa- 
peflero , dalla quale manifeflariamente delle concepi- 
te fallita fono fmentiti . Noi alcuna brieve novità ne 
rilevaremo , per dimoftrare chi mai cotefto Robberto 
fbfie , come a noi venuto , ed in qual moniflero il 
meftiere d’ Abbate efercitato avete . 

§. XIV. Egli adunque è da faperfi che Robberto fi- 
glio di Robberto potentiflimo e nobiliffimo Signore di 
Grentemaifnilio nella Normandia , ed a Duchi di 
Normandia e Re Inghilterra fìrettamente con- 

■ - gioa- 
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gionto(<»), poiché i -primi fuoi anni alle lettere attefe, 
e nella Tua giovinezza per cinque intieri anni avelie 
fervilo da feudiere Guiglielmo il Dura di Norman- 
dia : elTendo già (lato cinto Cavaliere , riduce© dal- 
la velenofa vita della .Corte , a voler perpetuamente 
vivere in Monadero lì rifolfe (b) . E la lua opinione al 
fratello Ugone , ed a fuoi cugini Guiglielmo e Ro- 
berto figli di Geroo potentiflìmi Signori, communieata, 
fece sì che nel fuo fentim^nto gli trade, onde al Du- 
ca Guiglielmo apprefentatifi il ferono alla meditata 
opera concorrere (c) . Fra le molte rifoluzioni , final- 
mente al ridahilimento dell' antico Monidero di S. 

Ebrulfo :gi'a da gran tempo abbandonato lì determi- 
narono : al quale varie polTedtoni avendo acquidate 
per opera dello dello. Duca , Teoderico monaco del 
Monidero Gemmenticenlè per Abbate v' illituirono , 
profetando gik 1 ’ ordine di S. Benedetto . 

XV. Avvenne un tal facto nell’ anno 1050 (<f) : Ed novelle ^del- 
in s"i fatta gulfa aV’ffido' f nomati Signori di altri robberto ab. 
monaci fatto acquido , quietamente per cinque anni BATE> 
vifsero . Ma. Robberto di Grentemaifnilio il quale 
Priore del Monidero efsendo , afsai turbolento ed 
inquieto cervello ayer doveva, nel 1056 tanto feppe * 

contro l’ Abbate Teodorico muovere e tumultuare , 
che quedi vedendo non dover sì facilmente venirvi ✓ 

di fopra , per le grandi attinenze , e dretta paren-* 
tela la quale Robberto col Monarca aveva , e con 
rutti que’ Principi di Francia , fi rifolfe finalmente 
d’ abbandonare il Monidero , e fatta compagnia con 
altri illudri uomini al pellegrinaggio per jerufalem 

Da fi di- - 

(a) Gu/ 7 . Gemmetic. lib. 7. cap. 23. pjg. 2jp, Orderic. Vital. 
lìb. 3. pag. 460. 

(b) Id. Gemmetic. eod. loco . 

(c) Orderic. Vital. lib. 3. pag. 461. Gemmetic. lib. 7. cap. 23. 

Wt* 79 - . . 

(d ) Gemmetic. eod. loco pag. 280. Orderic. Vital. eod. loco pag. 4 6 1 . 
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fi difpofe , dove morì (e) . Ma tofto eh’ egli fu par- 
tito i Monaci Robberto per Abbate fi elclsero loc- 
chè nell’ anno *io5p intervenne (/) . Pur della Badia 
non godè Robberto , che tre non intieri anni , poic- 
chè per difeordie nel Regno inforte , il Duca Gui- 
glielmo fpogiiò della fua Signoria Ugone di Grente- 
maifnilio, efiliandolo dal Regno, cosi parimenti con 
altri Signori comuni congionti tifando (g) . Nè lafuò 
correr vuota 1 ’ occafione Ranieri Priore di S. Ebrulfo, 
il quale da Robberto per certi . imprudenti motti offe- 
fo fi teneva, perocché prelentatofi al Duca Guigliel- 
mo, varie accule contro di Roberto cfpofe , dalle quali 
temendo Robberto in quelle trifte circoftanze di non 
poter felicemente riufeire , col conieglio de' fuoi con- 
gionti rifolvè a’ 25 di Gennaro abbandonare il fuo 
Moniftero , e dal Pontefice Niccolò II rifugiarfi , da 
due de’ fuoi Monaci folamente feguito (b) . 

*£ B j B N*rAiTi E ‘ §' Ottenne Robberto dal Pontefice due Legati i 
quali la fua caofa con Osberno nuovo Abbate di S. 
Ebrulfo eletto efaminar dovefsero , e con quelli per 
Francia partito , niente profittò (V) , poiché Guigliermo 
. Duca di Normandia afcoltar a niun patto il volle ( k ), 
ond’ egli dall’Abbate di Dionigi di Pariggi rappan- 
natofi , d’ indi un’ atroce fcomunica pontificia ad Of- 
# bcrno c fuoi Monaci fece fulminare : la quale nien- 
te altro produfTe , che dieci Monaci la Badia di S. 
Ebrulfo abbandonaffero , ed uniti a Robberto in Ita- 
lia fi ventilerò (/) • Morì fra di tanto Niccolò Pontefice, 
ed Aleflandro a lui fucceduro non feppe che con fo- 
1 le 

(e) Orderic. Vita l. lìb. 3. pag. 475. ad ami. 105 5 . 

(f) Id. Vital. ìib. 3. pag. 477. ad ami. lO$p. 

(g) Guil. Gemmetic. ìib. 7. cap. zp. pag. 183. Orderic. Vital. 
lib. 3. pag. 477. , & 481. ad ann. 1063. 

(h) Gai!. Gemmetic. lib. 7. cap. zp. pag. 284. Orderic . lac.cit. 

( i ) Orderic. Vital. lib. 3. pag. 482. 

(k) Id. Orderic. toc. citat. 

( l ) Ordcrico ne conta i nomi, eie qualità nel citato luogo' 
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le buone parole quietar l’ animo dell’ Abbate Rober- 
to, il quale dal luo cugino Guglielmo di Mofterolo 
potentillimo Signore in campagna di Roma accanto- 
natoli , la meta della Città dt Aquino ottenne (m) ; ma 
niente potendo con quella profittare da Riccardo • 

Principe di Capoa fi conduce , il quale in belle pa- 
role il trattenne, onde Robberto fdegnando il vile le- ; 
gnaggio di lui (»), da. Robberto Guifeardo alla fine di 
andar fi ri folle, la qual cola nell'anno iodi avvenne 
(p). Quella è in brieve la ftoria di Robberto di Gren- 
temaifmlio prima che in Calabria arri vafle, la quale 
ho voluto io accennare , per dimollrare il pieno co- 
nofei mento che di perfona cotanto illullre le antiche , 
illorie ci han lafciato . 

§. XVII. Nè della lua rifoluzione Robberto di Gren- R oberto ^ab- 
temaifndio dovè punto pentirli , poicchè del Guifcar-sENTA al Gui- 
do narra Orderico Vitale . lite vero ut DOM 1 NUM Nyf- SCARDO 
TURALE Mi eum bonari fìce fufeepit 1 xnuUumquc ut ipfe 
tum Minar bis futi Jemper Jecum, permanerà tug.ivit (p). 

E ne’ femplici accoglimenti ii Guifeardo non reftan- 
dofi a provvederlo di ciocché gli bifognava tolto 
provvide , locchè non altrimenti che colla bocca di 
Ofderico Vitale intendo che fi dica. Profatus Heros , 
ut dtximus , Rodbertum Abatem cui» Monacbis fuis Jto- 
norabihter fufeepit , & Eccleftam S.Eupbemto , qua; fu - 
per litui Adriatici morii ubi rumo antiquo urbis , 
quam Brixiam notnmabant , adbuc parent Jita efì , ci 
tradidit V ibique Monachile Cccnabium in honorem San - 
ila Dei Genetricis Mari* confìrui proccpit . Magnai 
poffcjjìones , tam ipfe Duo , quam olii Normanni pr * « 
di (lo Ecclefi * dederunt , & orationibus fidelium , qui 
Ulte congregati , Jeu con gre gaudi crani , ad militiam 

■ ' Cri - 

(m.) Orderic. lib. 3. cap. 483.' 

(n) Id. aud. eod. loc. 

(o) t'hai, lib. 3. pag. 483. Guil. Gemmet . lib. 7. cap. 24- pag. 284. 

(p) Pitali* lib. 3. pag. 483. 
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Crijh fefe commendaverunt . Ibi Fredejenfn uxor Tati, 
credi de Altavilla fepulta ejl , prò qua ' Wifcardtn fi. 
lius cjus quoddam magnum feudum Ecclefix largttui e/l 
(q). Nè lolo in tal teftimonianza voglio che Orderi- 
co vada , perocché Guiglielmo Gemmeticenfè benan- 
che dice . Scd quoniam pradittu! prec fui ( Niccolò II ) 
pattilo po/l de/unttui e fi , mi rettitudini! per eum cort- 
fequutus c/l , denique venerabili! Rodbertus eum XI 
Monacbis Alcxandrum • Papam adiit , & e/ut jujfu Rod - 
bertum Calabria Ducerti compatriota/» fuum cxpètiit . A 
quo bonorifice fufeeptu! c/l , eique locui ad conjlrucn - 
dam A ubati am in urbe Brixo nomine datui e/l (r) . 

§• Per opera adunque del Guifcardo. doppo 

cotante vicende Robberto di Grentemaifnilio il quale 
dalla Badia di S. Ebrulfo da lui edificata ed arricchi- 
ta era /lato efpulfò, Abbate di S. Eufemia divenne, 
la quale dal mifero flato in cui fi era ad una sbeldi- 
difiima grandezza erefle . Giova fentire il Monaco Gem- 
meticfl*^- Hic ( OUiftardo ) ut fupra diuimut Domnum 
Rodbertui n Abbatem Saetti Ebrulfi benigniter fufeepit , 
& quamdam parvam Ecclefiam fupra litui Calabrie 1 
marii fitam , quee in bonoremufanttee Eupbetntcc virginit 
& martyris dedicata erat ei tribuit . At ille ut iterai 
magnani mus , ingens C cenobi unt ibi cóndidit , & magma» 
multitudinem Monachorum ad militemdum Dea ibidem 
congregavi r: Epifcopi & nobile! viri pradittum patron 
Rodbertui n dtttgebant , venerabantur , ipfumque ad/uva - 
bant . Curar» quippc corporis fui parvi pendebat , /ed 
fibi fub/etto! vittu & ve/litu fufficienter alebat (j) . 

§. XIX. Le quali laudevoli maniere dell’.Abbate Rob- 
berto il Guifcardo conofcendo , e Icorgendo che l’an- 
tico rifpettabile Moniflero di Vcnolà non era cosi 
decorolamente fervito come il nuovo di S. Eufemia , 

a ir 

% 7 

(q) Eod. loco . 

( r ) Gemmetic. IH. 7. cap. a 9. pag. 284. 

{s) Gemmeticcnf toc. cit. . . - 
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all’ Abbate Robberto il raccomandò , affinchè lo rifor- 
mane , e 1 ’ cfatta difciplina di S. Benedetto vi rimet- 
tete . Idem Princeps y profiegue Orderjco , Cambimi 
S.Trinitatis in civitate Venufia pr a dillo patri commen- 
davi t . lite autem Berengarium fihum Ernaldi fi Ut 
Hel^onis Uticenfem Monacum elegie , & ad fufeipien- 
dum regimen Venuftcnfts C ambii Alexandro Papa pra- 
fentavit , qui poh perceptarn benediflionem , quamditt 
Alexander , & Gregorius ac Defiderius Apofioitcam Se- 
der n rexerunt , curarn Venu fieri jis Abbatta venerabiliter 
tenute , Deinde temporibus Urbani Papa a plebe ele(lus y 
Epifcopatum cjufdcm urbis fufeepit (t ) . Fu Berengario 
uno di que’ Monaci di nobile legnaggio , i quali Rob- 
berto in Italia feguirono («), uomo cosi favio ed ac- 
corto , che ’1 Moniftero il quale di foli venti Monaci 
trovò egli comporto , fino al numero di cento accreb- 
be , i quali nella favia difciplina dilui rallevati gran 

parte Abbati e Velcovi dwatm e ro i - * - ** k 

§. XX. Non fu però cosi dapoco il Duca Guifcardo r obbebto as- 
cile dell’ atennatezza di Robberto di Grentemaifnilìo to TE riforma! 
non volete anche pel celebre antico Moniftero della ^erodi'miI 
Trinità e S. Angelo di Mileto profittare . Fece egli leto • 
di quefto Moniftero quello liete che della Trinità di 
Venofa fatto aveva , e l’ Abbate Robberto ad un tal 
Gniglielmo di Ufez la riforma ne commife . Prate - 
. rea magnanimus Dux tertium Canobium in honorem S. 

Mtcbaelis Arcbangeli in urbe Mellito conflruElum , Ro- 
berto Abbati tradidit , quod ipfe Willclmo Ingrandì fi- 
Ho , qui apud Uticum natus , Ù 4 ad clericatum promo- 
tus fuerat , fed apud SanElam Eupbemiam monacatum Ju- 
feeperat commcndavit . In bis itaqite tribus Monafieriis 
Italia , Uticenfis cantus & monaflicus ordo ufque bodie ì 
prout opportunità s illius regionis , & amor babitantium 

per - • ' 

( t ) Orderic. toc. citai. & gag. 470. 

(u) Orderic. lib. 3. pag. 482. & 470. 


robberto fu 
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permittie obfervatur (x) . Per le quali parole apertamente 
noi conófciamo efiervi gih in quel, tempo il proprio 
antico Abbate 4 in Mileto w onde non fu a Roberto 
pìrmelso l’ iftituirvi alcuno de’ fuoì Monaci , ma folo 
la riforma al fuo Priore di S. Eufemia (y) desinarne, 
cos'i dovendofi. la parola commendavit interpetrare , 
perchè nè Roberto poteva due Badie ritenere (z) , nè in 
commenda egli la Badia dar poteva , non cfsendo fi- 
na quel tempo, ed anche dipoi occorfo mai l’afem- 
pio , eh’ un’ Abbate una Badia dalle in commenda , 
le quali tralafciando il vituperevole abbuio , che in 
commenda da’ Prencipi fecolari a fecolari fin’ al X 
focolo avevano fclute darli, (appiani pure che le Ba- 
die in commenda o da’ foli Velcovi , o da foli Ro- 
mani Pontefici fi conferivano , a’ quali per la com- 
piacenza de’ Vefcovi un tal dritto dipoi rimafe . 

§, XXI. Del *re(lo ficcome egli è certo, che Robberto 
di Grentemaifnilio perpetuamente Abbate di S. Eufe- 
mia feto fólle, coste certo benanche che egli giam- 
mai di alcun altro titolo fi freggiò , nè foggiar fi 
poteva , del che ineluttabili telìimonianze io ne pro- 
pongo con tre diverfi giudiziofi contemporanei feri [to- 
ri . Guiglielmo Geramenticenfe accuratilfimo fcrittore 
delle ftorie de’ Tuoi tempi , doppo eh’ egli ha narrato 
il fontuofo edifizio della Badia di S. Eufemia da 
Robberto eretto , di cui poc’ anzi abbiam detto , ag* . 
ghigne : Prefatttm itaque Cccnabìum fere XVII annis, 
rexir .■ Idibufque Dicembri s fdicitcr ad Domimm mi- 
gravi ( (a) , fenza che di altra Badia dicelìe elfer flato 
Robberto mai invertito. Dell’ autorità del Vitale non 
occorre far ripetizione , perciocché di lei fi è abba- 

• * ftan- 

. (x) Ordtric. Hi, 3. pag. 483. 

(y) Ex Orderk. lib . 4, pag 64Z. 

(z) Van.Efpen Juf. Eccl. univ. P. 2. tit. 20. cap. 3, 4. Thomaftn, 
Ver. & mn>. Eccl. difctpl. P. 2. /. 2. cap. 3. 5. 

(a) Quii. Gcmmctic. lib. q. cap. 30. in fin. pag. 285. 
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ftanza detto. Goffredo Malaterra il quale la corte di 
'Ruggieri feguiva , e per ordine di cui la ifloria di 
lui accuratamente fcriflè , non altrimenti Robberto di 
Grentemaifntlio chiama , che Abbate di S. Eufemia 
<*T: Sie legar us quidem a Calabria vcniens nuntiavit 
Abbatcm Robert um S. Euphem'uc a Norma nnia Ce. 
TJopo è pur nondimeno ricordare che il Pontefice 
Romano Gregorio VII in una fua lettera al Re Fi- 
lippo di' Fraricia diretta, femplicementc Abbate di S. 
■Eufemia lo appella , prò Roberto Abbate Mona/ìent 
ì? Eupbemiet de Calabria , qui hoc anno C r. (c) . E filial- 
mente volendo a quello argomento il debito Ime im- 
porre, le parole di Orderico Vitale traferivere inten- 
do , per le quali fin all’ ultimo grado di certezza fi 
conofce, non efier flato Robberto mai Abbate di Mi- 
leto , ma fempre del folo Moniflero di S. Eufemia . 
Dum tan t graves tumultui j Ù' tot bcllorum tempejìatts 
in mando faUtretit HP regna ter return ut puppem in - 
ter pelagi fiuflus agirarent , Venerabili! Rodbertus Abbai 
S. hupbenua , pcjìquam de bello Dyrraccno in Calabriem 
rediit , icneno ut fertv.r in efea fvmpto il Kal. De- 
certi bis egrotare ccepit . Nam quidam gcftere Scracenus , 
arte pifloria Brune n f Canobio /erviebat . Hic J ororem 
Wilielmr Prioris filli In gratini in matrimonio babebat , 
& prò quadam latenti (auffa , fatifque parva , orm/- 
tum coltra Abbatem odium gefiabat. Unde-infìinBu dia - 
boli , fcrculum. ejus veneno corrupit . Deinde vhr Dei 
Monacbis . lugentibus XIII ■ diebus ager jaamt , dataque 
confrjjione , fantlaque fumpta communione , 1 1 idus De- 
centbris obiit . In Ectlefia S. Dei Genitrici s Mari# , 
quarti ipfe a Jundatnento conflruuit , fepultus cfl, (7 per 
, f ,n gd° s etnnot anniver/arius dies reverenter celebrati ob 
tnemoritrm . ejus confi ttutus efi . Hot libenter agi tur a 
Monachi s , quos ipfe in Domo Dei ut pater filios edu - 

.. v ? " care 

(b) Gaufrid. Mal et. Uè. 4. caff. 21 . 

(c) Efijlol. li.lib. 5. 


<1 


I.’ A UBATE KOB 

BERTO MARITA 
LA SORELLA 
COL CONT E 
RUGGIERI . 


NOTIZIE CHE 
DA’ 1 L PIRRO 
DELL' ABBATE 
• OBBERTO . 


34 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

care moli tu s ejl . Pati peri bus- quoque uberem eleemofynam 
ip/o die prò defurtflo paflore largir i mot e fi (d). 

§. XXil Or quella è l’indubitabile iftoria di Robber- 
to di Grentemaifnilio defcrittaci da Orderico Vitale . 
Monaco di S. Ebrulfo , per ordine dell’ Abbate Rug- 
gieri (e), la quale pur ci contefta Guiglielmo Gem- 
meticenfe , Goffredo Malaterra , Gregorio Settimo ed 
altri contemporanei fcrittori , di modocchè vera fol- 
lia farebbe il dubitarne , o ’l volerne altrimenti cre- 
dere . Robberto di Grentemaifnilio si largamente da 
Robbcrto Guifcardo onorato, volle con beneficio affai 
maggiore gratificarlo , e perchè egli due forelle in 
Francia avea le quali il fagro abito vcflito aveva- 
no , alloracchè quelle li di loro famiglia di Nor- 
mandia viddero sbandata , anche effe da Robberto in 
Italia fi portarono : egli Emma ad un tal Si- 

gnore Normando in Puglia , e Giuditta ( che tal 
il nome di cotelfc li era ) al Conte Ruggieri gii 
polfeditore di Mileto maritò , la qual Giuditta , Dt- 
heia viene da altri nominata , o perchè due nomi 
ella avelie » o per altra cagione , la quale io non in- 
tendo invelligare (/). Del Relìo per tal matrimonio di 
grandiflìmo onore il Conte Ruggieri accrebbe, poic- 
chè era Robberto nipote del Duca di Normandia, fo- 
vrano già di Ruggieri iflelfo , onde il parentado 
grandemente onorevole riufcl per lui . E quella è la 
parentela la quale tra Robberto di Grentemaifnilio, 
e la famiglia di Altavilla fi ftrinfè , per la quale fi 
vuole Robberto chiamarli confan gumeo , 

§. XXIII. Prima però che alla conchiufione di quello 
capitolo noi giungiamo diafi una brieve -occhiata a 
Rocco Pirri , il quale cotante Le Ile novelle del nolfro 
Robberto narra , fenzacchè ci avvilì donde egli tratte 


(d) Orderk. l'ital. Hb.j. png. q 6 i. 

( e ) Orderic. Prof al. ad btjìor. 

( f ) Orderie. Pi tal. lib. 3. pag. 465. B. 
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V abbia . Dice egli adunque , eh’ elìendo 'Robberto 
fato già Abbate di S. Ebrulfo, per sfuggir l’ira del 
Duca Riccarda in Italia fi venne . Ubi ab eodem Co- 
mite ( Ruggieri ) ex Roberti germana Juditba cognato 
• patini S. Eupbcmix , pop S. Trìnitntis Mileti Mona - 
perio di fiori bus cenftms ditato prxficitur quem fccum 
cum tota famìTia Contri tondkxit in Troynam , ibidem 
edificato S. Arcbangelo novo Ccenobio Prxfettum inpi- 
tuit , atque Bullam inpitutionii d nationifque caratteri* jf 
bus Gr<eci s confcriptam inde in Latinum tramlatant- 
dedit(g). E doppo aver traferitta la Bolla, il fa crear 
Vefcovo di Troyna da' Gregorio VII, ed indi al Vé- 
feovado di Meflìna tralatare , dove nel 1107 il fa da 
Vefcovo morire . Immortali grazie fiano al Pirro di 
cotali rare novelle , ma con poco dilui onore quella 
fiata egli riefee . ‘ - * 

§. XXIV. Noi dalla teflimonianza degli fteffi Mo- hocco* m^o 
naci , e di G offirédO Malaterra cortigiano di Rug- vÉlke 1 deu ; 
gieri abManTo apprfTd Aver Robberto la fola Ba- abbate ro fi- 
dia di S. Eufemia ottenuta * ed aver le altre duc BERTO ’ , 
di Venofa , e Mileto rifòrmate , e doppo tutto ciò, 
aver finalmente la forella al Conte maritata . Ab. 
biamo altresì da Orderico Vitale intefo che nel 
1084 di vita Robberto trapalato fofse , colla tefli- 
monianza della fepoltura , dell’ anniverfario , e di 
cotanti atti follenni , e colla precifione del giorno 
della fua morte . Pel computo che Guigliehno Gem- 
meticenfe ci lafciò abbiam intefo che doppo XVII 
anni di Badia foffe egli in S. Eufemia iflefia morto. 

Che adunque per Troina , e per Meffina andar cer- 
cando, dove Robberto non accodò mai ? Nè Robberto 
al Vefcovado di Troina , e di Mcfiina Teppe mai. 
afpirare , ma bensì fappiamo di lui <?SR > Ì .. I ?77 V* 
chiamato m Francia dal Re Filippo Guighelmo 

E 2 'Re 

(g) Rote. Plrr. Netìt. IX. S.Micb . Arcb. de Troj/n. To.ì.pag. 

IOI 6. num. 1 . 
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Re d’ Inghilterra fuo zio , quell’ iftefso il quale Io 
aveva efiliuto , intieramente lì pacifici , ed avendolo 
Filippo creato Vefcovo di Chartres , il Vefcovado 
egli non ottenne , per efserfi dimoftrati i Francefi 
riottofi al governo di un Normanno , ond’ egli alla <*- 
fua Badia di S. Eufemia di nuovo fi ridufse, le qua- 
li cofe il Pontefice Gregorio VII, e ’1 Vitale lunga- 
mente ci dicono ( h ) . Bifogna che’l Pirro poco di 
- tali facende informato fofse ; ma grandemente la da- 
pocaggine dilui ci fa ridere , alloracchiè efibendoci il 
Privileggio col quale Ruggieri crea Roberto Abbate 
di Troina ci fa leggere , prxdia & ter ras ibidem Dea 
fcrvientibus Monachis dedi , & Abbati Roberto xonfan - 
guineo Ù"c. ut babeant Monachi potejiatcm fecundum 
regulam S. Bafilii ipftmet Jtbi eligendi , & conjluucndi 
jìbbatem (/). Forfi che’l Pirro non fapeva efser Ro- 
berto Monaco Benedettino , e Benedettini efser i Mo- 
nafleri di Venofa, S. Eufemia , e Mileto , per la 
qual cofa fe ’l lodato privileggio non abbia egli pro- 
dotto per fcreditare vieppiù gli'antichi Monaci , bi- 
fogna dire che niente meno dell’ Ughelli egli grofso- 
lanamente bevefse , dovendo elser perfuafo che l’ or- 
dine di S-Bafilio afsai diverlo dal Benedettino fi fofse . 

§. XXV. Ma il vò pur io quella fiata ai Pirro trar- 
re d’ intrico , ed avvertirlo chi quello Abbate di S. 
Arcangelo di Troina fofse , fatto dipoi Vefcovo di 
Troina , e Melfina . Non era quello Roberto nè 
Normanno , nè al Conte Ruggieri congionto , ma 
noiìro Italiano egli fi era , e 1 ’ autorità del Malater- 
ra fuo conofcente per mille vaglia . Comes autem bac 
legat'tone percepta , & fuaforiis litteris Apojìolici viri 
pcrlebìts , ufus confìtto fidelium fuorum , & maxime Ro- 
berti Traine ftfis Epifcopi , per quem omnem eonvenien - 
tiam Conradi acquirit , nam ltalus erat , & illarum 

, ' - />"- 

(H) Ordtrìc. rital. lib. $. pag. 583. ad ann. 1077. 

( i ) Rou. Pirr. loco cit. 
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par tìum gnarus , quod expetìbatur concedtt , ab tetri fi 

que partibus exequendum facramenth firmare fecit (k) . 
Dalle quali cipolle cofe, ben chiunque non fia innan- 
fenno crefciuto veder deve , quanta poca fede al 


zi 


Pirro fi debba , ed alle antiche fcritture eh’ egli 
produce , perocché da’ Monaci allo fpefso egli fi è 
fatto trappolare, alle fcritture di loro ciecamente ere- '«► 
dendo , oltre di che io veggo aver egli poco dato il 
guaito alle antiche ifiorie de’ Normandi . 

§.XXVI. Le fparfe vele adunque ricogliendo, io dico£°N^tustoNe 
fallo efser il diploma del topi per la Badia di Mì-mento. 
leto prodotto , perchè fi dfìrigge all’ Abbate Robber- 
to dongionto di Ruggieri , il quale non fu mai Ab- 
tóH di Mileto , ma lolo di S. Eufemia : e perchè fi 
fa dirigge il diploma all’ Abbate Robberto di Gren- 
temaifniìio nell’ anno iopi , ben fette anni doppo la 
dilui morte, oltre già dell’altro di cui di qui a poco # 

raRifionertmo. Adoperate falfith fe il Vitto? 

.crediamo che al piu 
grofsolano e cavilloìb talento de’ noftri giorni voglia- 
mo mai entrare in tefta; dimodocchè troppo ammira- 
*bile P ardire de’ preti Calabrefi e’ fembra , perchè cotali 
parte agli occhi de’ faviilfimi miniltri del Re prodot- 
te abbiano, imperocché o gli hatì creduti nello fiato 
di cotale ignoranza , che della fallirà delle prodotte 
carte non fi pelle ro elfi accorgerfi, © criminofi ugual- 
mente che loro far gli vollero , alloracchè con tali 
dolofi mezzi intendono il Vefcovo di Mileto della 
quiftionata badia privare . r 




(k) Caufrid. Vjl. Sic. lib. 4. cap.ifi // 

' < ’ k ' CA- 
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CAPITOLO TERZO. 




■x 


St d/mojlra contcnerft net diploma erro,) di dritti?] 
* e di fatto } i Quali dal Conte Ruggieri a 
metter per alcun patto mat Ji potevano . 


- ' * i- 


w ji 

** K ORE Pt 
D R 1 TTO NEL 

DIPLOMA CON- 
TENUTO , NEL 
QUALE IL CON. 
TE NON POTE- 
VA CADERE . 


§. XXVI. 


P Ritna che 
fi profiegùa 


oltre a leggere il diploma 
-j j non devefi , rrafeurare la 

bella formoli che vi V incontra . Sed & immunitawjf 
& itbertatem aut bori tate & privilegio domini taci Du- 
c ' s > otquc me a illi dono 6' concedo , ut Jnt&ant mona- 
chi poteflatem fecundum regttlam *S. Benedici Abbaioni 
tx t emetto fu difendi . C9* confìituendi ^ — 


fornir ipnpft 


. - 



privilegio Domini ma Ducis ? Era egli forfì il padronato 

lini renili 1 lo nulla ncvn n/lf alti*! /.Uà mah ... * V 1 I 


una regalia , la quale non per altri che per autorith del 
falò Monarca rinunziar'fi poteva? Noverano lenza 


alcun dubio si frane idee in que’ tempi per la men 
te di alcuno: chiunque i libri del dritto feudale ab- 
bia feorfi , deve aver veduto , non efler i padronati 
giammai fra le regalie fati annoverati ( e ) ; e fi 
ìapeva pur troppo bene , che il padronato , fio 
come da ciafcheduno per fondazione o dotazione 
aqquiftar fi poteva , così da ciafcheduno liberamen- 
;#V£> poteva rinunciare . Balla per poco veder il 
.*• 'Tomaffini ( b ) o ’l Van-Efpen (c) per non do- 
dubbio cotal novella arrecare . Adunque qual 


in- 


* , 

** (a) Jfi iJof.*lìb. 2. tit. $é. 

‘ 'Òìot\ SfJ. difeifd. P. 2. IH. I. 
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indulto , qual privilegio del Duca abbifognava, per* 

• chè alla elezione dell’ Abbate potefl'e il Conte rinun- 
ciare ? il quale in si fatta fcioccheria cader nonimai 
poteva, si petchè*erano ancoratali cofe affai conte in 
quella età , si perchè fe mai egli igitorate le averte , 
avendo queft’ affare dovuto per le mani di molti paf- 
fare , non è egli pofTibile , eh’ alcuno ritrovato pur 
non fi forte , il quale dall’errore il Conte avvertito 
non avrebbe . Ma al buon Monaco falfatore ufei si 
fatta melfònagine di penna , perciocché nel dubbio 
fe Robberto di Grentemaidnlio averte o coPGuifcar- 
do, o col Conte trattato, volle amendue nel diplo- 
ma intrigar in modo , che a ciafclxeduno di erti il 
fatto riferì» fi poterti, 
trXXVIl* Proleguendo pazientemente' il diploma per- J^leto* D sj 
tanto a leggere, fermarci alquanto dobbiamo fulle pa- ^ cl E v R E G S coW- N 
role . autem in dcdtc ottone ejufdem EccleJ'ta qux pò. 

„ fitta efi A > jirekifmcfidv Minh turni!) te~D; 'Arnulfo 

quarto K dindin J attutirli mina, ab incarttatione Dammi * 

nùllcy.mo ottngejimo primo Indittione quarta , le quali 
infiniti errori contengono. Ed in prima volendo per 
légge cotali parole interpetrare , debbonfi quelle atji 
Arnulfo Vefcovo.. di Mileto artblutamente riportare , 
perocché niun altro in fuora di lui doveva , e pote- 
va la Chiefa confegrare , poicché in fua diocefi era 
fituata : fe pur non fi. averte voluta ogni legge ed 
ogni dritto a tutra polla mandar in bando, e le giu- 
ridizioni iniqqamente perturbare . E fe Arnulfo Ve- 
feovo di Mileto fìa colui del quale il diploma parlar 
deve , come mai chiamarlo Arcbiprefule ? alloracchè 
femplice Vefcovo egli era?. e cosi femplice Vefcovo, 
che chiedendo Ruggieri al Pontefice Gregorio VII • . 

che volerti Josforo fucceflòre di Arnulfo confegrare, 

Gregorio rifpofe che forte egli dubbitava di confe- . - 

grarlo , perciocché ‘all’ Arcivetcovo di Reggio- cotal 

con- 
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confagrazionc credeva eh’ appartenere (d) Donde 
adunque cotal Arcbiprefulato al Vefcovo di Mileto ? 
ma purlofia. Ed eflendoio, chi non fa, ohe Arnul- 
fo nel 1077 era di già' trtpaf!ato , onde Josforo gli 
era (lato per lùcceflore fodituito (e) . Che le poi dal 
finimondo tornato quattro anni doppo egli fi foflè 
^per confegfare* la Chiefa della Trinità di Mileto, 
"non credibile alcun pifr oggi vi ila della tempra di 
Jrate Puccio , che si facilmente tracannare il voglia . 

XXVIII. Sento pur nondimeno pronta la rifpoda, 
che codetta Arnulfo non già il Vefcovo di Mileto , ma 
(Arcivefcovo di Reggio vivente in que’ tempi fi fof- 
fe . Ma come mai cotal prelato intricarfi nelle giuri- 
dizioni altrui ? che fe ’l fece col permeflò -del Vefco- 
vo di Mileto , 'doveva pur neV diploma efprimerlo , 
perchè alcuna irregolarità non coraparilfe , onde il le, 
gitimo l’atto fi dovefse di poi eftimare . E s' egli fu 
Arnulfo 1 ’ Arcivefcovo di Reggio colui , che la Chie- 
da dèlia Bàdia di Mileto conlagrò , uopo è eh’ egli 
un gran preftigiatore fi fore , perciocché fi fapeva 
cosi ben moltiplicare , eh’ in due divertì luoghi di- 
ftantirirai , la itera figura , e le itlete funzioni in 
poco d’ ora fapere egli rapprefentare . Io leggo nel 
celebre diploma greco della Chiefa di S. Angelo di 
Troina in Sicilia lodato da Fazzello , dal Pirro , e 
molti altri Siciliani ittarici (f). In dedicatone Eccle- 
fue que fatta ejì a bona memoria Domini Arnulfi XIV 
Januarii anno ab Incarnatone Domini milleftmo ottua - 
gefimo primo indittione quarta . Non èra potabile , eh’ 
egli in otto giorni da Mileto in Troina nel colmo 
dell’ inverno (altare , fenzacchè fi raddoppiare nella 
perfona , per poter cotalì funzioni adempire . Oltre 
però ad Arnulfo Arcivefcovo di Reggio, era vi anche 

in 

(d) ■ XJghell. Ifat. Saer. in Epifc. Milet. To. I. 

(e) Ex e od. VghelL toc. cit. 

(f) Pi ir. Sicil. Sacr. Te. z. pag.116. 
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ìn quel tempo Arnulfo Arci vefcovo dì Cofertza , il 
quale i‘- Arcivefcovàdo innanzi all’ anno 1092 ottenu- 
to aveqdo , nel 1127 fini di vivere . Ma niuno di 
cotefti due Arnulfi poflono efler colui, il quale nel di- 
ploma fi nomina , perocché dicefi ab Archiprxfule bo- 
ri# memori ee D. Arnulpbo . Arnulfo adunque di cui il 
diploma tien conto era di già morto , ed ambi due 
gli Arciveicovi Arnulfi nel di che ’1 diploma fu drit- 
to ficuramente vivevano , e videro per molti anni 
apprefso (g ) . Onde egli è manifefio ì Archipreful, ito 
efserfi al Vedovo di Mileto attribuito , prolungando- 
gli benanche la vita per quattro intieri altri anni . 

Quindi è che in qualunque maniera la bifogna in- 
terpetrare fi voglia , egli è certo che un manifefio er- 
rore il diploma contenga , nel quale tutt’ altri che 1 
Conte Ruggieri cader poteva . 

§. XXIX. Dalla maniera colla quale il diploma fu N 0 ’“£°vANo r 
dritto chiara Mppsiifu. 'iiurrdt Arnulfo, o fia Rodol-DAL solo Ti- 
fò Arcivescovo di Reggio , ma del vero Arnulfo Ve- chieda 0 , Wia* 
feovo di Mileto efserfi volato ragionare, poicchè non proprio ° M E 
effendofi efprefla la Chiefa di cui cotetto Arnulfo 
Vedovo fòlle, egli è chiaro che del Vedovo del 
luogo abbiali voluto intendere , perocché allora che i 
Vedovi efiranei fi volevano in qualche fcrittura efpri- 
mere , quelli non altrimenti che dal nome della Chie- 
fa fi dhiinguevano , e non già dal proprio, del quale 
fi faceva motto colla lòia lettera iniziale . Senza che 
vada lungi in traccia perefempj, io in un privileggio 
del Conte Ruggieri iftefìb in cui varj Vefcoyi per la coa- 
dg razione di una Chiefa intervennero , leggo {è) per ve- ■ 
ncrabilet & fan&ijjtmos potrei , P nnormit anenjem Ar - 
cbiepijcopum , Mrtitcnfem , Tropejenfem , Catantnfem , 
atque Squillaeenfem Epi/copos &c. Ed i Vedovi iftelfi 
non folevano altramente fottodriverfi , che col nome 
\ -• • . F * i del- 

(g) Vgbell. hai. Sacr. Tom. p. in Epìfccp. Confate. & Rbegien. 

(n) Ugbtll. Itoti. Saor. Tom. 4. pog. 42 5 . in Epìfc. Scyllac. 
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della loro Cliiefa , come a ciafcheduno è palefc , il 
qual nome fé taciuto alcune rariffime fiate s’incontri, 
avviene ciò ne’ foli privileggj o fcritture da’ Vefcovi 
ifteffi fpedite, le quali nel loro titolo il nome del Vefco- 
vo e della Chieta portando , fembra che fuperfiua la 
ripetizione riufcifse . Ma nominandoli femplicemente in 
una (crittura Arnulpbus Arcbiprxful , non poflòno ta- 
li parole ad altri riportarfi , che necefiiriamente al 
Vefcovo del luogo, di cui volendofi ragionare in un 
atto giuridico , che all’ ordinario compete , poteva 
comportarfi il laconifmo , che ’l nome della propria 
Chiefa fi tacelse . E nelle noflre circoftanze Arnulfo 
non fu mai Arcivelcovo , e fin dal 1077 era trapaf- 
fato , onde falfo e {ciocco e filmar fi deve il privileg- 
gio che ’l richiama in vita , e di nuova onorificenza 
lo adorna . . * - - . 

§. XXX. Io non intendo fulla ferie de’ beni de’ quali il 
fa! latore dal Conte Ruggieri fi fà donare , ifiituire per 
ora ragionamento , ma (correndo il diploma non pof 
fo reftarmi dal ridere in legendo la fcim unita conccf- 
fione . Item do ( 3 " contcntus fum & pracipio , ut ditta 
Abbatta Abbas Ecclefta & Monachi duas nundimas ba- 
beant ante dittam Ecclejìam Santtijjimx Trini tatis e* 
hoc tempore in perpetuum , & etiam quxcumque jura 
ego babebam , & hxc omnia teneant O" potiantur ipfo - 
rum fuccejfores ad fuos ufus Ò" dominium . Per quanto 
io mi fàppia e finora veduto abbia , non fi è mai 
per alcun Monarca dato o venduto dritto di Fiere , 
o Mercati affrancati , fenzacchè l' effettiva giornata 
cfpreffa e defignata fi fia . E la natura della colà 
ilfeffa Io perfuade . Adunque qual nuova forinola di 
conceffione contra ogni ragionevolezza ci fi vuol far 
oggi credere , la quale nell’ efecozione valuta non 
mai non farebbe , perocché effcndo a Monaci li- 
bero di desinare il dì de’ due Mercati , uopo era , 
che in ciq£un anno i banditori in giro mandati 

avef- 
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avellerò, onde le gente accertata del detonato giorno, 
concorrervi indi potè fife . Ma di lunga aliai piu inet- 
ta è la giunta, & etiam queccunque jura ego habebam , 

& htec omnia teneant &c. come il Conte dona tutti 
i Cuoi dritti ? forfi fui Contado? perchè non avendo 
' egli fpecificato fu di qual capo egli de’ fuoi dritti fi 
fpogliava, poflono quelli beniflimo al Contado appli- 
carli , 0 fu di altra parte de’ fuoi averi , a libera vo- 
glia de’ Monaci . Nè dir mi fi potrà mai , che una 
tal efpreflione a’ due Mercati riferir fi polla , poicchè 
dovevano i Mercati nafeere e detonarfi ancora , men- 
tre il Conte parla di dritti che ego habebam . 

§. XXXI. Io con fedo grandemente {piacermi , che n^ovi^offu 
a rilevar si fatte fciocchezze non men io la penna , che benedettini 
feriillìmi altri uomini a fentirle , applicar fi debba* st CREANO ’ 
no , ma cotal miferabile baratto dell’ opera e del tem- 
po chieggono pur troppo da noi i buoni preti cala- 
brefi , i eguali come vera ci voglien -si latta carta > . • 

far valere T nella quale, continovando a leggere, veg- 
go nel chiariamo ordine Benedettino nuovi gradi 
d’ offizj crearfi , ed oltre degli Abbati , e de’ Priori fi- 
nora conofciuti , vediamo forger fuora i Luogotenen- 
ti : & facul totem damus Abbatibui & futuri s Locumte- ' 
ncnttbus eorum&c. Sono pur comunemente noti i fta- 
• tuti de’ Monaci Calfinefi ne’ quali gli offiziali dell’ or- 
dine noverandofi , fappiam pure che in Abbati , Pre- 
pofiti. Priori, e Decani ditonti fono (»). E del fo- 
lo Abbate di Monte Gallino Tappiamo elferfi taluno 
Vicario Generale appellato , per T'efercizio de’ dritti 
che fuora del Moniftero in parecchie terre quella Ba- 
dia poffiede (k) , ma in niuna guifa giammai Luogo- 
tenente . La quale efprelfionc nè anche per efprime- 
re il giudice Secolare della Badia contorcere fi può , 
perocché oltre di elfer in si fatto fenfo di affai più 

• F 2 tax- 

> , ’ * • 

(i) Gatto!, bijl . Caffln. Ut. i, pag. 445. ad 449, . . . 

(k) Eod. Ut. pag. 45 J. 



’Digitized by Google 


CONCESSIONE 
CONDRO OGNI 
DRITTO CIVI- 
LE, E NATURA- 
LE. 


' CONCESSIONE 
CONTRO OGNI 
DRITTO ECCLE- 
SIASTICO . 


44 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
tarda invenzione deli’ età al nofiro diploma attribuì* 
ta , come il Du-Cange dimoftra : del giudice divifa- 
mente fi parla nel diploma , e doppo che de’ Luogo- 
tenenti parlato fi folle : per i quali volle il buon 
falfatore un officio fra Monaci dinotarci , il quale co- 
sì come quello dell’ Abbate valeffe . , . 

§. XXXII. Abbiamo finora veduto parecchie fciocche- 
rie e falfità elferfi nel fallò diploma teffute , onde ca* 
pricciofamente inventato apertamente fi conofce , nu 
uopo è che fi vegga qual atroce carattere d’ empietà 
fi fa al Conte Ruggieri attribuire , nel punto ifieflo 
che della dilui pietà un documento prefentare ci fi* 
vuole . Similiter omnia ammalia Abbati te , Monacborum , 
vtl Clericorum ejufdem Abbat'ne , videheet bowes , oves , 
equos , fues , pojftnt per totum territorium Calabria 
mittcrc ad pafeua , & ber bari a prato abfque allo tribù • 
te. Qual dritto iniquo farebbe mai fiato quello, che 
gli animali della Badia avefiero per dovutale potuto 
palcere a difpatto de’ privati padroni , i quffi avrebbe- 
roTinvafione de’ Mònaci dovuta foffrire, fenza che rifen- 
tirfene avellerò mai potuto? Ed aliai piu empia è la 
giunta . Praterca bac omnia jubemus eas liberai , ejje 
emni esazione vel moleftia , ita ut alicui ne damnum 
( al. denarium ) quidem folvere tcneantur . Adunque 
donò Ruggieri l’ impunità per poterfi liberamente go- < 
der 1 ’ altrui ? E qual dritto di ciò lare egli mai ave* 
va ? che per rivefiire pochi Monaci , doveflero i dilui 
valTalli vederfi iniquamente dilapidati , (e non il drit- 
to d’ una violentiflima tirannia , d’ una fpietata bar- 
barie ? Ella è certo una nuova fona di pia opera , 
l’arricchire una comunità religiofa d’ un impunibile 
libero ladroneccio , alla quale il Conte eh’ aliai pro- 
de , liberale, e giufto cavaliere fu , certi efitr dob- 
biamo, che non pensò giammai. ; 

§. XXXIII. All’ empia conceffione fiegue un’ altra 
niente meno fciocca ed infoffifiente di quante ne ab- 
bia* 
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biamo finora rilevate . Edam prxcipio omnibus Domi- 
vis no/ìris Baronibus , Burghcftts , & Stratiotis , £/' .Re- 
fiori bus , wr reves’eantur , honorent & obcdtant Abbati 
fuccejforibns ejus tanquam patri /pirituali &c. Per 
la quale, ftrana mi rielce 1 ’ efprettione Domiuts m/iris 
poicchè altro Signore il Conte non riconofceva che il 
Duca Ruggiero luo nipote: nè a coloro che fofsero Tuoi 
Signori poteva egli comandare , ma tralafciando si fat- 
to argomento, dalle notate parole fembra che eoa- 
ceda Ruggieri a’ Monaci la fpiritual giuridizione fo- 
pra tutti 1 fuoi vaflalli , de quali nè il numero nè 
le abitazioni definifee , uopo egli è dunque il dire 
che la giuridizione di tutù i Vefcovi delle fue terre 
e"li avelie intefo di abbolire , perocché due capi ne- 
gU Ecclefiaflici oflìcj fono tutto affatto incompatibili, 
ed oltre a ciò la concellione della giuridizione fenza la 
definizione del territorio è per legge nulla , il che nelle 
cole ecclefiadiche di lunga « attui piu geiofo, fapendo- 
fi pur la proibitone de’ raddoppiati beneficj fatta , 
perchè le giuridizioni non li confondellèro ( /) e mille 
altri capi di ordinanze intorno a tal propofto, perchè 
certo folle la giuridizione fpirituale dover in un definito 
territorio ad un folo perpetuamente appartenere (»>). Ed ^monac^non 
è ben degno da rifletterli, che la facra giuridizione et. 
nelle noftre circoftanze a Vefcovi fi ritoglie per darfi 
a fecolari . Dell’ Abbate Robberto fappiamo noi pu- 
re e dal Gemeùcenfe , e dal Vitale ch’ egli non fu 
mai nè prete nè cherco , e benché non ci fia igno- 
to 1’ ordine monaftico iflituito fin dal fuo comincia- 
merito di gente affolutamente fecolare , averfe pur 
negli antichi tempi taluni. cherci ammetti , fappiamo, 
però , che per tutto il duodecimo c decimo terzo 
fecolo libero fu a’ Monaci 1 ’ obbligarfi al chericato : 
chi voglia di tali novelle difsetarli potrl» per poco 
j d’ ora 

( 1 ) Van-Efpen Jus Eceltf. univ. P. 1. tit. 20. , . , 

(m) Tbomafin. vet. Ù" nov. Ecclef. difcipl. A 2 . lib. i. 
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d’era rileggere i dotti fcritti del Tomalfini ( n ) e ve- 
dr'a che nell’anno 1075 nel Concilio di Londra un 
Diacono fedea a capo di ventuno Abbati , perocché 
quelli laici tutti erano , e benché negli anni di poi 
varie ordinanze per privati Concilj , e per infinua- 
zioni di Sommi Pontefici date fi fodero (0) , perchè 
gli Abbati almeno a facri ordini fi difponefsero , lo 
ltelso Tommafini, e ’1 dromo dimoftrano per molti , 
e molti anni dipoi aver i Monaci l’antico fiato con- 
tinovato , e noi di S. Francefco , ed altri illuftri ifti- 
tutori di cotali recenti facre compagnie Tappiamo 
che mai al facerdozio pervennero . Adunque qual 
Torta di giuridizioge fpi rituale potevafi dal Conte all’ 
Abbate di Mileto conferire, fé in quelli libero e non 
necefsario il carattere del facerdozio era ? di modoc- 
chè fe mai in balia del Conte efser poteva il conce- 
dere la (piritale giuridizione , doveva col Tuo illro- 
mento precettar egli ed a Robberto Abbate, che del 
facerdozio fi riveftifse , e che tutti i fuccefsori dilui 
dovefsero de’ facri ordini farfi invertire , toftocchè Ab- 
bati eletti fofsero. Le quali cofe poicchè per niun 
conto veggonfi nel diploma intervenire, chi farà mai 
gonzo , che ’l concedere le fpiritali giuridizioni dal 
Conte creder voglia che fi potere, come fe Vefcovo 
o Pontefice fofse ? e s abbian potute concedere inde- 
finite per tutte le Tue baronie , come fe Vefcovi per 
quelle non vi folTero : ed efsendovi , due capi fpi- 
rituali comportare nella noftra difciplina fi potef- 
(èro , de’ quali il nuovo invertito , fecolare per 
fuo iftituto fofse, ed il facerdozio per pura libera 
elezione imprender potefse . Io non mi credo che 
foffrirebbe taluno veder da me lungamente fu quello 
punto tefser argomenti , il quale nella femplice fua 
fpofizione dimofira 1’ afsunto del diploma elser falfo , 


e pe- 



IJ. P. 1. IH. 3. cap. 18. 
Van-Efptn Jus Eccl. P. I. 
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e pferè.falfo il diploma iftd'so. ■/ - , 

XXXIV. Avrebbe il falfatore dovuto finire il filo s , mvEcco- 
privileggio , perocché doppo la conceflione della giu- ^egÒi'fevÌ 
ridizione palla alle lolite imprecazioni colle quali dau non n* 1 
foìevanfi neUe fciocche età i £àcri legati conchiudere: NCORA - 

ma doppo che egli in nuove forinole ancora d’ im- 
precazioni prorompe , aggiugn? . tìis omnibus ... ad. 
juagimus .... ut (jutainique extranei bonunes in ditta 
uibbìtia manere voluerint , vd in villa Mileti , vd in 
omnibus Ecdejfue mcnpratis pertinentiis , omnino reti - 
peant , nifi in plateis Dominorum fuorum /cripti inve - 
• nire potuerint . Vede già ognuno il quale del dritto 
feudale leggiermente informato ha , che fi abbia vo- 
luto .con si fciocche locuzioni dal falfotore efprimere 
l’azione dominka feudale la quale non meno fui terri- 
torio , che fulle perfone a quello addette , diretta era, 
q< indi ne’ tempi di Fe derico Irop eradore s’ indulse il 
costume , che i Baroni poteffsro vendicarli i toro vaf- 
falli i quali nelle terre altrui pacifero a far civao* 
za . Or il buon falfatore luppone prima che la città 
di Mileto feudo della Badia forte , onde a danno al- 
trui lecito forte acquiitarfi coloro i quali ivi ad abi- 
tar paflartero , la qual cofa non volle già a danno 
de’ convicini Baroni ordinare , ma a danno del folo 
regio Fifco : ma non pensò far col diploma ifteflò 
dottar alla Badia la città di Mileto , onde ragionevo- 
le 1 ’ atrquifio comparine . Qltrecchè però e ’l dritto A f *‘ 

di cui le parole del falfatore ragionano fta dell’ età cor a inven- 
del diploma affai più recente , le ifiefle parole delle TATS ' 
quali egli fa ufo I’ età del diploma finentifcono. La 
parola Platea per dinotar libro di regifìro di beni è 
di frefea invenzione, nè punto fa que’ fecoli ufata 
era , fc non in fignificàto di /piazzo o piazza come 
il Du-Cange con efempj dimoftra . Ed io ftimo che 
a I bri di memoria di beni non fiafi un tal nome 
cominciato a dare , che doppo l’ età di Federico II 

Impe- 
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48 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
Imperatore quando effondo univerfale il dritto di 
elìggger dazj da’ venditori nelle publiche piazze, co- 
minciò il libro del dazio ad appellarli Plateatico 
onde di poi libro della Piazza , ed indi Platea feria, 
plicemente , il quale nome in progreffo- dei tempo ad 
ogni libro che memorie di annue entrade contencffe 
cominciò ad adattarfi . Comunque però li fusegli è 
certo che i libri degli univerfaii regiftri in que’ feco- 
ii mai Platea fi denominarono come dal Du-Cenge ri- 
cavafi : onde apertamente vede ciafcuno effer il di- 
ploma fiato fatto afsai lungi dall’ et'a di Ruggieri , 
quando già si fatta parola in quello lignificato era 
in ufo . * ' >.• 

§. XXXV. Ripete il falfatore in fine della fcritta laliud 
quoque tcnenaum fine retrablatione confiitui , & per obbe- 
dientiam pracipio , ut in fupra ditta Ecclefia fenili fflnut 
T rinitatis Mileti , quam ab ipfis fundamcntis eretta do- 
tti munere ditare cupio > omnes mei barre de t ( ipfis buie 
prtecepto me» in fua vita annuenùbus ) mccum fepultt 
requie/cant. Erafi dimenticato il pfcuio-Comc che in 
principiò del diploma detto aveva che nel di della 
dedicazione della Chiefa nel 1081 era gik la Chiela 
fiata dotata da lui , e da molti altri , onde affai ba>- 
lordamente ripete dotis munere ditare cupio , piuttofio 
avrebbe dovuto parlar di aumento . Ma fu poco 
affai degli avvenimenti della famiglia del Conte il 
falfatore informato , poicchè non 1’ -avrebbe fatta ac- 
confentire alla promefla di Voler effer fepellita nella 
Chiela della Badia , perocché Giordano morto nel 
*903 in Siracufa fu nella Chiefa di S. Maria di Mi- 
lo tumulato , Adeiafia mori in Patti dove fu tumu- 
lata , il Re Ruggieri in Palermo , e cosi tutti 
gli altri di lui figli furono in diverti luoghi feptlU 
ti . Graziofa pur, non di meno è la maniera colla 
quale fi fa al Conte la difpofizione ordinare. Et per 
obbedientiam pracipio . Non era il monaco nemore di 

altra 
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altra maniera di ordinanza che di quella colla quale 
il fuo Abbate precettare lo foleva , onde la della al 
Conte egli attribuì , credendo che nelle civili faccende 
cosi per precetti di obbedienza li procedefle , come - 

• nelle monadiche . 

•§. XXXVI. E’ mi fembra efferfi le intrinfeche fallì t a 
del diploma affai piu di ciocché li conveniva a di- li prencipiso- 
ftdfo dimodrate : reità pur tuttavia, che della chiufa VIUN£ * 
del diploma alcun conto noi teniamo . Leggefi in ef- 
fe» . S ignavi baite (tur eaitì meam bullam , aureo meo fi- 
glilo . ‘Adunque ed in oro fu il privileggio fcritto , e 
col fopjgollo Hi oro legnato . Ma chi non fa dopo le 
gloriole fatighe del Mablllo»ic , del Muratori , e di 
tanti altri illudri letterati , che quella efpreffione fia 
per 1’ appunto manifeda nota di falfith , perocché il 
fuggello d’oro, e ’l carattere d’oro appartenendo giti 
pfrima a’ fòli Imperadori Orientali , appena fu da’ i gran- 
di Re d’Europa -dipoi ufurpato (p). E ’l Du-Cange il 
quale piu generalmente dir volle, che ben anche altri 
Prencipi avellerò il fuggello d’ oro ufato , non Teppe 
però in comprova del fuo fentimento addurre altri 
efempj , che di foli lovrani Prencipi . Nequc imperato- 
ribus dumtaxat propria fuere . bulla aurea , nati & 
ceteros reges , ac principes iis u/os pajfim legere ejl . 

Reges Sicilia . Reges Italia . Reges Hi/pania . Reges 
Hungaria . Reges Bulgaria . Sultanos komenfes , detti - 
que Duces A pule a ', Ò~ Romanos Potitificcs ; de’ quali 
fi a pur quel che fi vuole , che troppo, a ridir ne ri- 
marrebbe : certo però fi é che fovrani tutti erano, on- 
de l’ufo della bolla d’ oro impunemente gli competeva. 

Ad arrollarfi impertinentemente fra quedi , io non cre- 
do che ’l Conte Ruggieri aveffe mai penlato : era egli 
nella condizione d’ogni altro Conte Normanno fogget- ' * 

to al Duca di Puglia , il quale poteva dichiararlo ri- 
. G bel- 

(p) Mabillon lìb. 1. cap. 14. il. pag. 130. & cap. 1 6. 

§• 1 6. pag. 141, > 


Digitized by Google 


IL CONTE RUG- 
GÌ t- R I ERA 
FRlN-l’E VAS- 
SALLO , ED A 
NOSTRO L I N- 
C.U AGGIO SEM- 
PLICE BARONE. 


PIMOSTR AZIO- 
NE BELLO STES- 
SI O ARGOMEN- 
TO. 


50 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
belle , fellone , efule , e quanto mai gli piacefle . 

§. XXXVIII. Per dimollrare quella verità , la quale 
fento che taluno contraili , non debbo io andar lungi 
in traccia per argomenti; lo Hello diploma di cui fi 
ragiona, che per vero fi vuol far valere, dice . .Ego • 
Roggerius (Xc. prò falute domini mei Ducis , fratris vi-' 
delicet mei , cti/us beneficio totius honoris mei fumhtam 
rerineo , e poco appreflò , fed & immunitatem & li- 
beri arem auiloritate & privilegio domini mei Ducis y at- 
cjue ’men Hit dono & concedo . L’ efpreflìone Dominus 
meus balla per togliere ogni fofpetto di fovranità , ma 
piu lo conferma quella cuius beneficio * colli qual* 
egli non vi ha dubbio che dlmoltrar volta Ruggieri, 
tutto il fuo avere, pofledere in qualità di vero fèudo, 
la quale cofa benché io non credo che contraltare mi 
fi debba , pure coll’ autorità del Du-Gange accompa- 
gnare intendo., dovendo della condizione del Qorfte 
Ruggieri in altro luogo far fpeciale fquitumo . Certe ea 
fuit a pud itoftros beneficiorum conditi 0 , ut qui ea impe- 
ti- abant , aut quibus conferebantur , fidem preefìarent , /e», 
ut tunc laquebantur fe in vaJ]aticos commendar ent , & 
fervitium militare facerent iis ^ qui ea conferebant : la 
quali cole con vari autentici documenti appieno di- 
mollra . 

§. XXXIX. Ma non fia il folo falfo diploma il telìi- 
monio del mio aflunto , nè pur ad altri diplomi ri- 
correre perciò intendo, i quali per facrofanti da mol- 
ti fi ellimano , ma vagliami 1 ’ autorità di Goffredo 
Malaterra il quale per comando del Conte illeflo le 

? ;ella di lui fcrilfe , parlando quelli dall’ acqui Ilo dd- 
a Sicilia, dice della città di Palermo, che Robberto 
Dux etun in fuam proprietatem retine ns , £ 5 * vallem De- 
monam , ceteramque omnem Siriliam adqutfttam , Ù" fuo 
adjutorio ' ut promitreb.it y nec falfo atquirondam j frani 
de fe babendam concejfit (<7) Alle quali parole io non 

cre- 

(q) Gaufrid. Malat. bijler. Sic. lib. 1 , cap. 45. 
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credo eh’ uom poffa ridire per niegare il vaffàllaggio 
del Conte, il quale con cento e mille altri argomen- 
ti fi dimoltra . Ma che prò tanta cura , fe il Conte 
ideilo in mille carte , eh’ egli fottoferiffe il fuo 
vaffallfggio replicate volte confefsò (»■). 

§. XL. Il Conte confapevole pur troppo della Tua il conte non 
condizione non ard\ mai ' ufJt lettere o bolle d’oro". 

oro , e volendo , io potrei qui riferire molte del- 
le antiche diluì fcritture , le quali meno delle altre 
di falfit'a rifèntono, ed in effe d’altro che di bolle di 
piombo non fi fa motto . Nel diploma alla Chiefa di 
S. Maria di-Boico ferino , leggeft CONSUETA no- 
Jìra Bulla plumbea prafens fcriptum figtllqpimus (f) 
qual piu bella confeflìone ? confucta bulla plumbea . 

Nel difjlom^ alla Chiefa di Meffina CONSUETA 
bulla plumbea hoc fcriptum ftgillavimus &c. In un al- * 

tro diploma della Chiefa di S. Severino prafem figli- 
lum bullatum fignatwm eft CONSUETA no fra bulla 
plumbea (e) Per le quali cole cieco uopo è che fi 
dica colui che non conofca falfo manifeftamente effer 
il diploma quiftionato, perocché Ruggieri della bol- 
la d’oro non dovendo ufare , perchè vaffallo, nonne 
fece di fatto mai ufo Slcuno , come le genuine anti- 
che carte ci dimoftrano. 

Qual conto faremo adunque d’ una capricciofa carta somma degli 
nella quale un antico diploma fingendoli I. la licen- questo capo 
za del Monarca fi chiede , per rinunciar ad un fem- contenuti. 
plice padronato, la quale cofa di proprio dritto a cia- 
icun privato compete . II. D* un Velcovo giù morto 
frfaun Arcivefcovo, prolungandogli per più anni la 
vita , III. Si fanno donazioni ‘intervenire ridicole, in- 
foffiftenti , e contro ogni dritto di natura . IV. Si fan- 
* ». - • ' 

■* • # - • G 2 no 

(r ) la diplomatib. Eccl. Trova. Mettali. aliifq. penes Pyrrbum, 

& Ugbtlt. 7 

( f ) Rote. Pìrr. Sìcii. Rot.j. pag. 193. 

( 0 Vgbtll. hai. Sac. Artbiep. S. Sevtrin. 
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no fra monaci crear nuova forta di officiali non pia 
intefi . V. E le fpiritùali gjuridizioni a capriccio fi do- 
nano in detrimento dell’ ecclefiallica , e dell’ ordinaria 
giuridizione de’ Vefcovi . VI. Nella quale finta antica 
carta fi preveggono lèggi feudali non nate ancora, e 
termini fi ulano in. quell’ et 'a non ancora conofciuti , 
VII. e la quale autenticar fi fa in modo , che la 
difonefta falfità piu manifeflamente., e fenza dub- 
biezza comparifca / Pur ciò non balla , uopo che fi 
dia conto delle perfone le quali v’ intervennero , e 
dell’ archivio donde doppo tanti anni nommai fu 
efiratta , la quale cofa nc’ due fcguexui capitoli farà 
dimollrat^. 


CAPITOLO QUARTO. 

Si raggiona delie fulfe fottofc'ixioni dèi ' \ 

diploma del 1091. 

§. XLI. Olui il quale attentamente quello capi- 
V ji tolo leggerà , non potrà riputare altri- 
menti che fuperfiua la fatiga la quale in defcrivere 
gli anzidetti argomenti fi è durata, perocché efTendo 
quelli a dimofirare la intrinfeca fai fi eh del diploma 
tutti intefi , fuperflui ragiqnevolmente riputare fi de- 
vono , alloracchè ciocché in quello capitolo faremo per 
dire , non perfuade fòlo, ma dimollra il deferirlo diploma 
eflere di fatto falfo ed inventato da perfona la quale 
della lloria ed età de’ Normanni era tutta digiuna . 
Ecco la fottoferizione del diploma . Anno Domini 
nojìri Jefu Cbrifìi lOpi die 15 Mcnfts Februarii Mi- 
leti . Robertus Duse . Rogerius Comes . Arnulpbus Epi- 
feopus . Anfgottus Serio . Guglielmi Anfgottus . Rober - 

> ttts 
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ntf Silvanus . Robertus de Guafconia .. Hugo Bui dui fi . 

Hugo filiti s Hercuti . Olmundus Carboncllus . Robertus . 

Banditili . Rogerìus Dux . Arnulpbus Superbia . Roge- 
rius fìlius Ol mundi . Antibctitus de Muftì . Rodulfus 
filius Emigefi . Le quali volendo noi minutamente 
confiderai , uopo che ci fermiamo alquanto fulla 
data del diploma . . . . 

§. XLII. Fu adunque il diploma fpediro da Mileto il conte noi*. 
a’ 15 di Febraro il iopi : ma come mai ciò podi- bria w[ll*Ìì&. 
bile effer poteva , fe poicchè il Conte Ruggieri fu) , 0 * 1 RNt> DEL 
ritornato dalla fpedizione di Malta in Sicilia , mai 
dalla Sicilia fi mode , la quale cofa non per argo- 
menti , ma per chiara tedimonianza di Goffredo 
Malaterra, il quale per ordine delio deffo Ruggieri la 
ìfioria di lui compole , provare intendo. Narra adun- 
que coftui, che effendo nel 1090 andato il Conte al- 
la conquida di Malta , e quella depredata , come 
dell’ ifola di Golfi fece ancora ; Undufuc impune per 
aequora vela dirigerti , Siciliani * reverfus dcfi.dernmìbut 
fe fi deh bui finis plurima prxda onufius rxprxfientat (a) . 

Nè mai indi fi moffe finocchè nella primavera del 
1091 volendo il Duca Ruggieri di lui nipote doma- 
re i Cofentini da gran tempo ribelli , l’ ajuto del 
Zio richiefe , ed allpra finalmente il Conte da Sici- 
lia fi moffe , la quale cofa non prima del mefe di 
Maggio avvenne . Eccone la tefiimonianza di chi ef- 
fendo dato teftimonio di villa , in faccia del Conte 
Ruggieri ideilo fetide . Anno ergo millefimo nonage fi- 
mo primo , Rogerìus Dux contro Confientinos diu rebel - \ 

Ics indignatus , exercitu ab omni Apulia .coadunato , fra- 
te e Boamundo fiecum accepto , ipfios menfie Maio obfief 
fum ire difiponens , Avunculum Comirem a Sicilia , nt 
ftbi auxilium ferendo illue occurrere , non differat v in- 
vitai . ■ llle amore nepotis ab orniti Sicilia multa Sara- 
ccnorum milita excitans , fied & militimi copiai condii - 

ccns , 

(a) Gaufrìd. Malattrr. bijl. Sk. lib. 4. cap. 1 6. 


Digitized by Google 


MANCA L’ INDI- 
ZIONE NEL DI- 
PLOMA. 


Il DUCA GUI- 
SCARDO NEL 
DIPLOMA SOT- 
TO S C R ITTO 
ERA MORTO 
FIN DAL ioBj. 


54 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

ceni , quo invitabatur baud fegniter accclerat . . . Dm » 
Avunculi fui flrenuitate urbe potitus & c, Jicque expedi- 
tione menfe Jutio foluta , Dux iti Apulia , Comes vero 
in Siciliani digrediuntur (b) . Or come adunque a’ 15 
di Febraro era in Mileto , fe nell’ anno 1091 egli 
non fu in Calabria , che ne’ foli meli di Maggio , e 
Giugno ? Onde ficcome il privileggio è falfo , cosi 
falfa è la data , e pel giorno , e pel luogo. Nè tra* 
lafciar voglio che la mancanza dell’ indizione la qua* 
le avrebbe dovuta efler la XIV, fe non m’inganno, 
è anche una nota di fallica , perocché era cosi comu- 
ne ed univerfale 1’ ufo di notar l’ indizione in que’ 
tempi , che foventi l'era commune fi tralafciava , e 
non mai l’ indizione , del che ne chiamo io in tedi- 
monio ogni qualunque antica carta , la quale genui- 
na ed intiera fia. Ma poffiam noi dire bic non infta : 
ftbi tempus fpeftacula pofcet . 

§. XLIII. Doppo che 1 ’ anno e ’l luogo ebbe nel pri- 
vilegio con- ogni puntualità il buon falfatore notati , 
alle fottolcrizioni pofe mano. Era fcontento egli di 
aver il fuo diploma di si poche graziole eleganze 
adorno , volle aggiugnervene delle altre , ed a capo 
di tutti fottofcrivere vi fece . ROBERTUS DUX . 
Credè egli forfè , che Ruggieri ficcome era valorofo 
foldato , così valente preftigiatore eflfer benanche pò- 
tefie , che ’l fratello fei , 0 fette anni in dietro mor- 
to potefse dall’ orco rivocare , per fargli fottofcrivere 
uno iftromento di donazióne : ma fe Ruggieri prefti- 
giatore non fu affatto bifogna piacevolmente avvenirlo 
eh' una follennifiima mellonaggine da legnaja fi fece di 
mano egli cadere . Ed acciò non debba a noi credere, 
gli prefenteremo i teftimonj della morte di Robber- 
toGuifcardoJ a quali non fappiamo che fapra rifpon- 
dere. Orderico Vitale contemporanco fcrittorè il quale 
tutti gl’ intrichi della corte Normanda , e le piu mi- 
nute 


(b) Iti. Mjltitcrr. Hi. 4. cap, 17. 
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nutc circoltanze della morte di Robberto ci narra , ■ 

la quale per opera 'di Sicelgaita avvenne , così dice. 
Deinde anno ab incarnar ione Domini MLXXXl / Ro- 
berti Wifcardus Apuli ce Dux infanti , noflrijque rem - 
por, bus pene incomparabili! , fatta confejftone , a peccarti 
mandanti , & falutarit Eucbanjìus percepitone muntrus , 
non militari rotore profìrann , fed livore femineo corru- 
ppi quo primum Adam efì de fede Paradijt pro,ettut ì 
non armi! fed veleno Icefa-t advenienre mortii ora mun- 
do efì' fttblatui fa. Così Lupo Procofpata - Anno 
jo«5 .... ntenfe Julit dum jam dtttui Duo, morarei ur 
in beò qui . dtcuur Peneri vitti .... profluvio venfris 
cxthtttui efì (d ) . Il Cronifta di Folsa nova fcnfse , 
jo85 indittione ottava . Fame s & mortalità! magna 
flit , Gregoriu r Papa apud Salernum mori tur. Robertui 
Dux marino- le) . Il contemporaneo fcrittore della cro- 
naca di Bari dice . MLXXXV. Ind. Vili. Tranfitt 
ipfe Robb. in Romania in meufe J anuarti , commiftt 
beìlum in mare cum ipfl Venetic't , & vide . lldeprando 
Papa mortuui efl in Salerno . Et in menfe Julii in die 
S. Alexii obiit Robb. Dux in Kefalonia (/) . Nella ri- 
nomata Cronaca di S. Sofia . Anno MLXXXV. Ind. 
Vili. Obiit Gregorim Papa apud Salernum. Obitt Rob- 
bertui Dux tram mare (g). Leone Oiìicnfe finalmcn* 
tc icrittore anch’egli coetaneo ferite Anno 1085... 
Hoc inter ea anno Robertui Dux .... obiit , corpufque 
e}ui Italico relatum {b) . Nè il Muratori ) nè alcun 
altro dottiamo uomo dubitò mai che la morte del 
Guifcardo nel 1085 intervenifse . Come adunque nel 
1091 trovali egli così fra’ viventi ancora? che pofsa 
fottofcriverc il privileggio all’ Abbate Robberto morto 

an- 

Orderic. Vita!, lib. 7 . pag. 6+6. 

Ext. Pratili. Script, rtr. Langob. To.+. 

Ext. Caruf. Biblìotb. Sicul. To. I. 

Ext. Pratili. Scrip. rtr. Langob. To. 4 . 

Extat. Pratili. Scriptor. rtr. Langob. To. 4 . 

Cbr. Sacr. Mon. Cajjin. lib. 3 . :a P- 57* 
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• anch’egli un’ anno innanzi , fin dagli undeci di Decembre 
del 1084 , come concordemente Guglielmo Gemme- 
ticenle , ed Orderico Vitale riferirono (/) . Che fe 
mai una tal lcrittura la giù nell' Èrebo fu Zipolata , 
non dovevano per modo alcuno nè Ruggieri , nè altri 
viventi intervenirvi . 

§.\LIV. A hai mi ilupiva che Goffredo Malaterra efattif- 
limo iflorico, il quale dapprelso al Conte Ruggieri elsen- 
do meglio che altri la morte di Robberto narrar ci pote- 
va , difcofiandofi egli dalli riporrati fcritrori nell’anno 
1084 la morte del Guifcardo riferifea , e non nell" amie» 
10851 ma poicchè viddi per cifre arabe elser in tut- 
ti i. te Ri delcricta la fomma degli anni , all’ errore de' 
copifti credei dovermi appellare , nel che credo non 
efsermi punto ingannato. Leggcfi appunto nella ilio- 
ria del Malaterra (^) . Anno denique incarnati Salva- 
tori! 1084 fexto die Februarii inter fextam Ò" non am 
Jol obfcuratus ejì per fpatmm trtum bar arimi ; in tan- 
tum ? ut qui infra domo s alieni operi infudabant nonnift 
lumini bus accenfis interim qua: ceeperant exequi pojfcnt : 
qut vero de domo ad domum tran [mi grate volebant , 
lanterna & facibus uterentur . Sed antequam annup 
pevtranfiiffet , fignificatio tali s tclipfis , in quantum Kos 
putamus plurtbus rum maximo damno prxclaruit Nam 
eodem anno venerabili s Papa Gregari us , cujus fuperius 
menno fatta efl , infirmiteli: f u<£ a medici s medie amen - 
tum expetens , fruftratis medie aminibus obiit. Dux Tulio 
menje : CT famoftJJ'tmus Rex Anglorum , & Normanno- 
rum Dux Guilielmus nono die Septembris moriuntur . 
Chiunque gli altri avvenimenti alla morte del Gui- 
fcardo accoppiati confideri , ben vede dell’anno 1085 
aver il Malaterra voluto dire, e non del 1084, pe- 
rocché la morte di S. Gregorio VII nel Maggio del 

' , -1085 

(i) Orderic. Vhak ili. 7. p a£ . fa. fa. Cui/. Gemma ic. 
ho. 7. cap. jo. 

(k) Malat. lìb. 3. cap. 40. - . 
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1085 fenza alcun dubbio avvenne (/) . Ma poicchè 
della forprendente Ecclifli Solare il Goffredo fa men- 
zione io credo guada grandemente efscr data in que- 
llo capo la fua doria , non efsendo po (libile , che fcri- 
vendo egli la doria de fuoi giorni in faccia al Prin- 
cipe , così lupinamente errar potuto avefse . 

§. XLV. Ed in fatti alla verificazione della novella 
adronomica, eh’ e’ ci partecipa, ricorrendo, ritrova- n e sic n a tÀ 
mo efler ficuramente fallo quello eh e et narra, pe- n k l l' anno 
rocchò vediamo, che nel folo anno 1083 due notabili p E e L l A c ^caiu 
ecclifli del Sole quafi centrali avvennero, l’ una nel dt DO • 

1 p di Aprile , e l’altra a dì 13 di Decembre . Nell’ 
anno 1084 una infenfibile ecdidi nel dì 7 di Aprile ac- 
cadde , ed un’altra infenfibiliflima a’ due di Ottobre. 

E finalmente nell’anno 1085 quattro piccoliflime ec- 
cliflì fi ofeervano ne’ mefi di Marzo , Aprile, Settem- 
bre , ed Ottobre . Ma la defilata centrale del dì 6 
Febraro del 1084 è certo che non avvenne affatto, 
nè avvenire per alcun conto poteva : poicchè il cal- 
colo de’ luoghi del Sole e della Luna per quanto dal- 
le tavole del Caiìni rifui ta , le quali in pochi minu- 
ti dalle tavole di Halley ed altri dotti altronomi di- 
feordano, è quello 

, S O. f. IT. 

Longitudine media del Sole a 6 Febraro 1084. .. io. 21. 45. zi. 

' "i - O. J.' .1 

Longitudine media della Luna nello fteflivgiomo . . 9. io. si. 1 8. 
era adunque la Luna nel dì 6 . di Febraro del 
Ì084 lontana dal Sole gradi }t°. 23'. 4’. onde non 
poteva naturalmente alcuna ecclifli accadere, non po- 
tendo la congiunzione de' due Pianeti in verun modo 
ii) sì fatto iìto intervenire . Adunque egli è vero che 
alcun forte errore in quella parte della doria del 
Malaterra corfo fia , perocché la morte di S. Grego- . 
rio VII , la quale a quella del Guifcardo accoppia 

H ... * ficq- 

( 1 ) Murai or. adunai. luti. Barotl. ^funaio Pftavii de doflr. 
trmp. 
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fìcuratnente nel 1805 accadde , e cosi ie altre due 
tlefcritte , e 1’ ecclifli la quale gli fi fa precedere , fa- 
rà una di quelle che nel 1803 fi offervarono ,* e non 
già nel Febraro, ma ne’mcfi di Aprile e Decembrc. 
Quindi io llimo doverfi le .cifre arabe nel Malaterra 
corrigere, e la nuova dell’ Eccliffi agli avvenimenti di 
quell’anno anteporre. 

Comunque però la faccenda andata Ga , non volen- 
do noi nella diffamina d’ alcun altro meno ofiervabile di- 
feorde Scrittore mefcolarci , che varia ancora 1 ’ anno 
1084, effendo piucchè certo che Roberto nel 1 08 5 nel 
mefe di Luglio' nel di di S. Alefiio trapafsò , per le tante 
uniformi teGtmonianze, alle queli follia farebbe il ri- 
dire , non dobbiamo contenerci di non gridare addof- 
lo al groffelano falfatore, il quale fece nel iopt.ef- 
fer ancora fra noi il Duca, per, fbttofcrivere lo Icioc- 
co diploma : la qual cofa fermamente crediamo , che 
debba convincere ognuno dalia faliìtà delia carta pre- 
fintata . - 

§.XLVI. Alla fottoferitta del Guifcardo quella del Con- 
te Segue , a cui un altro defonto vediamo Succedere. 
ARNULPHUS EPISCOPUS. Ma che voleva il falfa- 
tore da’ morti, che tutti nel iopi li richiama, e la 
maniera come fece fottoferivere ad Arnulfo affai Grana 
ad ognuno Sembrar deve , perocché egli tace il nonie 
della Sua Chiefa , pel quale {blamente doveva efser co- 
nofeiuto : chi farà mai il .quale ignori io Itile de’ 
Vefcovi di tacere anzi il proprio nome , e non mai 
quello della Chiefa : nella Geffa ferie de’ Vefcovi di 
Nlileto leggonfi pèrduti i nomi di G. Epi/copus Miti - 
/ert/ir, il quale nel 1100 viveya, e di Ard.Epifcopus 
Militènfts il quale viffe nel 1 ió8 , oltre a due altri 
a’quali i Sommi pontefici Scrivendo , il proprio nome, 
Seguendo lo chiefiaGico Gilè, trafeurarono : ma baGa 
dar un occhiata alla nòbiliflìma collezione de’ Conci- 
la del Labbè per veder fempre ed in ogni Seco- 
lo 
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lo cotal coftumanza oflervara . Nel noftro diploma 
pur nondimeno poteva ben egli Arnulfo da tal co- 
ltumanza difpenfarfi , perocché non altro Vefcovo 
nell’ iftromento potendo intervenire , che 1’ ordina- 
rio , uopo era , che di lui certamente la fottofcrizio- 
ne intendere fi dovefle . Ma come egli nel topi v 
intervenne, fe nel 1077 trapalato ell'endo , Josforo 
gli era fucceduto a cui abbia m veduto Gregorio Vili 
aver fcritto , e di cui tante fottofcrizioni nelle anti- 
che fcritture di Sicilia dal Pirri traforine, fi veggono, 
ed Josforo toccando appena 1 anno topo trapa(sò,oode 
ebbe per fuccellbre Goffredo^ il quale avrebbe leggiti- 
mamente nella fottofcrizione del diploma dovuto inter- 
venire? Non mi prendo io già briga per dimollrare L 
eù di ciafcuno di colerti tre V e foo vi, perocché credo 
che i monumenti i quali 1’ Ughelli defcrive badanti 
fiano per non farne dubitare. 

Ed Arnulfo Vefcovo di Mileto non potendo qoerti del 

e/Tere, vano è il ricorrere ad Arnulfo Arcivefcovo diToscRiTTo e' 
Reggio, il quale non avrebbe mai la fua dignità de- mVetck V ° Dt 
gradata, e la fua Ghiefa taciuta. E molto meno ad 
Arnulfo Arcivefcovo 1 di Cofenza fi potrìi ricorrere il 
quale il fuo Arcivefcovado non avrebbe meflo in obblio 
per chiamarfi femplicerflente Epifcopus , e Vefcovo di 
veruna chiefa . E perciò anche cotal lottofcrizione 
dell’ignoranza del fallatore è prodotto, e rnaniferta di* 
moftrazione di efier il diploma falfo . 

^.XLVII. Delle altre fottofcrizioni le quali in quefto se viveva 1 
diploma leggonli noi non terremo alcun conto, peroc- f N o)ì "oteva 
che ne dobbiamo nel Commentario all’altro diploma F,CL ' 0 *’° E 

r • • CARSI DUCA. 

pamtamente raggionare : ma folo della fottoicrizione 
del Duca Ruggieri dobbiamo riderci . Non era .com- 
patibile il Duca Ruggieri -in compagnia del Duca Ro- 
berto , nel che fenza entrare in Tiovellcy e full' avve- 
nuto raggionando lolo, non è egli da contrartarfi pun- 
to che il titolo di Duca avertè Ruggieri affuntodop- 
.*■ ..H a , . po 
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po che la morte del Padre era accaduta . Scrive il 
Malaterra Jam fratrtbus Rogato Ò* Boamundo , utroque 
Ducatum appetente , inter fe dtjfdentibus , & pluribus 
mine ab i/lo, nunc ab ilio incrementa exponendo , lucrum 
fumn quxrennbus , multerum Apulorum fida quanti fue - 
rit, esperimento claruit . Rogerius tandem adiutorio avuti- ■ 
culi fui Siculorum Comitis Rogerii , qui vivane fratre 
idem fibi pronti ferat , dus efficttur (m) . Nè cotal afsutl- 
zione di titolo cosi facilmente far fi poteva , peroc- 
ché narra Romualdo Salernitano che il confenfo del 
Sommo Pontefice vi abbifognava, e Ruggieri figlio del 
noflro Conte il quale al Regno fuccefle , fu dal Papa 
fcomunicato, perchè il titolo di Duca fenza faputa di 
lui fi adirale . Anno 1127 Hoc anno Rugertus Co- 
rnei Sicilia excommunicatur ab Honorio Papa , quia non 
permittebat , ut Epifcopi Sicilix venirent Romam . De- 
fitto excommunicatur ab eodem Papa , quod indebitum ft- 
bi nomen Ducis , inconfulto Romano Pontifice ftbi ar - 
ripuit (w). Come adunque in compagnia di Roberto 
Guifcardo chiamali Duca il figlio Ruggieri ? il quale 
non fappiam noi per qual ragione in piedi di undeci 
altri fi lottofcrive , alloracchè avrebbe dovuto al Vc- 
feovo ficuramente precedere . 

Per le quali cofe, producendofi un iftromento ftipolato 
con tante fconcezze, e ftipolato Fra morti pi uttofto, che 
fra viventi , potrebbefi alti celebrati dialoghi di Giuliano 
gi untarli piuttofto fe cosi fcioccho non folle, che far- 
lo valere in giudizio a difpetto di tante enormi intrin- 
fethe faifitk le quali egli contiene . Si dica or dunque 
con franchezza in faccia al Re graziofiftimo Signor 
Noftro ed in faccia a’faviiflimi miniftri di Lui, elTer 
la Badia di .Mileto dal Conte Ruggieri ftata edifica- 
ta e dotata con un cotanto orrevole privileggio che 
fi è negli atti prodotto , il quale dovrebbe far pure 

l’ar- 

(m) Gaufrid. Malat. bifl. Sic. lib. 5. cap. 41. 

(n ) Extat. Cani/. Bibliotb . Sicul. To. 1. 
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t arrofltmenco > e la vergogna de’ buoni preti che ’i 

produffero, Ce d’ erubbefcenza capaci folTero . . , * 



. CAPITOLO QUINTO* * 

Si dimoftra effer il diploma del topi trascritto 
da altri diplomi benanche falfi : e non , 

' ’ J' 9 f J 

poter effer a* alcun ujo tn 

v. , •, s "* «"** , • .* 

§. XLVIH. T'">| I fevera riprenfione meritevoli al cer- Rtsrrnro chb 
* • I J to noi fumo , perchè cotanto et m ter essi AG h- 
hamo affannar t in dimoftrare le fàlfitk di una . carta , SCALI • 
la quale per legge non. puoi effer affatto 'di alcun 
ufo v pewjccWè nè alcun archivio mai < vidde ^ nè al- 
cun antico originale fe ne produce, o almeno alcuna 
antica copia ; onde, fofpicar lì potelfe almeno di effer fia- 
tar qualche dì in alcun archivio confervata Ma il ri» 
fpetto che al nome de’ reali intereflì fi deve , ed altre 
circoitanze ancora , ci obbligano a non rifpondere a 
colui che la carta produffe colla feca e dura opposi- 
zione delle leggi, le quali corali forte di. carte sban- 
da nodi ugni giudizio ed altra civile azione . Non 
ardiamo* noi inveftigand» full’ etb di coiai, carta giu- 
rare , ma è ferma n offra openione circa al decimo 
quinto (ecolo efser (lata quella inventata. . 

E poicchè voleva fi -date al diploma tutto l’.afpetto «tobu^ bu 
di veri tk , procurò il buonf filfatòre trafori verlo da i> 4 >. 
alcun altro antico diploma che del Conte fi predica- 
va , onde c le formole « le circoflanae tutte con* 
venifsero e fi riputale autentica ed antica la carta 
inventata . Della qualità del primo efem piare che fi 
vidde , .noi non fappiamo render cento , perocché 

-• niu- 
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niuno ce ne ragiona , e crediamo facilmente che 1 
filfatore non confidando liraulare l'antico carattere 
fu qualche logoro e raggricciato corame , o fu qual- - 
che affumicata carta , fi contentafse una fìnta copia 
femplice fmaltime , la quale per opera del P. Calca- 
gni nel i£? 5 vidde per la prima fiata la luce del- 
la (lampa , perocché coteflo femplice uomo , non 
Tappiamo di quale autorità ufando , tenne un Sinodabu- 
lo con taluni pretaflri da Varlungo , e publicando i 
fnoi decreti , mife in iilampi i due diplomi , che 
delia Badia fi dicevano . lo non sò fe le liti fra ’l 
Vefcovo di Mileto ed i commpndatar; della Badia 
Tolsero alquanti anni innanzi cominciate , perocché 
in cotali iitiggi freddamente i Gefuiti prefentarono 
replicate volte Cotali diplomi , i quali 1 ’ ignoranza 
del Secolo e de’ luoghi , fece dagli innocenti avver- 
farj , e da’ poco accorti giudici creder ancora per ve- 
ri, ed indi in poi f fi publicarono cotanto, che uomo 
in quelle vicinanze non fu-, il quale de’ ftrepitofì 
piati fra ’l Vefcovo ed i Gefuiti informato, non fen- 
tifse le piacevoli novelle del Conce, le quali dalli di- 
plomi fi porgevano . 

{jj. XLIX. Ora il buon falfatore per quanto la diluì 
qualitativa mellonagine da legnaia comportava , vo- 
lendo publicare un diploma , del quale per alcun 
conto dubbitar non fi potefse, cercò degli antichi ori- 
ginali onde le forinole e le circoftanze de’ tempi 
apparar potefse. Uno egli in Mileto iftefso riebbe il 
quale la Chiefa Cattedrale vantava , e da quello il 
fuo trafcrilse , murandovi folo quelle circoftanze , e 
la ferie de’ beni, le quali alla Badia non convenivano . 
Ebbe egli la difgrazia però d’ incontrarli in un ugua- 
le òpera , la quale egli meditava : era il diploma 
della Chiefa falfo ’ anch’ egli di pianta , e trafcritto 
benanche da qualch’ antico altro capricciofo originale, 
da cui i Monaci della Badia di S. Angelo di Troina 

ave. 
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avevano a prò loro un’ altro diploma efemplato : ed 
io non sò ben dilcernere fe il Monaco fallatore di 
Mileto dal diploma di Troina efemplato il fuo diplo- 
ma avelie , o pure da quello di Mileto. Leggati!! 
per avventura i tre uniformi diplomi . 


Diploma della Badia 
negli atti prodotto . 

I N nomine SanHiffimet , & 
Individua Trinitatis. No- 
rum fit cunflis Ecclejia Fi- 
delibus , quod ego Rogeriuf 
Calabria Comes , & Sicilia 
divina infpiratus dignatione 
prò falute anima me a , & 
coojugis mea , necnon paren- 
rum meorum , & Domini 
mei Ducis Fratris , videlt- 
cct mei , cui us beneficio ro- 
ttili honoris miei fummnm 
retineo,. Confìruni Monafie- 
rium ad honorem SanSlijft- 
ma Trinitatis ^janSlaquc per- 
petua Virgmis Maria , atque 
Sancii Mtchaelis , aliorumque 
Sanilo rum , quorum ibidem 
nomina , (3‘ reliquia conti - 
nentur. Terras etiam , tìT gra- 
di a ibidem Deo fcrvientibus 
Monacbis dedi , & abbati 
Roberto meo Confanguineo . 
Sed- & immunir arem , t? li- 
bcrtatem autboritate , & pri- 
vilegio Domini mei Ducis , 
atque mea illi dono , & con- 
ce- 


Diploma di S. Angelo di 
Troina prodotto dal Pirro . 

I N nomine Sanila , & Indi- 
vidua Trinitatis . Amen. 
Notum fit cunilis Ecclefia Fi- 
li is ’ quod ego Rogerius Ca- 
labria , & Sicilia Comes di- 
vina injpiratus dignatione prò 
falute anima mea & con/u- 
gìs. mea nee non & paren- 
rum meorum (T fìdelium meo- 
rum . , Ó‘ Domini mei Ducis 
Fratris , videlicet mei , cujus 
benefìcio totius honoris mei 
fummam retineo . Confìruni in 
Ci vitate T ro/ne Monaflerium 
ad honorem Santìiffima Tri- 
nitatis , fonila perpetua Vtr- 
ginis Marta , atque Sanili 
Michael is Arcangeli , & alto- 
rum Santtorum , quorum ibi- 
dem nomina ,dT reliquia conti- 
nentUT , & pradta , & terras 
Deo fcrvientibus Monachi s de- 
di , ÓF Abbati Roberto Con- 
fanguineo , Ò‘ novi ter tam 
libera autboritate , quam pri- 
. vii agio Dammi mei Ducis , 
ac meo il li dono , ‘ ac conce- 
' . d°t 
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cedo , ut habeant Monachi do, ut habeant Monachi po- 
potejìatem fecundum regulnm tejlatem fecundum regulam 
Sentii Benedici Abbatem ex Sentii Bajilii ipfimet eli - 
femetipp; eligendi , & con- gendi , & conflirucndi Ab- 
flituendi , atque in omnibus, ' harem ; & cjuod in omni- 
qu* fupraditla Ecclefta habet bus , qux fupraditla Eccle- 
concejftone mea habere potue- fta habet concejjione mea , & 
rit liberam potejìatem , & babere potuerit liberam potè- 
omnium presbyterorum ptrti- Jìatem omnium p'xdiorum , 
venti* fu* , omniumque Ec • & Ecclejiarum perrinentias , 

cleftarum fuarum omnia jura Ò' jura omnia habeant . 
habeant per omnia . Si quii Si qui; vero Fidelium amo- 
vero Fidelium amore Dei , Ò" re Dei , Ò' falute ejtts ani- 
falute anima fu a compuntus , ma compuntus , eidem Eci le- 
eidem Ecclefta ex Juo ture fa ex Juo jurc dare aliquid 
dare aliquid voluerit , Eccle- voluerit : vel Ecclepas pof- 
pafìitas pojfejjìones , vinca; , fejftones , vineas , terrai, do - 
terra;, domo; , villano;, mea , mos , villico s , ft in eorunt 
ac meorum libertatc concejfa liberiate : Concejfo gaudio 

cum gaudio fpirit fiali , remo ■ f pirituali remota omni occa- 
ta omni occasione , prxbeanf, pone , prxbeant . Ad autbo • 
<j>ux autem in dedicatione * ritatem dedicationis Ecjde- - 
ejufdem Eccleps , qux falla ft* , qux fatta efì a bona 
efì ab Arcbiprxful* bonx me- memoria Domini Arnulpbi 
mori* Domino Arnulfo quar- 14 Januarii anno ab Incar- 
to Kalenda; J dnu arii ab an - mutane Domini 1081 indie, 
no Incarnatione Domini mil- 4 dominante meo Duce Ro- 
leftmo otlogejìmo primo in - berto Guifcardo Amen . Da- 
diti ione quarta. Dominante tumTr0yneAn.falut.ioi3. 
Domino meo Duce Roberto Quello privilegio, riferifee 
Guifcardo a me , vel a Fi- il Pirro efler flato prima 
delibus meis doti; nomine , fcrirto iti greco , e di poi 
eidem Ecclepx data , & con- in latino tradotto, conte» 
cejfa , fcut fubfcripftmus ; in vandoft il greco originale 
primis terram Sanili Grego - nell’ archivio della delia 
rii cum omnibus fui s appen- chiefa di S. Angelo di Troi- . 

di' na . 
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d ititi) terram quoque a Ca- 
pro Mileti ufque ad flumen , 
& fìcut hoc fiuntcn afccndit 
furfum inter diviflones vi- 
rtearum Sondi Arcbangeli yÒ 4 
Egcntrantii Canonici , 
afccndit ufque ad Montica - 
lum Eugeni Arena • inde 
vero defcendit ujque ad pu- 
team Marini , debinde rur- 
fum ufque in flumine , & 
fxcut ipfe flumen defcendit 
ufque ad defccnfum fupradi- 
di Cafri , & fi aliquid ex f- 
tra pradiéios termino s tede 
babucrit ,* concedo , ut pari 
liberiate baberent , & in fu- 

J tradido C aflro feptem vil- 
anOs , dT in Mefiano omnia , 
qua babebam in meo domi- 
nio , & in Caflellario duos 
villano! y Abbadam quoque 
Sondi Nicolai de Geremia , in 
Bure ian a un am Abbati am. In 
Sicilia vero Eccleftam Son- 
di Georgii in Civitate Troi- 
ne cum quatraginta villani!. 
In valle demonum Abbadam 
Sondi Bafìlii , & Sondi 
Nicolai cum pertinentiis ea- 
rùm , & Sandi Angeli cum 
pertinentiis fuis . Striò vero 
meus nepos dedit in ferrato 
feptem villano ! , CT in Sur» 
rito Eccleftam cum vinea . 
Scùìcet ArHulfus Superimi u- 

num 


. , 

na . Siegue ora il privileg- 
gio della Catedrale di Mi- 
leto r di cui il principio 
è benanche alla lcritta- di 
Troina uniforme , fe non 
che leggiermente in alcuni 
pochi luoghi' parafrafato , 
non volendo il faliatore farlo 
conofcere per fedele copia. 

•v • .* * • * ,. • 

• » - - . . i ' % . * 
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num pifcatorcm , Lam - 
pertus aliutH in eodem loco , 
CT in Geracio dedi Abba- 
ttimi Sondi Nicomedis , & 
Serio fupradidus oli am Ab- 
batiam dedir , & EcclcftolaSy 
qute ad bave pertinent Ab- 
batiam videlicet Ecclcftam 
Sandorum Antonii , Leonis , 
Mercuri i & omnia qua ba- 
li ebat ibidem in die qua Ge - 
racium bitbui exceptis corpo- 
ribus Ecclefearum , qua in 
Cajìro ipfo funi . Ansgotus 
quoque in Pollicaflro dedit 
quinque villano r . Olmundus 
atttem duos villanos . Ugo ve- 
ro ejufdem loci cooperator y 
(T fundator dedit in Mileto 
quatuor villanos , & in val- 
le demonum quatuor villanos . 
Praterea facultatem damus 
eidem Abbati Ecclefit , < 5 * 
Monacbis , ut poffint facete 
Molendina y & Vadirideria y 
ubi voluerint in loco ipftus 
Abbatta , Ò 4 babeant aquam 
liberam abfque ulla moleflia y 
O* tributo ; item do', & con- 
cedo eidem Abbati y Eccle- 
ftee y O* Monacbis y ut per- 
petuo a nobis , & a noflris 
fuceejforibus y & a noltris 
Subditis y Baronibus , Bur- 
gbefiisy & Stratiotix y ut ab 
Ecclefùs Dìucefts ipftus Ab- _ 

ba- 
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Diploma della Catedrale di 
Mileto di cui fi è trala* 
(ciato il principio prò* 
dotto daU’Ughelli . 

# . f 

Praterea facultatem damus 
eidem r Ecdefta , < 3 * eidem 
Reverendi [simo Epifcopo , ut 
pojfit facet e Molendina , & 
Vadinderia , ubi voluerit in 
loc9 Epifcopatus , & babeat 
aquam liberam . abfque ulla 
noltflia y & tributo . Item 
do y & concedo eidem Ec- 
citate Santiffimtt , ut perpe- 
tuo a nobis , C? nofìrts fuc- 
cefforibuSy & a noflris Sub- 
ditis-y Baronibus y BurgbefuSy 
& S tratto tisy & ab Ecclefùs 
in eadem Provincia exiflen- 

ti- 
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batta enifìentibus in territo- 
rio Abbattali , tan Grxcis , 
quam Latina fuper quibuf- 
cumque frutti bus tum rerum 
immobilium , rum viro ani • 
vi ali uni integrar» decirnam re- 
cipiant , quemadmodum mi- 
fericors Deus pracipit ' ltem 
do , Ó" contentus 'fum , Ù' 
pracipio ut ditta Abbatta , 
Abbas y Ecclefia &" Monachi 
duas nun dinas habeant ante * 
dittam Ecclefiam Santtijftma 
Trini tatis ex hoc tempore in 
perpetuum y & ctiam qua- 
cunque jura ego babebam , & 
fiate omnia teneantj & pq- 
tiantur àpfofque fuccefifor’es ad 
fuos ufus } & domi ninni . 


ltem volo y & contentus /«>», 
ut eadem Abbatta ? Abbas , 
Ecclefia y & Monachi poffit- 
deant libere fine ulto vetti- 
gali ex hoc tempore omnia 
tlla y qua donare , Ò‘ dedi- 
care volent propter fpiritua- 
lem falutem animarum fua- 
rum , nofiri fiubdiei , Baronei 
Burghefiti y S trattata tam vii - 
lanos , quam poffiejfiiones . Vo- 
lo, (T firmi ter pr ned pio omni- 
bus nofiri domimi , & omnes 

ho - 


tibus , tam Grxcis , quam 
La finis y fupor quibujcum- 
que frutttbus , tam rerum 
immobilium , tum vero ani- 
malium nafieentruniy integrarti 
decirnam recipiar , quemad- 
modum mifiertcos Deus praci- 
pit . ltem do , Ù" contentus 
Jum , & pracipio ut Santif- 
fima Ecclefia Dei babeat , Ó* 
hoc tempore in perpetuum 
quacumque jura ego habebamy 
aut fubditi nofiri Dominii 
Barones , Burghefiti f St ra- 
ttorte fuper Ecclefiiis Provin- 
cia Mileti y Bibona , & Tau- 
rina ex difirittu 'Mqydt ufque 
ad Rbcgium y quod fipettat 
ad decimar , & alia jura , & 
bac omnia teneat , O" poti a- 
tur eadem SanttiJJtma Eccle- 
fta r & illius juccejfores ad 
fuos ufus y <5* domi ninni . 
ltem volo y & contentus fium 
ut eadem Santtijftma Eccle- 
fta pojjìdeat Ubere fine ulto 
vetttgali tx hoc tempore om- 
nia illa y qua donare , & 
dicare volent propter fipiri - 
tualem falutem animarum fiua- 
rUm , nofiri fubditi y Baronety 
Burgbefùs ,& Stratiotes , vil- 
lano! y & poffejftones . Valoy 
& firtnitet percipio òmnibus 
nofiri dominii , ut omnes ho- 
mines , vii lanos , qtmbabct 
I 2 ea- 
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bomines , & villants , quos 
ditta Abbatta babet , & nos 
dedimus , & confìrmavimus 
poffit tenere cum omnibus re- 
bus , & pertinentiis fuis abf 
que ul!a fervi tute , vel tri- 
buto tam qute no fri juris 
crant , quarti Baronum , & 
Burghcfium eifque fubditos , 
ut libera ftnt , & immunia 
pofftdcnda ab eadem Abba- 
tta , Abbate , & Monachiti 
in pace , & tranquillitate , 
& ubi bomines babent tam 
no fi ri dominii , & fub di fo- 

rum noflrorum volumus , Ò" 
facultatem damus AbbatTbus 
ejitfdem Abbati a, & futuris 
locumtenentis eorum ut pof* 
ftnt babere bancum , & Ju- 
dicem , & judiccnt eos , fci- 
licet fubditos fuos , nec uilus 
alno eos judicandi facultatem 
babeant. Etiain volumus, & 
contenti fumus ad btc omnia , 
ut pojftnt fuis in locis fufci- 
per£ ftbi commendata borni- 
nes , Ù 4 /am prectcr bac , fe- 
dulo i Ò“ ex corde preecipio 
Baronibus , Bkrgbeftis , Ó" 
Stratiotis , Arcbiepifcopii , 
E pi f co tris , dT Rettoribus no- 
(bri dominii Calabria) , ut 
cum Abbas , Monachi , dF 
cnrttw Succe fsores , vel Cle ■* 
rici ditta Abbati a vdlent e se 

ar- 


eadem Santttfftm a Ecclefia , 
CF nos dedimus , dP confir- 
mavimus , pojftt tenere cum 
omnibus rebus , &' pertinen- 
te fuis , abfque ulta fervi- 
ate , uff/ tributo , tam qua 
nofìri juris ^erant , 
Baronum , dT* Burgbeftorum , 
eifque fubditos , »/ libera 
ftnt , <5* immunia pojftden- 
da , ab eadem Ecclefia in 
* pace , dT tranquillitate : fo- 
lum ut folvantur omnia fura 
F.pifcopatus ,• dr Cltricorum 
in eadent Ecclefia permanen - 
ftum ; (?- ubi bomines babet 
tam nofìri dominii , CT 
d /forum noflrorum volumus , 
(5* facultatem damus Epifco- 
pis ejufdem Epifcopatus , dT 
futuris Locumtencntibus eo- 
rum, ut pojftnt babere ban- 
-cum , & Judicem , dT judi- 
cent eos , nec nuli tu altus ejus 
judicandi facultatem babeat . 
Etiam volumus , dT contenti 
fumut ad bete omnia , «f 
ftt fuis in locis fufeipere ftbi 
commendatos bomines , etiam 
prater bete fedulo & ex cor- 
de pracipio Baronibus , Aur- 
gbeftis , dr Stratiotis , Arcbie- 
pifcopis , dJ- Rettori bus nofìri 
Dominii Calabria , n<rw 
Reverendifs. Epifcopus Mite- 
ti , vel ejus Succe fforts , vel 

Cle - 


t 
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arboribus montium nofìrorum Clerici voleri t ex arboribus 
Ugna cedere propter Eccle - montium no/ìrorum tigna ce- 

fiam Sandimx Trinitari s li- dere SanHifftmam Etclcfiam 
bere pojjint incidere abfque libere pojftnt incidere , & de- 
ttilo tributo ; fimiliter omnia ferre , abfque ullo tributo. 

• *' Siimi iter omnia ammalia Epi- 

fcobi , vcl Clericorum ejus , 
videlicet oyes , boves , equos , 
fues\ pofslt per torum ter- 
ritorium Calabrie mittere ad 
pafcun Ù' ber bari a , peata 
abftjue ullo tributo . Prxter 
bxc omnia jubemus cuoi li- 
berum effe omni ex olitone , 
vel molefìia ; ita ut alieni 
ne denarium quidem polvere 
teneantur . ltem pofsit agri 
fa no uti abfque fuo damno , 
fune s ‘ tenere Ubere , ut olim 
Epifcopi Bibonx faciebant , 
etiam principio omnibus do- 
minii nofìri Barombus , Bur- 


animalia Abbatti , Monaco 
rum , vel Clericorum ejufdem 
Abbai ix videlicet boves , oves, 
equos , fues pojftnt per totum 
territonum Calabnx mittere 
ad pafeua, & berb ari a y pra- 
ta abfque ullo tributo. Prx- 
tcr bxc omnia / ubetnus eas 
liberar effe omni exaflione , 
vel molefìia , ita ut alletti 
ne damnum quidem folvere 
teneantur . Etiam prxcipio 
omnibus Dominis nofiris Ba- 
toni bus , Burgbeftis , & Stra- 
tiotis , & Refloribus , ut re- 
vcrcantur , honorem , & che- 
dtan t Abbati , (7 Succeffori- 


bus ejus tanq' am patri fpi- gbefiis ì & StratiottSy & Re- 
rituali , (7 ft quii contrarium l ìoribus , & revereantur , (7 

audebit in rebus ad didam honorem , (7 obediant Re- 

Abbatiam f peti antibus ad Ab- verendifsimo JE.pt feopo Alile ■ 


batem , (7 Monacos , vel di 
do Abbati , & Succe ffnribus 
non obediet , bujufmodi homi- 
nem jubeo anatbematizxari . 
ltem ft quis has rts omnes , 
quas dedi , confirmavi , & 
corroboravi volet evertere al- 
terare etiam levifjime , aut 
ouferre audebit , nifi fe (la- 
tini emendayerit , babeat ana- 

tbe- 


ten (7 Succefforibus ejus tam- 
quam patri fpiritualiy (7 fi 
quii contrarium audebit m » 
rebus ad Eptfcopatum fpedait- 
tlbus , vel SS. • Epifcopo non 
obediet bujufmodi hominem • 
jubeo anatbematixjarì . ltem 
ft ■ quis bas res -omnes , quas 
dedi , -confirmavi , ( 5 * corro- 
boravi , volet evertere > alte- 
ra- 
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tbemn, a Patte , Fitto , & rare , etiam lev, fumé , aut 
Spiriti* Santto , «5- 4 /r«w- auferre audebit , nifi ]e ftatim 
tis decem , 6' otfo Deiferis emendaverit , ^4^4; mna . 

Patribus , <5* «no cum Dia- tbema a Patre , Filio & 
bolo in ignem aternum da- Spirita Santto , & a trecen- 
mnetur , & fchtiat nofiram tis decem , & otto Deiferis 
indignar, oncm . ■ „ Patribus, fentiatnofìram in. 

' ' dtgnationem ; 

His omnibus ut fupra feri p tis - • 

etiam alium ad/ungimus , quod 
firmiter tenere pracipimus : » . 

feilieet ; ut quicumque entra- 
nti bomines in ditta Alba - . . . 


.tia manere volueritft , vel ia 
villa Milett , / vel in omni- 
bus Ecclefue memorati s per- 
tinentiis , omnino retinèant , 
nifi, in plateis Dominorum fuo- 
rum (cripti invenir, potue- , 
riat i qui rette ideo , ac fir- 
mifsima adbuc ratione eos re- 
cuperare valeant . Abbati, , 

CT Monacborum preeeepto nul- 
lo hoc fanti art corti»! prtepe. 
diente , quam din voluerint 
fub Ecclefia dominio demo- 
rentur. Aliud quoque tenen - 
dum fine retrattatione confli- 
tti , & per obedientiam prte- \ 

ciù io , ut in fupraditta Ec- 
clefia SS. Trini tati, Milcti, , , 

quam ab ipfis fundamentis 
eretta doti s munere di far e cu- 
pio ; Omnes mei bare de, 

( ipfis buie pracepto meo in 
vita fua annuentibus ) me- 


cum 
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tum fepulti requiefcane . Hac 
autem omnia , ut pradtximus 

ad majorem confirmattoncm , -dd majorem autem coitfir- 
t r corroborai ioncm fonavi mationem , & corroborano . 

banc aurcam me am' bull am »em auream mcam ballano r 
aureo meo figlilo, ac etiam M pr*di 8 o menfe , & in 
ili am firmami^ , & corralo - datone prtfens figillum fcri- 
ramut tejhmomo fubfcrìpto. P tum > & formatane cfì a 
rum teftium. !si quii autem Nicol ao , &■ Nicede Ofiia - 
temerario aufu de bis omni - r,/J M/ftoleftk . 
bus , 'qua prtediximus viola - Rugerius Comes Calabria , 

« aliqutd , aut diminuere & Skili» anno ab orbe con. 
voluerit , pars illius babea . diro- fatui 15^5.. 
tur cum Diabolo , & Ange - L‘anno 6 <> 9 5 de greci nel 
lit ejus . Amen diploma notato è nel pe- 
Anno Domini nofiri Jefu rioda Giuliano il 5800 , 

Cbrifti 1091. Die 5. menfit della noftra Era comune il 

Februarii Mileri. 1081 , con cui va V indi- 

Robertus Dux , «ione X àccoppiata , come 

Rogerius Comes. guittamente nel principio 

Arnulpbus Epìfcopus . del diploma leggefi. . Sigit- ' 

Anfgottus Serio. l um fabium a me Rugato 

Gultelmus Angottus . ' magno Cornile Calabrie & * 

Robertus Silvanus. Sicilia . , & ebriflianorum au- 

Robertus de Guaf conia . uiliatore y Ò‘ datum libi fan. 

Hugo Baldulfi. biffino Militenfi Epi/copo 

Hugo Filius Hercuti. Dom. Arnulpho , menfe Oblò- 

Olmundus Carbonella s. ■ bri , Indili ione decima. 

Robertus Bandulfi * 

RogeriUs Dux - ' ‘ « 

Arnulpbus Super bus, . 

Rogerius Filius 01 mundi. • ’ 1 • 

Antibetitus de Mufel. - 

Rodulfus Filius Emigeft. ‘ V , . tl diploma 

§. L, Uopo purè che della qualità di ciafcuno di d^e lla^chie- 
codefti diplomi alcun conto fr~teaga , .% di quello di E - PAL so. 

Troi- ' 



\ 
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POCA ACCOR- 
T E Z 7 A DELL’ 

UGHELLI . 
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Troina in primo luogo ragionando , diciamo aperta* 
mente efler falfo , perocché fi è dimoftrato l' Abbate 
Robberto di Grentemaifmlio cognato del Conte Rug- 
gieri efsere fiato folamente Abbate di S. Eufemia e 
, perpetuamente monaco del gloriofo ordine Benedetti- 
no : E nel diploma di Troina fi fa dell’ordine di S. 
Bafilio, e gli -fi da una Badia la quale egli non eb-„ 
be affatto , oltre alle molte altre fconcezze che vi fi 
leggono , le quali c fuperfluo rilevale , potendoli 
il cortefo leggitore ricorda rfi di ciocché di (opra nel 
capo fecondo ho io efpofto . Del refto 1 ’ autorità del 
Duca per rinunziare al Padronato , l’ intervento di Ar- 
nulfo , ed altre goffàggini che vi fi leggono , avrebbe- 
ro dovuto avvertir ilTirro almeno, fe non il Fazzcl- 
lo , il quale dalle antiche carte meno conofcimento 
r io credo eh’ avelie, della manifeffa falfitk .della carta. 
La quale effendo una traduzione dal greco originale, 
non doveva per alcun conto elser cosi ad un diplo- 
ma latino , come quello della Badia , uniforme . 

§.LI. Del diploma della Chiefa di Milero tacer anzi 
vorrei , che la menoma cofa dirne ; ha egli la di- 
fgrazia di elser fozio al diploma della Badia , pel 
qual argomento non volendo io inutilmente dilungar- 
mi , il .loto principio , e fottoferizione agli occhi al- 
trui efpongo . Il diploma è fcritto nell* anno 6595 
del mondo, giuftamente coll’ indizione decima accop- 
piato il quale è l’anno 1087 della noffra corrente 
era : < 5 r come adunque ad Artutlfo Véfcovo fi fa di- 
riggece il quale nel 1077 era già morto, e non fo- 
to egli morto j ma morto ancora Gregorio VII il 
quale dubitato aveva di confegnare Josforo dilui 
fuccefsore ? come dalla lettera del Pontefice di fopra 
riferita ,. Quelli fieri anacronifmi non fono in alcuna 
maniera rappattumabili , ed io ftupifeo agli occhi di 
cotanti accorti uomini tfser sfuggiti . 

SJon refio di ridermi dei buon Ugheiii , il quale ci pcefenta 
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il diploma in Greco ed a lato la traduzione latina la 
quale dall' Alamanni dice egli efler Hata fatta : bi fo- 
gna ch’egli affai groffolano odorato aveffe : e fe l’entrar 
in grammatiche mi folle nelle facende forenfi permeilo, 
io dimoftrerei, efler anzi il diploma Greco tradotto dal 
latino , ma in s\ latta briga non volendomi mefcolare, 
dico foltanto, che affai Urano mi fembra , che il Conte 
Ruggieri , il quale non fappiamo fe la conofcenza 
delle lettere aveffe , fi contentaffe che in Greco ed 
in Arabo dalla Cancellarla di lui mille diplomi fi 
fpediffero , i quali egli avrebbe fui la buona fede del 
compofitore dovuti firmare , fenza che egli intefi gli 
aveffe affatto . Per le quali cofe vedeli a chiare no- 
te , effe r cotali greci ed arabi diplomi prodotti di 
' oziofi e capricciofi talenti . Io non voglio rellarmi 
di riferire una faviiffima rifleflìone del dotto Mura- 
tori, la quale è molto propria nelle noflre circo- 
ftanze . Ragionando egli del poco credito, che alle 
antiche carte de’ Monafferi , « delle Chiefe dar fi 
deve , dice . Precipue vero e/i nobss fufpenfo pede 
procedendum , ubi magnifica qucedam remotioris antiqui - 
tath primordia ac privilegia , CT donationes cafiellorwn 
t? urbium in cbartis alicujut Ecclcfut , Cxnobti , aut fa- 
vuli x comperimui . Nam fune , quibus burnii c primum 
MIMMI contingìt : progrejfis autem fcnfim , & longo . 
tempori s trablu ad fubltmem fori imam cinta , in men- 
tem cecidit cupidi fas nobilioris originis. Ncque intcrdum 
defunt qui futi votis , quando per vera nequeunt , per 
fitta fuccurraut (a) . Se credere fi voleffe , aver il Con- 
te Ruggieri tanti beni donati a tante Badie e Ve- 
fcovadi ch’egli rimile in campo, i Saraceni difeac- 
piandone , o a tante Badie , e Vefcovadi che da lui fi 
pretendono eretti ,, bifognarebbe giurare , di’ egli tutti 
i fuoi vaffaili aveffe di ogni loro podere (pogliati 
per arricchirne frati , e preti . Ma di quel -prode Ca- 
, , K va* 

(a) Dìjfertat. XWIV. Tom. 3. pag. 341 Ut et. * 1 . 
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valiere diverfe affai novelle i fedeli ifforici ce ne han 
confervato: onde ripetere noi portiamo, che volendo i Mo- 
naci afficurarfi delle ricchezze , delle quali colmi fi vede- 
vano^ delle quali forfè titoli in ifcritto non aveano affat- 
to , e volendoli benanche dalle pretcnfioni de’ Vefcovi,e 
della Romana Chiefa falvare, alia munificenza di alcun 
antico Monarca gli piacque ricorrere , per la quale do- 
vendo nella fpeciale protezione del Monarca effer ri- 
putati , franchi ed immuni vivere poteffero : ma nel 
Conte Ruggieri, falfamente creduto Monarca', affai 
infelicemente urtarono . 

§. LII. Effendofi delle falfità intrinseche , del prodot- 
to diploma del ioj»i , per quanto fi è potuto , ra- 
gionato , e delf eftrinfeche dimoffrando l archivio 
donde fia flato eflratto , tacer non voglio , che poic- 
chc tutti gli defcritti argomenti in fuo Svantaggio non 
dimoflraffe , il non ravvifarvifi alcun tranl'unto del Re 
Ruggieri I figlio del Conte, è chiara dimoflranza d’effer. 
il diploma apertamente fallo. Il Re Ruggieri adunque 
ordinò, che tutti i diplomi che le Chiefe averterò,- fi 
doveffero a lui presentare , affinchè riconoscendogli egli, 
e rivedendoli , poteffero cosi per 1’ avvenire valere . 
Ecco quello eh’ egli ne dice in un diploma fatto al 
Moniftero di S. Angelo di Brolo . Rogerius in Cbrifla 
Dco pius & potens ren&c. unde prxcipimus omnia pri- 
vilegi a eccleftarum & facrorum monafleriorum , Ò“ reli - 
quorum fidelium Majefiatis nofira , renavate , (X danna- 
firare in claritudmem , ut fiat corroborata a nofìra Ma- 
jefìate (b) . In un altro Privilegio della Chiefa di S, 
Filippo di Fregala leggeft . Rex Rogerius Oc. unde 
preeciphnus omnia figiUa eccleftarum , (X aliorum fide- 
lium Regni nofiri renovari , (X ea palaia monticat i , 
ut fiat confirmata fub. magnitudine Regni nofiri (c) . E 
cosi benanche in un altro privileggio fatto al Moni- 
. - ‘ Aero - 

fb) Rote. Pìrrb. Siiti. Sacr. lib. 4. Not. io. gag. ioli. 

(c) U- lib.^. Not. il. /wrgno&7. • • V « 
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fiero di S. Filippo di Meflina . Rogerius Oc. prxcipi- 
mus omnia figtUa Ecdefiarttm , O’ ccterorum fidelium 
n (irte Ma/e/ìatis renovata effe , & ad nìelius redatta , 
confirmat r.quc a nojìra mai e fiate (d) . Sol evali ul con- 
ferma in due guifc fare , come il Mabillon gran 
maellro in diplomatica ne infegna . Hate autem reno - 
zia t io , ut moie dicebam , duobus modis fieri folebat : aut 
cnim novum condebatur infiru/nentum , in quo priorie 
fiebat menfio , & confirmatio , aut primarium illud po- 
fìerioribus illis litreris integrum inferebatur , contefìante 
Principe , feu magifìratu fe vidiffe , & infpexiffe pri- 
vilegium in bete verbo &c. qux rcnovatio ob eam c truf- 
fi am , VIDIMUS , etiam nunc appellar i confittevi t (e) . 

§. LIU. Ma grazie al buon falsatore , che di corali *croc E . 2 - 
novelle era sfornito, perocché ficcome altri han an-*io. A " 
che cotali tranfunti falfati , cosi il noftro fatto avreb- 
be , fe della neceflith di farlo , fofTe flato informa- 
to , il quale avendovi il tranfunto mancato affai piu 
palefamente la grofsolana impoflura dimollrare con- 
tro voglia ci volle , la quale fe i buoni preti cala- 
brelì non viddero , non fumo nè mai noi , mercè * 
di Dio , nè alcun de’ dottiliimi e favj Miniflri del 
Re Signor noilro, cosi dapoco e grolsolani , che ac- 
corgercene nOn àbbiam faputo ; ' . * • 

Eflfendofì adunque apertamente. falfo il primo diplo- 
ma dimoflrato , uopo che a confiderare il fecondo 
fàcciam pafsaggio . * - • > • 




v 


/ . 

, , 1 , 


" t- .. K a 

(d) U. i/b.g. mt. IJ. pag. 1030* t 
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(e) Lib. 1. cap. 7. pag. 17. Ut, B. 
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CAPITOLO SESTO. 

• ' « • • - • 

Ragiona fi dell' autenticità del fecondo diploma 
dell" anno 1102 al Conte Ruggieri 
parimenti attribuito , e negli 
- . atti prodotto . ... 


FIDUCIA BE’ 
Fa Eri DENUN- 
CIANTI NEI. DI- 
f 1 OMA DE|. 
ti oa. 


§. LIV. /'“'N uartto da noi finora fi é detto , la 
V,V falliti del primo diploma dimofirando 
per ogni laro , io mi credo , che lenza alcuna pena 
■ da' preti denuncianti (offerto fi fu , perciocché pre- 
veggo appellarli co fioro al fecondo diploma , il quale 
ha per le un archivio , e forfi al credere dr loro 
prodotto di altra mano, che quella da cui fu il pri- 
mo compofio . Quello fecondo diploma nato piu pri- 
ma dell' altro , ebbe il vantaggio di efier lodato da 
parecchi lcrittori , e dal Pirro riportato , onde credefi 
in forte angofeia dover efTer noi, per non poter evitare 
la guerra la quale da coiai feri ttura ci fi prepara . Ma 
pur con tutto ciò profeguendo noi il minuto noftro. 
commentario, dimoftraremo efier il fecondo diploma 
tifo cK pianta niente meno che ’1 primo, ed aver le 
uguali eitrinfcche falfità , le quali nel primo fi rav- 
viano : Nella qual dilìàmina non dovrefiimo entrare 
affatto fe del privileggio negli atti prodotto, voleflimo 
(blamente caricarci : ma perocché la nofira fcrupolofa 
diligenza , in non voler nè anche adombrarci dritti dèi 
Re , fe mai nella preferite caofa fiati vi follerò , primac- 
chè alla difefa de’ dritti e ragioni della Chiefa la mano 
metteffimo , ci fece con grave fpefa , e fiudio non po- 
co, andar in cerca delle antiche fcritture , le quali a 
prò dei fifeo allegar avrebbenfi potuto : onde dagli 

.. . ; - r* Ar- 
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Archivi! di Sicilia la copia del privileggio effendoci 
venuta , di lei carico ci daremo , come di colei che 
nel giudizio alla già prodotta , merita di efser prefe- 
rita , e Culla quale i preti calabrefi fi attengono tan- 
to , fino ad averne fatti i publici trionfi per gli ango- 
li e per i ridotti di quella Città . 

LV. L’inventore di cotal privileggio fu nel decimo- N a scimf.k- 
quinto fecolo , o Robberto Abbate di Mileto, o alcuno dex^TÓ» 0 ! 

de’ fuoi Monaci lenza alcun dubbio : era^ allora la Badia co- 

nci fuo piu fiorito fiato che mai , perocché per l’ accortez- ria, prodotta. 
za de’ Monaci in tanto grado di ricchezze (alita era , che 
non fcnza diipetto poteva effer da ciafcheduno confi- 
derata : i cittadini di Mileto , o perchè dalla poten- 
te mano dell’ Abbate fi vedettero gravati , o per- 
chè da dovero veniffero arrapinati de’ proprj beni , 
grandi litiggi alla Badia molli avevano , da’ quali 
non potendoti i Monaci fcanzare , alla creazione di 
un valevole privileggio ricorfero . Il fecero in fatti . 
ma lènza alcun arte o giudizio , nè Ceppiamo fe in 
pelle di pecora , di pefce , fe in papiro , o carta di bom- 
bace o di lino , fe con foggelli , con cifre , od altro : 
perocché in Notaro il quale ebbe la compiacenza di 
autenticarlo , dovè confefsare , che la lua propria 
mano era quella la quale la prima fiata il rendeva 
pubblica frittura ; tanto credeva il buon Notaro eh’ 
a fui l’ età future credere dovettero : ma non ci potè il 
Notaro mentovare nè archivio, nè dipo, nè tafcico- 
lo , nè altro autentico luogo dove l’originale ch’egli 
traferiveva , tratto fotte , perocché dinotar altro non ci 
feppe che la mano dello Abbate . Ecco la tefiimonianza 
del Notaro. Anno 1401 &c. Notum factmtts CT tcflamur , 
quod venerabili! pater Dominus pater Rubertus Dei 
& Apo/ìolicct Sadii grafia Abbas Monafìerii Trinitari! 
de Mileto & Plagia Bibona ad prafentiatrt mftram 
oflendit nobis quoddam privtleggium bona memoria Ro* 
gerii Corniti s , & petti t a rnbii , nojìrum ojjicium ine- 

•'••• . plo- 
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plorando , ut ip/um pr i vile giu m tranjcribi faceremui 
ET TRANSLATUM INFORMA PUBLIC A RE- 
DIGI FACEREMUS* , ut tranfumptum ab eo & pu- 
bi icat uni Ulani vim obtineat , quod obtinet originale , 
quoniam ob multai quxftiones dillo Monafìerio emerge n- 
tes, oportebat eum illui obflenderc in modui n p robot io- 
nis , toni in curia , quam entra curiam , cu/ ut praciùus 
utpote juxtis acquieverunt , quia vidimus privile gium 
ili uà nobis oflenfum & porreiìum ornai vino & J'ufpi- 
ctone cerere , illud fcrtbi fechnus , & in formam publi- 
cani redigi , per menus mei pntfati Tabtllionis . Era, 
pur affai dabbene codefto raelìer Antonio Cefaria , 
che fcnza dirci del fuggello ; della carta , e de’ ca. 
ratteri , e dell’ archivio, credè noi cosi da poco, dr 
alia dilui effratta credere ciecamente dovreflimo. Ma 
egli non Tape va che alle effratte autentiche de' No-' 
tari intanto fi abbia fède, irf quanto tutte le circo* * 
danze necessarie delia icrittura ci dimoffrino , e l’ ar- 
chivio e ’l luogo di quelle ci dinotino , di modocchè 
al Giudice , o a chiunque , fia facile poter a quello 
ricorrere , per vedere le parole nell’originale fcritte (a). 
Nè il Notaro che trafcrive , altra fede alla Icrittura 
aggiugne, che quella nella deffa originale fcrittura 
contenuta . Di modocchè narrando il Notaro di Mi- 
leto le infermità della fcrittura , apertamente collo itet 
fo fuo transunto invalida la dimoffra . • 

§.LVI. Se alcun valore in giudizio ebbe mai in 
leto il fallo diploma , noi noi fappiam giudicare af- 
fatto, ma comunque la facenda andata fofse, Tappia- 
mo bensì che ’l frodolento originale non vidde mai 
piu la luce del fole, perocché nel 1431 un tal Notar 
Giovanni di Marco di Medina tranfuntò il tranfunto 
di Notar Gefarea , e 1 ’ appellò originale intero , non 
cafsato &c. ed una informe copia di codeffo tran- 
funto è quella che dagli laudevoli raccoglitori delle 

anti- 
ca) Leg. 1. ff. Tejlatn. quem. aperiant. ibi DD. 
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antiche memorie di Sicilia efsendo (lata veduta , fu 
ne’ libri delle loro memorie inferita , i quali per 
una convenevole economia , furono doppo la morte di 
loro negli Archi vj confervati . Quella è la fedele 
illoria della eltrinfeca autenticità della copia venuta* 
ci da Sicilia , la quale vale tanto , quanto quella dal 
Sinodabulo in illampa, ellratta . Luca Barbieri , ed al- 
tri favj valentuomini Siciliani raccolfero quanto elfi 
feppero di antiche novelle , le quali le iliorie del 
luogo , ed i dritti del Regno riguardaforo , ma delle 
fcritture le quali elfi raccolfero, nè gli originali in 
mano mai ebbero , nè furono così valenti conofcitori, 
che le falfe dalle vere dillinguere fa pc ftero , per la 
qual cofa a cotali libri di Sicilia devefi (blamente 
quella illorica fede , che la fidanza delle fcritture i 
iltefo (eco porta . 

§.LVII. Ma fe anche un diploma o in corame a in L . E5SER , L Dt _ 
antica carta «celi archivi di Sicilia fi confervalse , IN UN 
non farebbe perciò da credergli!» cosi ciecamente , niente giova. 
perocché gli accorti falfatori han per 1 ’ appunto fa- 
puro le loro imperiture fino ne’ piu (àcrofanti archivj 
far penetrare, e quello non negli antichi tempi folo, 
ma fino be’ noltri giorni . 1 Sentiamo perciò quello che ’1 
dottillimo Muratori fu tal propofito.ci dice . Ncque 
alieni fubrepat , archivili cu/ufdam tantam effe poffe nu- 
darti atem , ut qutteumque inde ebartx proci eunt sur 
ibi adfervantur , legitimitatit minime dubicc figillum fe- 
cum affarone , Nullurn bercia Tabularium terni inftgni 
privilegia fruì tur-, quidquid Legulei- fonmiantts fcribant. 

Ncque ipfa mormora aut arca tabula , quibut vi ter dura 
/cripta vifuntur veterum monumenta , CT, charaderibus 
quibut vetulìatem pree fe fertruibus , certts nos facete 
femper queu/it , germano s ibi foetut-comprebendi {b) . Ne 
riferifee il valentilfimo Uomo infiniti e ferri pj , e nel* 

. • » la 

(b) Dijfert. XXXIV. Tom. 3 . sfitti quii. Mtd. *4cvì . 
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la fua dotta difsertazione dimoftra la faifit'a di molte 
antiche carte elidenti ne’ piu làcrofanti archivj d’ Ita- 
lia e d’ Europa , i quali fuperduo io qui eltimo ri- 
portare . 

§.LVIII. Or tale emendo l'edema autenticità del fe- 
condo diploma , del quale perocché alsai del primo 
piu antico, parecchi idonei fecero replicate volte ri- 
cordanza, onde di maggior credito divenne, uopo è 
che alla confìderazione di lui la mano mettiamo, per 
conofcerne le intrinfeche fallita , per le quali ogni au- 
tenticità, che in altre circodanze mai portafse , fa- 
rebbe tutta in bando. Tralafciar però non devefi per 
alcun patto , che qualunque il .^contenuto del di- 
ploma fia e 1' autenticità della, copia in Sicilia 
elidente , non puole per alcun dritto il fifeo di 
quello avvalerfi , finocchè 1’ originale non produca , 
purché non fi vogliano annullare tutte le leggi colle 
quali fi fono fin' oggi cotali facende guidate. Io una 
foia ne ricordarò, lulla quale tanti valentuomini va- 
rj commentata rii han fcritto , de' quali «con intendo 
teflcr lunga filza , badandomi le fchiette inalterabbili 
parole della legge. Qnicutxquc a fi/co conve/ntur , non 
ex indice, & EXEMPLO AUCUJUS SCRIPTURjE, 
SED EX AUT HENFICO convcnicndus cjl (c) . Que- 
lla è la legge , la quale effóndo quali iti adaggio fin da 
piu fecoli in dietro pallata , fu dal giureconlulto. Pao- 
lo ne’ libri delle fue fentenze reggi drata : nè alcuno 
principe vi é dato finora il quale abbolita l' avelie. 
Che faranno adunque i preti Calabrefi con una copia 
da ben quattro altre copie tutte femplici trafeelà, la 
prima delle quali fii da una carta , di cui le ecceda- 
ne novelle dell’autenticità ci li nafeondono ? Chiun- 
que ha fior di fenno non dovrebbe non dilgudarfi 
> * ■ v - dal- 


(c) Leg. 1. ff. de fide injhument. Adde Al berte, ibi . Aut bette, 
fi quii in aliq. Cod. de edtnd. I. 8. ff. fumili ercifc. I. J. ff. de 
olendo. • •; • 


Digitized by Google 


Carte pel fisco prodotte.- si 

dal fentire una si audace azione proporti , sfornita d’ ogni 
neceffario argomento . Ma facciamo al diploma ritorno . 



CAPITOLO SETTIMO. 


Si dimojlra ' che 7 Conte Ruderi non ebbe Mai 
il titolo di Conte di Calabria , del 
quale ne' due diplomi prodotti y fi 
« vede adorno . 

S. LIX. A B benché io perfuafo fia , la mia prò. tot; ri am. 

porta , che ’l Conte Ruggieri non LE STORIE D dÉl 
abbia mai avuto il titolo di Conte di Calabria , do-*|°*fo "hf 
vere fembrar ftrana a chiunque nelle nolìre Morie wootew fu 
verfato fia , perocché alcuno finora, e de’ piu lodati labri*. 
fcrittori ancora non vi fu, che -cosi non abbia ferino, 
e detto: pure non oftanti l’autorità di loro , e l’ immen- 
fo numero delle vecchie fcritture dal Pirro e da -altri pro- 
dotte, nelle quali il Contado di Calabria pur elpref- 
fo vi fi légge , io non mi reftarò dal proporre la mia 
opinione, la quale doppocchè all’altrui Ga paragona- 
nata , intendo commetter tutta al giudizio de’ miei 
leggitori , da’ quali attendere debba la fua lorte , pro- 
tellandomi con Terenzio , che 

Arbitrium vofirum , vofìra exifìimdtio 
Valebit . Quam ob rem omnes vùf rogato: volo 
Ne plus intquum pojfie , quam aequum orario : 

Facite aequi [tris . 

Non voglio io già rinnovare le memorie del Ger- 
mon , o dell’ Arduini , col niegare qualunque antico 
diploma ; ma che ’l Conce Ruggieri uomo tempre in 
- mezzo alle armi occupato , ed all’ ufo di que’ tempi 
fenza conofcimento di lettere, abbia cotante fcritture 

L da- 
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date fuora , duro affai mi fembra il dover credere . 
Il Malaterra fuo panegerifta , nell’ animo di cui ere* 
devafi l’ eroifmo , c la gloria dipender folo dal be- 
neficare i preti e’ frati , computando le pie largizioni 
del Conte , neppure la millelìma ne narra di quante 
le antiche carte a lui attribuite, ne rettificano. Ed io 
doppo le poche novelle anticipate', non intendo di 
nuovo fcuotere i panni addoffo a’ vecchi monaci e 
preti , per le cotante falfe carte che Cepperò produr- 
re : fono tali argomenti ormai comuni , e refi quali 
folìidiofi. Ma pure per opera di loro io eltimo effer fiato 
il titolo di Conte di Calabria a Ruggieri attribuito , 
perocché Capendo elfi che aveva coltui io Calabria 
parecchi feudi pofieduti , nè Capendo di qual titolo 
per quelli ufato mai aveffe, il titolo di Conte di Ca- 
labria gli attribuirono, fenzacchè da alcun valido do- 
cumento tratto lo avellerò . 

§. LX. Io adunque ficcome fo molto bene efièrvi mol- 
te antiche fuppofte- carte , nelle quali Ruggieri Conte 
di Calabria fi appella , cos’l dico effer quelle o folle, 
o guafte , perocché per dritto egli mai in s'i fatta gui- 
fo chiamar fi poteva , e che per fatto non fe ne in- 
titolò giammai . - 

Per dimoftrare le quali due propofizioni uopo è Cape- 
re quale la Calabria dal Conte poffeduta fbffe . Il 
Conte adunque poicchè venuto di Francia, al fervi* 
zio del fratello ebbe alcun j anni militato, chiedendo 
in ricombenfo qualche feudo , come gli altri dilui 
fratelli , ed altri capitani Normanni avevan ottenuto, 
venne per tal domanda in forti difguffi col Guifcardó, 
il quale nell’ anno finalmente 1057 gli accordò la metb 
del paefe da Squillaci fino a Reggio, dopoCchè l’aveffé 
conquiftato : concedetti ei medictatem Calabria a iugo 
mondi Intefoli , mentii Scyllatii , qmd ncqui fitum erat, 
vel ufque ad RJjcgium ejfcnt acquijituri (<») , ma non ra- 
fia tu 

(a) Gaufrid. Molar, bijl. Sic. Uh. z. cop. 24. 
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ftandofi in tali promefle il Conte, ebbe in feudo per 
fa e fuoi figli nel 1058 la città di Mileto . Nè per 
quanto litigato mai avefTe , altro ebbe fino al iodi, 
quando difguftato dal fratello , che la metà della pro- 
mcITa terra non gli averle mai piu data , varii rumori 
fufeitò . Dice il Malaterra , Cafìrum itaque nulltrin in fu/t , 
a fratrie potefate , excepto foto Melilo , baberts , a fra- 
tre , ut quoti ftbi pronti ferat GT c. requirit ( b ) . Per la qua- 
le domanda venuti in aperta guerra, nel 1062 dopo 
varie vicende , gli fu dal Guilcardo accordata la me- 
tà di Valle Giordana . Dux itaque videns cafra qua 
autori Mellitum in ipfa Provincia bnbebat , fbt abiura, 
feiens totani Cambriani per tllud facile pojfe turbati , in 
Valle Gratenf fratti ftbi conventionem execuro , Cala- 
briam partivit(c). Nè altra terra egli ebbe piu in Ca- 
labria fin che vilfe all’infuora della metà della Città 
di Geraci la quale nella (leflà occafione di dividerli 
la Valle Giordana egli ebbe . Adunque non fu cerra-- 
menre il Conce padrone nè dell’ intiera Calabria , nè di 
metà di lei, perocché e’ fi fa bene l’intiera Calabria 
eflerfi in que' fecoli divifa in Valle Giordana , e Val- 
le di Grati . , la 1 ’ una fuperiorc , e 1 ’ altra la in- 
feriore Calabria contenendo ; delle quali due parti la 
fòla metà della Valle Giordana polfcdè il Conte , fu 
pur metà dir fi può la metà della terra frappofta fra 
Squillaci , e Reggio , eh’ era 1 ’ antica promefia , la 
quale verificata ed adempita nel 1062 fi volle. Egli 
è perciò certo , che il Conte non fu il Padrone dell’ 
intiera Calabria , ma di meno che della quarta par- 
te, onde per niun dritto Signore dell’ intiera Calabria 
chiamar fi poteva , fe nè la pofiedeva , nè alcun drit- 
to avevaci mai acquifiato . 


§. LXI. Sarebbe inoltre fiato ben da ridere, che coste C p* 

lo fteilò paefe un fratello Duca , c 1 ’ altro Conte s’c.liar iltito- 

T . . LO DALLA CA- 

L . 2 IH- 1 ARRIA , PER. 

(b) IJ. Ma/at. lib.%. cap. 21. '- £*. E 

(c) Id. Mali. lib. 2. cap. 28. • . al nonarca . 
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intitolaflc , perciocché non e da metterfi in contrailo 
che avendo il Guifcardo avuto dal fratello Unfredo 
in proprio privato patrimonio quello che nella Cala- 
bria fi acqui darebbe : doppo ch’egli al Principato afee- 
fe il titolo di Duca di Calabria portò fempremai a 
quello di Duca di Puglia accoppiato , il quale come 
amico originario membro della monarchia di quello 
Regno fu da noltri Sovrani collantemente confervato 
e lì conferva! nel quale argomento egli è degno alTai 
da leggerfi ciocché il nollro -eruditilfimo Signor Duca 
di Aquaro D. Trojano Spinelli sblendore de’ nollri pa- 
trizi i, nella republica delle lettere per le tante lue 
dotte fatighe alTai benemerito , con foprafina erudi- 
zione al dottilfimo Signor D. Giuleppe tarulli orna- 
mento cfe’Reali minillri con una lettera in rllampa lun- 
gamente ne ha icritto (d). Tanto egli è vero non efsere 
capricciofa la novella che il Guifcardo Duca di Cala- 
bria efprelfamente s'intitolaflTe.Io non voglio appellar- 
mi già alle antiche 'carte , che di quello Principe , fi di- 
cono, ma bensì alli fcrittori contemporanei, a’ quali per 
le circollanze nelle quali fi ravvifano, non fi puoi nie» 
gar affatto l’intiera fede. Scrive adunque Guiglielmo 
Pugliefe il quale dedicò , e prefentò il fuo libro al 
Duca Ruggieri figlio del Guifcardo . Che Unfredo 
Principe loVrano allora de’ Normanni . j 

Roberto frani Calabrat acquìfere terrai 
Concedit , E del Guifcardo dice , * ■ ■ 

Hic Jìùi concejfo Calabrorum munere gaudet (e). 
Morto di poi Unfredo ed eletto principe de’ Norman- 
ni Robberto , fu dal Sommo pontefice Nicola II nel 
Concilio di Melfi creato* Duca , loggiugnendo il Pu- 
gliefe . 

Unde ftbi Calaber concejfus & jipulus omnis . 

Senza però andar cercando ariolazioni , ed argomenti, 

io 

(d) Note critiche al raggionam. del Sia. La Cava . 

( e ) Cullici ni. liti. 2. pag. 108. Bibl. C.iruf. 
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io produrrò una rellimonianza di Ottone Vefcovo di 
Frifing.i principe Sovrano , perocché fratello di Federi- 
co I Impcradore , il quale fu de’ nollri Normanni au- 
tore coetaneo . Elfendo giìi quelti un principe il qua- 
le fcriveva i fatti del fratello intereflfato foverchio 
nell' occupazione , che i Normanni delle noltre con- 
Vaie facevano , doveva elt-r meglio intefo che cia- 
fcun’ altro delti veri domimi e titoli che que’ princi- 
pi li davano . Ecco ciocché egli ne fcrive , parlando 
particolarmente del Guifcardo . Et ne multi t detinear, 
virtù te , dolo , arre , ignavi popuh vittor exi/ìens , Coni, 
pituite, A pulite , Calabria, Sicilia; ad ulrbnum pojftjjor 
ad in ventai ejl{f). La fovranith adunque del Guifcardo 
fopra di tutte corelte regioni fi eilendeva : proliegue 
Ottone : Reliquie auto» Rogerto frutti ex PARTE 
SUI Comiratum Sicilia tette udum : ipfe vero Ducatum 
A pulite cum Calabria ftbi retinuit . Òr come adunque 
voleva Ruggieri Come di 'Calabria appellarli, fe il 
Guifcardo in proprio patrimonio la Calabria colla Pu- 
glia fi ritenne ? . 

§. LXII. L’ autorità del Frifingenfe faprei ben io con PR0SnEfil , E lo 
mille teftimonii di atti di pofleflb del Guifcardo fui- mento** 00 " 
la Calabria avvalorare , fe non folli memore , che in 
una fcrittura fotenle il rantoTuperfluamente dilungar- 
mi mi fi vieta. Pur non mi reiteri dall’ aggiugnere 
altre uniformi autoritli . Romualdo Salernitano Zio di 
Guiglielmo II Re di Sicilia, fcrittore anch’ egli con- 
temporaneo e delli fatti della fua parentela necelfa- 
riamente informato, fcrive della famiglia di Tancre- . 
di di Altavilla , che Robberto . Non. multo pojì ftbi 
fubegit Apuliam & Calabria m , Lue. mi am atque Siri- 
liam ; defignando l’intiero regno , di Ruggieri poi dice. 

Duodecima Rogcrius Sicilia Comes &c. (g) Guiglielmo 

G«m- 

(f ) Ltb. x. cap. 3. extat. Murat. Script, rrr. Italie. Tom. 7. 
pag. 641. Ut. D. 

(g) Extat Murat. Script, rer. halle. Tom. 7. pag. 178. 
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Gemmeticenfe fcrittorc anche coetaneo l’avventure di 
Robberro di Grentemaifmiio raccontandoci , il dominio 
del Guifcardo fulla Calabria tutta ci'contefta : Eco- 
sì pure Orderico Vitale, autore della (Iella condizio- 
ne, dell’ Abbate Robberto parlando , dice Rodbcrtus 
Wtjcardutn Calabria Ducer» fe torttulit , del quale ap. 
prelso parlando doppo la morte di Unfredo, ferivi 
Ducatum Calabria obnnuit , e piu appreflò Rodbcrtus 
Wtfcardus ex omni Ducatu Apulia & Calabria fortem 
exercitum &c. (b) Siegue Goffredo Malaterra il quale per 
ordine dello (ledo Ruggieri la dilui iftoria compofe, 
e quelli la famiglia di Tancredi ricordando, fcrive . 
Robcrtus Guifcardus primus totius Apulea & Calabria 
Dux .... ftptimus Rogerius minor , pojìca Sicilia de- 
bell at or & Comes ed altrove . Igitur fairtofjjimus A- 
pulorum Ò" Calabria Dux Robertus (/). 

Effendo or dunque piucchè certo che la Calabria tut- 
ta fotto il titolo di Ducato in proprietà ed intiero 
diretto o fruttuario dominio del Duca Guifcardo 
foffe, come farà mai poffibìle , che Ruggieri Conte 
pur egli di Calabria chiamar fi voleffe ? le pure al- 
cun altra Calabria i>t partibus infidelium in que’tem- 

f >i (lata non vi foffe . Che fe avelie egli mai volute 
e fue terre di Calabria nell’ intitolazione dìmoftra- 
re , s’ avrebbe dovuto Conte di Valle Giordana piut- 
tolìo intitolare , di cui una buona parte già poffede- 
va , e non dell’intiera Calabria, la quale infinite 
città , terre , e cartella comprendeva . Appunto come 
Goffredo fratello del Guifcardo pofsedendo la piu 
gran parte della Puglia , non Conte di Puglia , ma 
Conte di Capitanata s’intitolava, come il Malaterra 
atterta (k) . Per la qual cofa volendo nel conofci- 
mento delle antiche cofe con accortezza , e ragione 

prò- 

(h) Orderic. rifai, lib. 3. , & itb.-’]. 

'i) Lib. t. cap. 4. cap. 11. lib. 2 . cap. 45. lib. 3. cap. 24. 

, (k) Lib. 1. cap. 33. 
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procedere , bi fogni confefsare , che ’l titolo- di Conte 
di Calabria per niun conto a Ruggieri appartener fi 
poteva . 

LXIII. Dalla ragionevole dimoflrazione del mio af- fi cowte %va . 
fumo propoi lo , pafso alla pruova del fatto , peroc- £ o*i oTc 
chè leggendo 10 gli antichi coetanei fcrittori degli™ MA1 co * 
avvenimenti de Morraandi , non ritrovo efserfr il Con- ^ «il ‘con 
te Ruggieri chiamato mai altrimenti che col Colo tKowsmrm! 
tolo di Conte di Sicilia. Eccone il novero de* Tetti- UA ' 
monj. Romualdo Salernitano . Rogerius Sicilia Gfomes 
qut miles inftgnit extitit . A.MXCVÌ . Rogerius Cornei 
Sicilia 0 "c. MXCV 11 . Rogerius Dux una etnn Rogerio 
Sicilia Comite, urbem Capa am oh fedi e . A. MCI. Ind. 

IX. Mcnfe Junii . Rogerius Sicilia Comes defunlìus 
ejl &c. (/). E del Contado di Calabria nè anche * 
per ombra li fi parola . Ugone falcando fcrittore 
coetaneo ancora x perocché ---viveva «dia morte di 
Guiglielmo II Re, feri vendo fulla faccia del luogo 
d, ce • Primum igirur fatis confine quod rum Roger, us 
COMES SICIL 1 /E frater Roberti Guifcardi Ducis 
Apulia rebus exajfijfet bumanìs , Rugerius ejus filius 
totani primitus Siciliani , ac partem Calabria jure fuc- 
cejftonis obtinuit (m). Nelle quali. parole egli è nota* 
bile che dandoli Ugone carico dèlie pofseffioni che 
in Calabria al Conte fi appartenevano , pure tèmpli- 
cernente Conte, di Sicilia lo chiami , Aggiungiamo 
a quelli. Orderico Vitale , il quale non riconofce 
Ruggieri altrimenti che col titolo di Conte di Sici- 
lia. Perfusione igitur Rugete , Sicilia Cornisi? , alio, 
rumque affinium pacem fecerunt , altrove . , Rogerius 
enim Sicilia Comes ejufque nepos Rugerius Apulea 
Dux , ed altrove . Poftquam Rugerius fenex Sicilia Co. 
mes, Tancredi de Altavilla filius obiir &c. (n) Nè del 

' ’ ' con- 
fi) Extat Carùf. biblrctlj. Situi. ' • 

(mj Extat. Murat. Strip. rtr. Italie, tom. 7 . pag. l6o. 

(n) Orderie. Vital. lib. 7. lib. 8. ad aun. 1088. 
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contado di Calabria leggefi novella . Goffredo Mala- 
terra , di cui per nollra fventura la fior, a ci fu gua- 
fta , anche cogli anzidetti contefta , ferivendo . bepti- 
mus Rugerius minori p°ft ea Sicilia debellai or ac Cornei , 
nè con altro titolo nella fua fioria lo appella . Duo- 
rum procerum Quifcardi videlicet Ducis , btcìliaque Co - 
tnitis Rugerii , piu apprefso lo chiama femplicemente 
Sicilienfs Cornei , ed altrove . Rugerius tandem adju - 
torio avuncuh fui Siculorum Comitis &c. (o). 

E che vado io noverando piu luoghi ed autori , fe 
tutti i Icrittori i quali nell’ etti di que’ principi vif* 
fero, e de’ quali intatti a noi i feruti arrivati ci 
fono, non altrimenti han mai il Conte Ruggieri 
chiamato , che Conte di Sicilia . 

orrosizto- & LX 1 V. Pur debbo io confefsare che fole due auto- 

NL ALL OrPO- y . , . . - ... .. .. 

sio ARcoMP.N- rita al mio alsunto contrarie io ritrovo , alle quali 

si°a’. E RISl '°' rifponder bifogna : la prima fi è dello fleffo Goffredo 
Malaterra , il quale nel principio del libro fecondo chia- 
ma Ruggieri EleganttJJimus igitur /uvenis Comes Cala- 
bria &C. fe egli non è un enfafi poetica della quale 
foventi fiate Goffredo fi velie , convien dire che adul- 
terazione nel tclio efcer debba , avendo egli fcritto 
folamente tlegaatifjimus igitur juvenis Comes cum a pud 
Rbegium cum fratte Duce , tota Calabria debellata , 
moraretur. Perocché non aveva il Conte - in quel 
tempo che ’l folo Mileto, e lunga pezza dipoi, del- 
la metà della promcfsa terra fra Squillaci e Reggio 
fece acquifio , onde farebbe fiato motivo di rifa , eh* 
egli per una femplicc terra che vi polfedeffe Conte 
dell’ intiera Calabria chiamar fi volelse . E ’l veder 
collantemente in tutto il redo della fioria non folo 
non aver Goffredo cotale intitolazione rinnovata , che 
anzi collantemente averlo in cento e mille luoghi 
femplicemente Conte di Sicilia chiamato , apertamen- 
te ne dimoftra , o dsere fiata enfatica efpreflìone 

poe- 

(o) Lib. I. cap. 4. lib. 3. cap. 2. cap, zi. cap. 30. cap. 41. 


Digitized by Google 


CARTE PEL FISCO PRODOTTE . 8 P 
poetica quella nell additato luogo accennata , o in- * 
milione di alcun pecorone chiofatore . La feconda op- 
pofizione fi è la celebrata bolla della Legazione al 
Conte conceduta da Pontefice Urbano II , nella qua- 
le pur Vi fi legge il titolo di Conte di Coieria; ma 
chi non fa i contraili per tal bolla ? balla veder per 
poco gli annali del Baronio , il quale a tutto potere 
l’impugna, egli bensì inrraprefe un’alfai dura caofa, nella 
quale per quanti lòfifmi avelTe faputi mai inventare, un 
lungo perpetuo poffeffo di otto fecoli per ogni banda 
lo Imentifce: ma non è però, che la bolla la quale Urbano 
a Ruggieri Icriffe, tutt'altra Hata fia da quella , che agli 
antichi novellatori piacque mettere in campo: un’af- 
fare così grave non fi farebbe dall’afiatico Itile della 
Cancelleria Romana in sì poche ed ofeure parole rillret- 
to , come nella quifiionata bolla fi legge . Ed affai 
mi piace vedere, che’l Caibnizio nel Tuo codice del- 
le fcritture di pubblico dritto, la lodata bolla ripor- 
tando, deJl’efpreflione di Corniti Celabnx i infofpet- 
t*lce , fervendola perciò in diverfo carattere Ed io 
non mi credo, che con cerai guada almeno, fe non 
dubbia fcrmura voglia uom perfuaderfi che Ruggie- 
. n Conte di Calabria s’intitolaffe , allorachè della Ca- 
lbru v “° a fpreggevole parte egli poffedeva. 

J. „ V *. No " v °B ho . fotr ° fdenzio lafciare quello che 
i uggieri Rocco Pirro ed altri ancora hanno fcritto, CHE il coni* 
cioè eh agl. ,1 Contado di Calabria doppo la morto mfSU'a??. 

Pirro°dicooo T ° 7^' k C “' h ' U " )le ié <&*>“' ‘-Va* 

W.XO mi erodo cho dol 
C« ado d, Calabria mtefoogli avole , perocché altri- 
menu affai fciocca novella . ci riferirebbe , la quale co* 
munque mai fi fia , io non fo dond' egli tratta fe 
labbia perocché tale mutaiione di cofe doppo la 

rte el Guifcardo non ho potuto in veruno antico , 

t \ r, *' auto- 

VP/ tioc<- Pirr. Cbronolog. Reg. Sirìl. 
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autore rinvenire , che anzi doppo l’imprefa di Cofcn- 
za abbiam veduto, che il Duca Ruggieri arricchì il 
Zio della metk della Citik di Palermo: nè doppo la 
morte del Guifcardo io ritrovo altrimenti edere il 
Conte flato appellato, che Conte di Sicilia , come 
per lo innanzi era gik flato . Romoaldo Salernitano. 
A. MXCVl. Rogerius Comes Sicilia &c. A. MXCV1I. 
Rogerius Dux cum Rogcrio Sicilia: Comite urbem Ca- 
puani obfedtt . A. MCI. Rogerius Sicilia Comes de/un - 
flus eft . E cosi Orderico Vitale, Goffredo Malaterra 
ed altri . E perciò jveggonfi i figli di Robberto Gui- 
fcardo chiamati Duchi di Puglia e Calabria, e’I fi- 
glio di Ruggieri femplice Conte di Sicilia. Romual- 
do all'anno 1 1 1 2 cosi lo chiama , e cosi finocchi al 
Ducato non fnccede : e cosi parimenti tutti gli fcrit- 
tori de’ quali fi è poco anzi il catalogo teffiito : dii», 
modocchè l’avviffo del Pirro e di altri ancora , è una 
vera invenzione fenz' ombra alcuna di appoggio . 
ccnchiusio- LXVI. E fe la facenda cosi vada , come con ogni 

verità fi è da noi efpcrta , chi piegar mi faprìi mai 
che ’1 l.ggerfi nelli diplomi proferii il titolo di Comes 
Calabria fia -un aperta e manifcfta falfitk ? poiché tal 
titolo, ficcome per niun conto poteva a Ruggieri ap- 
partenere , ed altri di gik erafene invertito , cosi egli'' 

. / ’ non l’usò mai, nè alcuno de' contemporanei foratori, 

• ' e fcrittori Principi, intefì affai bene degli interefli del- 

le regnanti famiglie, glie lo ha giammai dato. E fe 
‘ in alcuna fcrittura genuina pur vi fi legge, finocehè 
1 ’ originale non fi mortri , dobbiamo fempre alla 
nuno infedele d’ alcun addattrinatuzzo trafori trore ri- . 
fonderlo-, come io mi credo nella celebrata bolla della 
Legazione di Sicilia efler intervenuto», perchè troppe 
chiare ed Autentiche le tertrmonianze fono, onde cer- 
ti eflèr dobbiamo, chO Conte di un tal titolo giam- 
mai ornato fi fia. • . r. .1. . . 


CA- 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Si dimojira h falfità del diploma del 1 1 02 per 
ciocché in efifio fi narra di Adelaide , de 
fieli del Conte , e dì Roùberto di 

‘ J ° ' * ** • r • • *■ 

GrentemaifmUo . . 

> ' * * * r ■ • 

§.LXVII. del primo diploma pofDamo noi dir adelasta nel 
kj Scuramente aver avuta la felice forte minata* No ' 
di diai oli rame per cento e mille e capi la Cover- 
ta puzzolente fallita , cosi affeveranremente poniamo 
del fecondo diploma ugualmente affermare, in cui ol- 
tre dell’ intitolazionei— di- - Canta- d* Calabria dato a 
Ruggieri légge fi fui principio'. Ego Rogerius Co- 
mes Sicilia & Calabria ~&c. conjìruxi Abbadam ab 
ipfis fundamentis temporibus meis ' cum nuore me a Ade- . 

lafia Ò" cum filiis meis vid elicer Goffredo & J ardano in 
civitate Mtlctt in honorem &c, .Le quali parole lenza ■ 
che alcuno in torcerle e ftirare arditòa , apertamente 
figniheano aver il Conte edificato il Monafleto in 
compagnia di Adelaide fua moglie, 8 de’ figli Gof- . T 
fredo - e Giordano nello fleffo anno 1081 di fopra 
ravvif.ito , cosi velando, coll’ efprefiione temporibus min 
lignificare, vale a dire tnoko tempo addietro, e per* 
ciò proftegue il diploma. Ibique Jccundum dei graeiam 
communi confiti io fratrim , & confi cicntia edam uxoris 
mea Ò fi Ho rum meorurp , ablatem confìitui nomine Ro- 
bertum confangu'meum meum , cui (T ejrn fitccefforibus 
dedtmus ego Ò' uxor mea • & fil 'ti mei Goffridut •videli- 
cet & Jordanus -, Rogerius ■(? Simon terrai (Tc. Adun- 
que pino dubbio. vi è, che l’intervento di Adelaide 
e di Giordano fi confèfli nell’atto deli’ iftituzione dell’ 

M 2 Ab* 
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Abbate, e della prima fondazione del monaftero; la 
quale per quanto di fopra fi è dimoftrato.è certo che non 
prima dell’ anno 1081 fece il falfàtore intervenire , e 
però nolìra cura farà di moli rare quante falfu'a cotali 
parole contengono . 

LXVII. Egli è da fàperfi che Ruggieri nel princi- 
pio dell’anno iodi fi maritò con Gioditta di Gren- 
temaifhilio altrimenti chiamata Delicia, la quale egli 
fposò per la ehiariflima nobilthdi lei , perocché era Nipo- 
te de’ Duchi di Normandia prencipi fovrani , e fovrani 
della berta famiglia di Altavilla. Era Giuditta monaca 
in Francia , ma nell’ univerlale difgrazia della fami- 
glia dilei , fentendo Robberto dtlui fratello efTerfL cos\ 
bene in Italia firuato , da lui con un altra iorella fi 
condufìTe, e lungi dai chiudcrfi in alcun altro fagro 
luogo , lenza che delia difpenfa del Papa fi caraffe af- 
fatto , a Ruggiero in matrimonio fi congiunfe . Non 
viffe però coltei lungamente , onde Ruggieri prefe in 
moglie Erémburga della famiglia de' Conti eh Mori- 
tolio anche rtrettamente congionta *a’ Duchi di Nor- 
mandia, fulia condizione della quale principeflà uopo 
farebbe far piu efatté ricerche, perocché il Pirri, ed 
altri, grandi errori per cortei ne dicono; ma nè an- 
che Erémburga vide lungamente, perocché nel 1089 
trapafsò, onde Ruggieri fi maritò di nuovo , ed A* 
delaide in moglie prefe. Era cortei figlia del fra- 
tello di Bonifacio grandi rtìnio Marchile di Tofca- 
na , .difendente già dalli grandi Marchefi di To- 
fana, da’ quali le famiglie d’ Erte , Pelavicino , o 
Pailavicino , Malafpina , e quella d*’ Ruffi del no- 
ftro Regno per diretta linea la loro vera origgine 
riconofcono. I nortri Ruffi nel ripartimene© fra’ quat- 
tro fratelli figli di Obberro I , rimarti Signori del Ge- 
novefato , la Signoria in brieve Ite perderemo , on- 
de dimorati alquanto da cittadini in Genova , co- 
gli Svevi a nobilitare le noftre contrade indi pak 
. - faro- 
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(irono , dovè Adelaide dibro congionta preceduti 
gii gli aveva . Dell’ ultimo matrimonio adunque di - 
Ruggieri cosi il Malaterra riferifce . Anno igitur in- 
carnati Salvatori s 1089 Comes Roger ius uxore Elem - 
burga fitta Gulielini Comitis Moritonenfis ( leggi Mo- 
ri tolienfis ) defunti a , ali'arn duxit Adeiaydam nomine , 
neptem Bonijacii famoftjftmi Italorum Marcbionis filiam 
vidclicet fratrit ejus , -juvenculam bonejìtt admoàum faciei 
(p) . La maggior parte de fcrittori di quc’ fecoli chia- 
mano quella principeffa Adelafia , feguendo- la pro- 
nuncia del linguaggio ~dr cui ufavano , e cosi in 
molte antiche carte nominata fi vede . Come adun- 
que conftruxi Abbatiam cum tutore mea Adelafia? averci 
medio Robberto Abbate cum uxore mea. Adelafia? quel 
Robberto , che fin dal 1084 era gii morto t come 
fi è fopra dimoftrato : fe Adelaide non era* ancora 
divenuta fpofà di Ruggieri-^- •- ben -otto anni doppo 
il divenne v Non è quefta un’ aperta dimoftrazione 
della piu enorme falfttìt , che commettere mai fi pof- 
. fa > Si potrà aver mai alcuna ragione piu di tal 
fcxittura ? _ ' . -, * ; - 

§. LXIX. Nè Adelaide è fola colei che la falfit'att nomina*?! 
del Diploma ci fa vedere, ma, il leggerti, aver egli c ò ' f f r eco t ; 
il Come edificato il moniftero cum filiis meis videi t - DI ,AL * 

eet Gojfrido & J ardane , e d’ averci col confenfo de 1 
Tuoi figli melfo Robberto per Abbate fono così mo- 
ftruofi anacronifrar , che fcioperatamente efier fal- 
lo il diploma appieno dimostrano : imperocché fe 
Giordano fi voglia confiderar vivente in tempo 
che ’l diploma fi finge , farebbe manifcfta follia , 
perochè quefto principe nell’ anno 1091 d’ una Se- 
ra malatia all'alito morì , come il Malaterra lun- 
gamente attefta , ed egli è da rifletterfi-, che tutti gli 
altri figli del Conte morti allora già folle ro , poicchè 

- • re- 

(p) Gaufrid. Malat. Ili. 4. eap. 14. 
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BE»TO SITA VI- 
VENTE SEI. 
I l o l ESSENDO 
FIN DAL 1084. 
TRAPASSATO . 
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recita il Malaterra un Inno (7), da cui vedefi che per 
la morte di Giordano era il Conte rjmafto fenza 
eredi. 

Patte orbo dita* prole 

gravi morbo . ,k - quafi fiore 
J<c fMato filìo. fuperna provifio. 
ne dolere t y ■ - Impragnatur , - 

quod cererei . ac gravarur , 
bar ed itali gaudio ma tris gaudens uierus.&c. 

E però e Goffredo e Giordano i quali nel diploma 
fi nominano come fe viventi foffero erano gik morti 
ed altrimenti nel diploma avrebbero dovuti nominar- 
li : nè credo io che Goffredo a Giordano lungamente 
fopravivefle , perocché quelli da una fiera elcfantiafi 
aflaltato faceva- credere ellinta già la fuccefììonc del 
Conte per la morte di Giordano , e però ficcome fi 
fa al Conte dire , che egli edificata aveva la Badia 
per foflraggio dell’ anima de’ fuoi genitori , avrebbe 
dovuti a quelli raggionevolmeme i figli Goffredo e 
Giordano aggiugnervi, giacché per cooperatori nomi- 
nar fi. vollero, 

§• LXX. Affai piu fpeciolb è ciocché fiegue . Con- 
flit ni Abbatem nomine Robcrtum confangutneum marni , , 
cui & e/us fuccejforibus dedintus Ego & Uxor me a & 
filii mei Goffridus videlicet & Jordanus , Rogerius & 
Simon terras & pradia &c. Non credo che" in dub- 
bio metter fi voglia effer Robberto di Grenfema- 
jfhilio nell’anno 1084 trapaffato: le autorità del Gem- 
menticenfe, di Orderico Vitale, il tdlimonio delle cir- 
cefianze della diluì morte , T anniverfario,la fepoltu- 
ra , fono argomenti che non devono recare, il di no- 
tato della dii ui morte in verun contrailo. Ma purfe 
cosi piaccia, ecco un altra ficurilficna autorità dal Ma- 
laterra ricavata , il quale narra aver il Conte nell’anno 
io8d nominato Vefcovo di Catania l’Abbate Ruggeri » 

" Bri- 

(4) Gauffid. Malat. lib .4. cap. 14. . ... • . • - . -, 
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Brittanno di patria, -e monaco di S. Eufemia, il qua- 
le era nel io 85 già divenuto Abbate delfuo moni- 
tore (r) , e però doveva elfer fiCuramente Robberto tra- 
palato , di cui lappiamo con certezza per attefhto 
dalli lleffi fuoi monaci eflèr morto abbate di S. Eu- 
femia -ideila . E’ inoltre indubbitabile che Simone nell* 
anno 1093, e Ruggieri nel 1095 nati foffero nè mi 
credo dovere , per conteilare 1 anno dèlia jiafcita di 
loro , addurre Ctonache ed altre autorità , le quali 
veggonfi dal Pirro ed altri riportate : come adun- 
que quelli due principi nove , e dieci anni prima che 
nafeeflero , nel mondo fi ritrovano , per dover nell’ 
idromento della donazione a Robberto di Grentema- ’ 
ifnilio intervenire ? Volle il buon falfatore non meno 
i morti richiamare in vira , ma varie perfone non 
nate ancora contare fra viventi , affinchè vedendoli il 
diploma ripieno de’nomi di tutta la cafa Normanda , 
niuno arcUHe nell’ avvenire dubbiarne , e la piena co- 
nofeenza eh’ egli di quella famiglia aveva ammirar 
poteffe. Ma non bene bxc conveniunt tempora Davt di- 
ciamo noi col vecchio - Simone . Doveva meglio di- 
fporre le fue trappole il monaco , fc infinocchiar ci 
voleva . E poi' anche fe vivente 1 ’ Abbate Robberto 
flato forte , era mai egli da penfarfi a donazioni , le 
quali Simone d’ otto anni appena , e Ruggieri di fei , 
anni fatte avrebbono? I Normanni ufarono pur dii della 
legge comune riguardo all’ età : fono vecchi i ricordi , del 
Codice Teodofiano fra loro ufato : i lleffi antichi Ca- 
pitolari de’ Franchi niente in quello capo la legge 
commune alterarono : nè alcuna nazione fiata vi è 
mai la quale abbia i faciulli del (attinie quafi, esi- 
mati giammai maggiori, onde liberamente donar po- 
teffero, o in iflromenti di donaziono intervenire. 

§. LXXI. E ripetere pur fi vuole che Robberto di ^°^o GU arc <2 
Grentemaifnilio cognato del Conte Ruggieri era pur mento. 
morto fin dal 1084, onde fi voglia nel 1102 far di- 

rig- 
ir) Caufrid. Malat. Hi. 4. cap. 7. 
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riggerc a lui un diploma , in cui di lui fi parli co- 
-- xne d’ un uom vi venie, ed Abbate ancora del Tuo ma- 
nifìero di S. Eufemia, il quale egli aveva colla vita 
fin dal 10S4 abbandonato, c due Abbati fucceflori in- 
feguito fin’ al 1091 avuti gii aveva. Tutte le quali 
cofe, anche fe il diploma in un antico pergameno og- 
gi foffe , ed eftratto dal piu accreditato Archivio di 
Europa , apertamente fallo per ogni lato il dimoftra- 
rebbero , non efl'ehdo cotante fconcezze per verun ver- 
fo al piu goffo talento foffribili : nè per fofifmi , e 
(tirature potrebbefi giammai mafcherar in modo , 
che qualche foffribtle afpetto di verità poteffero mai 
prendere: fono coìì vere e collanti le falliti le quali 
ieco portano, che per qualunque fuco le gli aggiunga, 
non poffono effer affatto non meno olcurate, che ri- 
coperte . ! ; 
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CAPITOLO NONO. ! 

Si dimojlra la fai fità del diploma del noz per 
vari* errori di farti e di dritto in ejfo con- 
tenuti , ne' quali nè il Conte , nè alcuno 
della dilui età cader poteva 
- giammai , - 

§. LXXT. 'XTOn riufcirk rincrefcevole il riflette- 1 la cacci* a 
re fopra di talune fcioperate con- m£«a C d?5o. 
cationi, le quali nel diploma fi leggono, perchè la ^ * 0 el diploÌ 
manifella faìluk di lui fi riconofca:dice adunque. Concedi- ma . 
mks eiiam parer» itbertatem babandi & no firn fuccejfort- 
bus , »o» teneantur m alt quo effe Jubjeftos, videi icet in 
pafcuis , VEL JN VENATIONIBUS & in inciftonibus 
m lignorum , Ct tn foribus nojìris , pojftnt omnia Ubere & 
abfclute exercere in tota terra nofìra ad utilitatem pret- 
ti tei i monaflerii. Qual moftruofitk è quella che ci fi 
prefenra è come i Monaci andavano in que’ tempi li- 
beramente a caccia'? E non fu la caccia ad ogni ec- 
clefiaftica perfona in ogni tempo proibita ? Ma fe t 
monaci di Mileto delle univeriàli ecclefialtiche leg- 
gi fi rifero , non dovevano per certo riderft delle 
regole del Moniltero Uticenfe , a feconda delle qua- 
li da Guglielmo Priore di S. Eufemia erano flati - 
riformati , ed era per 1 ’ appunto nel moniftero di Si 
Ebrulfo d’ Uzès antica la regola , che nè anche jl 
femplice uccellare a monaci folfe permelfo , onde il 
B. Ferreolo fcrivendo in Uzès a* fuoi monaci le rego- 
le qualunque forta di caccia proibì efprcflà mente : 
ecco le parole da lui uf.ite nel capo 34 Intcr ceserai 
mundi deisti atttnes novcrit ftbi monaebus venati onem esser- 
li eert 
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cere probibttum &c. cuàt /ciré pottus debeat , viti 4 prò 
beftiis effe trattando Ó V. Bonum ergo vitx fux curfam^ 
curftbm vanis perire indie te , &c. ne pojlponcm mona - 
ebum , ferarttm Ò' ipje capitone capiatur , & f&culartbui 
defideriis irretitus , Venator agreflium bcfliarum , adver fa- 
rti & ipfe fiat venatio (/) . £ doveva cotal legge efl'cr 
per i monaci efprelfa, perocché abbitando per loppiu 
coftoro bofehi e forefte, facilmente avrebbero ade- 
fcati dalla caccia a quella tutte le ore occupate , alla 
contemplazione il tempo rubbandb, oltre di die lo ftra- 
pazzo della caccia , altro avrebbe duetto che le 
perpetue attinenze , e digiuni , da quali pur conveniva, 
che fi facefsero tutto di priemere. Era in Francia perciò 
la legge proibitiva della caccia a tuonaci antichilfima, 
perocché n?lle leggi di Carlo Magno leggiamo. Ut Epi- 
scopi y & Abkates Abbati jf et copula! canum non ba eant , 

> tee accipitreSy rtec joeulatores (t) . Tanto egli è certo che 
non lo andare a' caccia, ma ’l femplice ucdlare era 
a* monaci proibito. E perciò io non intendo come i 
noftri monaci di Mileto, i quali la riforma degli U- 
ticelì avevano ricevuta, nemmeno le univerfali leggi * 
ecclenaitiche , che. quelle particòlari dal proprio rao- 
niftero aveflèro potuto trascurare, e là liberti di r por 
ter ufare qualunque Torta di caccia procacciata fi 
avellerò , nel punto ifteflfo che la riforma avendo fre- 
fcamente ricevuta, dovevano le proprie regole piuc- 
che mai reiigiofàmente cuttodire . Chi adunque cosi 
grotto farà mai, che non vegga eflèr fiato colpi che ’l 
diploma linfe, Uranio nelle leggi ecclefiaftiche , nella 
disciplina di que' tempi , e nette drcottanze nelle quali 
i monaci di Mileto erano allora : e ‘1 dritto detta caccia 


io noi credo altronde nel diploma traicelo, che dall’ef- 

x •••'_. 1 tifaf. òiaéri-*’ -alt* 
"b" 1 * / • »’ * 1 v * 

(T) %Àpud Themajln. Pét. & Nov. Ec;ì} dtfctpl. P. 3. lib. 3. 
eap.41. ». 13. • - • * 

(t) Tbamafin . Vet. & Nitj. Etcì, difàph P. r. Hb.^.cop, 44. 
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(et il falfatore leggiermente informato della forinola, 
colla quale i feudi folevanfi nella lua età concedere, 
perocché in qualunque maniera T affare fi confideri era 
Tempre incompatibile a’monaci il dritto della caccia. 

§. LXXII.Ma che diremo noi di una forprcndentedo-noNAiioNE 
nazione con una nuova forta di forinola conceduta J IMf, ° SSI aiLE. 
In primis dedimus prxfato mcna/lerio Cajìellarium cimi 
Bidona , Portum T orinaria , CF omnibus forum perfine ri- 
ti ts , videlicet culturis , & vineis , ftcut ego una die , 

Ù' una notte tenui in meo dominio libere Ù" abfolute , 

& Jine ali qua coni radici ione . Voleflè pur il Cielo e 
vera per metà quella donazione fiata fòlfe ; perocché 
difficilmente ricchezze cosi riguardevoli fi avrebbero 
mai i monaci fatte ufpr di mano , ma ficcome niu- 
na memoria in uomo vi è, d’aver mai la Badia co- 
tante ricchezze pofiedute , cosi fe alcuna parte mai 
. polfedura ne abbia, ne Tappiamo pur troppo 1’ ori- 
gine dell’ acquifio diverfa e lontana affai dal Con- 
te Ruggieri , onde dal farci le rifa del diploma io- 
dato , trattenere non ci polliamo . Ma come , e- 
§ U concede feudi cosi diviziofi , fscut ego una 
die & una notte tenui in meo dominio ? vale a 
dire nello fieflo momento che egli la metà della 
prometta terra dal Guifcardo ricevuta ebbe, delia piu 
fruttifera e nobil parte a monaci fece dono . Credat 
Judaus apollo non ego , e credo che molti in tal cre- 
denza meco effer vorranno . Perocché Tappiamo , noi 
molto bene le congionture, nelle quali il Conte era 
allora , il quale non avendo altro che la fola Mileto, 
dovè dal fratello ribellarli per poter delia refiante pror 
meta terra al poflèffo pervenire, la quale nè molto, 
nè afsai ricca effendo , grandiifima parte di fe nella 
deferuta donazione dé’ monaci riconofceva . E non 
vogliamo allenerei dal ripetere i ientimenti del dot- 
tifimi» e giudiziofifiìmo Muratori , il quale cosi fcrif- 
fe . Precipue vero cjì nobis fufpenfo pedr prccedendum, 

N a ubi 
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f Al.SA rONCFS- 
SIONE f> ELLA 
CITTA’ DI MI- 
STRETTA IN SI- 
CILIA . 
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ubi magnifica qusdam rcmotìofìs antiquitatis printordia 
oc privilegia , ET DO NAT JONES CASTELLO - 
RUM ET URBIUM in cbartis alicuius ecclefue , eoe - 
nobii aut familia comperimus , nam funt qui bus bumilet 
primo initium contigit , progrtjfis autem jenftm , & loti- 
go temporis tradu ad Jublimem fortunati elatis , in 
mentem cecidìt cupiditas nobilioris originis . Ncque in- 
terdum defunt qui futi votis , quando per vera ncqueunt , 
per fida fuccurrant . Come per l’ appunto nel noftro 
cafo avviene : Erra la Badia per 1’ accortezza de Tuoi 
monaci in si doviziofo (lato pervenuta , che i’ invi- 
dia d'altri facendo, defiderava nobile e iublitne vette, 
la quale perocché in verità le mancava , perciò d’ 

■ una falfità ufando , feppe provvedetene : ma 1’ igno- 
ranza delle necelsarie formoie e della vera ftoria del- 
lo flato delle cofe di que' tempi , fecero al falfatore 
mille feempiaggini afserire , le quali di poi della di» 
fonella opera di lui han facilmente noi avvertiti. 

§. LXXIil. Egli non vuol trafeurarfì, che noverandofi la 
ferie de’ beni i quali dalla Badia fi pofsedevano , ed 
i quali dal Conte Ruggieri ripetere lì vogliono , fi 
dice nel diploma , eifervi altro ifìramento del Come 
fatto per la Badia , col novero de’ beni : il quale di- 
cefi figillato nofiro figlilo plumbeo : bifogna che ’l fal- 
fàtore del primo diploma, niente di cotal particolarità 
avvanzata rifapefse, perocché non avrebbe il fuo di- 
ploma fatto feri vere in oro , ed autenticare con bol- 
la d’ oro pendente , come fi é di fopra veduto , e 
però per cotale afsertiva, vedefi efsere l’una delle due^, > 
carte ficuramente falla , poicchè o la prima doveva 
col fuggello di piombo else* fornita , o in quella di 
fugello d’ oro avvrebbefi dovuto parlare . 

§. LXXIV. Ma non badava al falfatore impoflcffarfì 
della città di Mtìntelione. con fuoi -calali ed altre no- 
bii idi me terre nel diploma noverate , perocché egli 
invafe benanche la Sicilia , ed ivi delia città di Mi? 

ftret- 
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fìretta s impoflefiò . lnfupcr dedìmus prxdifto Mona - 
fieno villani Mmifirettx cum cafiro & ncmoribus & 

faltis aquarum , moleudinorum. & berbafiis (T villanh i 

(£r VASSALLI S , Ù" omnia alia bona qux ego bobe - 
barn in meo dominio , & ibidem prope prxdiclam ter- 
roni Mifircrtx ecclefiam S. Stepbani cum villanh & vaf- 
f al in , C‘ cum omnibus aliis juribus , qux difiinguuntur 
in alio privilegio nofiro . Ma oh Dio , c quante {co- 
perte falliti cotali novelle contengono ! In due bolle 
Pontificie le quali pochi anni doppo da due diverfi 
Pontefici in conferma de* ben» della Badia li fan fcri- 
vere , e le quali di qui a poco noi riportaremo , la 
tenuta di cosi nobil feudo non vi fi legge affatto, 
che anzi uniformemente , la fola Cfiiefa de’ SS. In- 
nocenti di Miflretta leggefi , che la Badia pofledefTe : 
ma le pontificie bolle tralasciando , delle quali di qui 
a poco fi terrà conto , noi pur lappiamo eh eflendo 
Abbate commendatario di MiletO nel 1454 Ignifio 
di Gravara , diede quelli in enfiteufi perpetua al prio- 
re di S» Anaffafia la piu gran parte de’ beni , che la 
Badia in Sicilia poffedeva , e fra quelli S. Stefano , e 
S. Vincenzo di Miflretta fi leggono, fcnzacchè d' altro 
dominio o raggione fulla terra di Miflretta li parli . 

E niun dubbio vi è, d’eflèr Hata cotefla città antico 

feudo de’ Ventimigli di Sicilia , famiglia troppo nota • 

ed illuflre , i quali dalle mani del Re la riceverono 

fenza che delli Monaci di Mileto punto fi parlaffe ; 

ed è maravigliofo, che il Pirro tali novelle già rifa- 

pondo , leggendo di poi il privileggio da’ Monaci di 

Mileto fuora prodotto, dovè confeffare ch’egli niuna 

lcrittura , o antico diploma ritrovar aveva potuto , 

il quale riguardo alla Città di Millretta 1 ’ avvifo de’ 

Monaci confermaffe . 

§. LXXV. Ma fe per - fatto ; falfo non fofle ciocché fi prosiegue lo 
afferifee , che la Badia abbia la città di Miflretta in ^nto . A * ° °* 
feudo goduta, l’ elprclfione cum Vajfiallhy dimollrarebbe 

falfo 
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fallò indubbitatamente il diploma : Chi non la il fi. 
gnificato della voce VaJJallo non meno nel dritto feu. 
dale , che in tutte le antiche fcritture ed Morie ? Fu- 
rono già quelli anticamente VaJJi appellati , ed i fa- 
migliati de Prencipi figntficando , il loro nome coli’ 
' . andar del tempo a poffeffori de feudi diedero, peroc- 

ché obbligati quelli a feguir Tempre il Principe in 
guerra , familiari del Principe benanche lì riputava- 
no : quindi fu che tutti coloro i quali alcun benefi- 
cio militare dal Principe ottenevano, Vafl'alli, furono 
detti , ed affai vicino a noftri anni cotal denomina- 
zione fu da’ feudatarj agli abbitanti de' feudi trala- 
uta : nè per quanto emmi riufeito fra le antiche 
carte ed iflorie cercare , ho potuto cotal trattazione 
rinvenire d’ effer prima del decimoterio fecolo compar- 
la . In argomento così conofciuto non intendo io in- 
filzar fuperflue dottrine , ma il Du-Cange , e qualun- 
que altro accorto libro feudale ne perfuadcranna 
ognuno , il quale o non fia di tali novelle pienamen- 
te informato, o dubbiarne per capriccio ardifca. 
t* B i A n 1 p^incV LXXVI. Speciofa pur non dimeno è la creazione 
PATOàssocu. di Prencipato ajfoluto , in cui per bocca dei Conte 
fi fa ergere la Badia . Infuper concejjimus , ut premo - 
minatiti Abbai , (7 e/ui omasi fuccej] ora , omnes confue- 

• tudinei , (7 omnia alia judicia terrena , qu& regibus , 

principibui terreni i in tota noftra terra Monaftcrii , 
& omnium fuarum obedientiarum per t inere folent , fine 
alicujus conrrad iti ione libere (7 ab/'olute in fua potejlate 
habeant . Dovè il n offro falfarió effer davvero il piu 
gran pecorone del mondo, che cotale infoiente feem- 

* piaggine ofaffe freddamente fcrivere : ed io pur mi ri- 
do , che da un Vaffallo, come il Conte fi era , fi fa un 
affoluto prencipato ergere a danno del Monarca , pe- 
rocché la libera facoltà 'di far leggi, definire confue- 
tudini , ergere tribunali , fono le piu illuftri qualità 
dell’ afsoluto principato , le quali nè il Conte nè al- 
cun 
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cuti altro vafsallo godè mai , onda dal noftro diplo- 

ma , poniamo con lovercfeia ragione afserire . Ri/Ì, m 
tene atts amici , „ ■ 

(VLXXVIL Di una così ridicola e fpreggevoLe fcrittura h h TR F - 5CO!*. 
vano io reputo il prome&o minuto commentario ri- nSSL “ L °'' 
petere , ma tutte le mellonaggini nei diploma del 
copi notate pur una per cadauna in quello fi rav- 
vdano : .1 poter dichiarare proprj valsala coloro che 
m M lieto ad abbitar fi porta (Te ro , il nominarfi la 
PJste * > e tutte le altre note di fallirà, ripetite aper- 
tamente vn fi leggono. Egli è fpeciofo bensì , che nel 
primo dip.oma fi fece 1’ Abbate dichiarare padre ini- 
r.Ml= per tona t n del Come, fpogli.ndo 
1 Vefcovi de loro dritti , e diventando Vefcovo um- 
verlale : in quello diploma lungi dal badarli ali* acqui- 
«° d una vada indefinita (pirital giuridizione all* 
a equi Ito di un fovrano principato fi penla . ed alle 
riedite « molti feudi , e terre , le quali avreflì- 
ino noi beniflimo con validi documenti diraoflrato, 
che o la Badia non abbia mai pofieduto , o fe le 

^ Un ° ^ ac fiui(lo ne riconofca : ma 
dubitando di dover fiancare vanamente non meno gii 
affacemian Mmiftn del Re S.gnor Nollro , che i no- 

feuraro ^ > abbiama c «ai argomento tra- 

c irato perocché fuperfluo per dimoiare la fallirà 

tu"?, te *** “8“ « 
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CAPO DECIMO. 

Si raggi ona della fai fitti delle fottofcrijioni 
nel 'diploma notate . 

A Bbenchè fulla data del diploma lunga 
dell’anno £\_ queftione eccitare per noi fi potrebbe, 

i quali colla piu Tana parte de’ Storici crediamo ef- 
fer la morte del Conte nel mefe di Luglio del noi 
avvenuta , cioè undici meli prima della data del di* 
ploma , attefi in ciò a parecchi contemporanei fcrit- 
tori , i quali T accuratiìfimo Lupo Protofpada , la 
Cronaca di S. Sofia , la Cronaca Cavefc- M unitariana, 
1 ’ Appendice a Goffredo Malaterra , ed altri , fono ; 
pur tuttavia informati delle controverfie le quali 
circa il vario modo di numerar gli anni in quel- 
le età , fi eccitano : benché abbiamo noi ofservato 
aver tutti i citati fcrittori ufato coftantemente il com- 
puto Romano, e ’l computo Romano in tutte le anti- 
che fcritture Normande coftantemente ufarfi : le prat- 
icate diligenze al filenzio abbandoniamo, non volen- 
do in una ferie di argomenti tiltti chiari , e collanti, 
alcun difeettabile framifehiame . Ma non è 1 ’ ultima 
nota di falfità il vederli nel 1102 fpedire il diploma 
coll’ undecima indizione , la quale pel computo Ro- 
mano la decima efser doveva , e per altri computi 
ancora , perocché il diploma nel mefe di Giugno di- 
cefi fpedito, e ben fifa, che la Romana indizione a 
tutte le altre preceda . Ma ripetiamo che di buona 
voglia tal argomento noi lafciamo, il quale ad efpor- 
fi per ogni fuo capo affai lungo riefevrebbe , e nella 
chiarezza <ìe’ già dimoftrati , tutto luperfluo . 

§. LXXIX. 

5 


Digitized by Goodle 



CARTE PEL FISCO PRODOTTE. 105 

§. LXXIX. Ma non polliamo difpenfarci di burlar- noBBPRTrt r.ur. 
ci della fottofcrizione del Duca Robberro Guifcardo mente* n^ltuI 
4 * Signum Roberti Duca , il quale con lunga filza scrittoio*' 
d’ incontraftabili autorità abbiam pur veduto, che nel arnulfo a a- 
mefe di Luglio del 1085 da quella vita trapalsò in 
Cordi, morto per veleno da Sicelgaita apparecchiato- 
gli .* Òr come adunque dieciafTette anni doppo la 
morte ritorna egli in vita per fottofcriverfi al diplo- 
ma? Chi farà mai che cotal fcipita milenzaggine fa- 
pr'a con animo tranquillo (offrire, e non fieramente (gri- 
dare addoflò al bietolone fallario , il quale credevafi 
forfi dover ufare della fua fcrittura fra Lapponi , 
fra quali le noftre Morie incognite forfi fono . Ma 
pur egli a Robberto non fi riflette , vi volle un Ar- 
nulfo Arcivefcovo prefente Signum Arnulfi Ar - 
cbiepifcopi , il quale capricciofamente il nome della 
fua Chiefa tace , e non portando il diploma alcu- 
na data , indovinar non fappiamo affatto di qual 
Chiefa fìnto fi fia , ma pur dell’ intenfionc del fai- 
fario a tentone andando , egli di Arnulfo Vcfcovo 
di Mileto in ogni conto dir volle, il quale fè dalle 
tenebre ritornare con Robberto , per legitimare la 
fìnta fcrittura . 

§. LXXX. Non bacavano però due morti al fai- serlone s ot- 

fario , egli il terzo aggiungere ci volle * Signum 

Serlonis , il quale era nell’ anno 1071 (lato da Sara- DOI * ro la sua 

ceni in Sicilia uccifo , vaglia per tutti la teflimo- 

nianza del Malaterra . Cum ijla geruntur Serio , filiut 

Serlonis nepos videlicet utrorumque principum iflorum , 

cujus in prxcedentibus mentionem fecimus apuH Cera- 

mum morabatur ad tuendam provinciam Arabicorum , 

qui apud Caflrum Jobarmis ea temperate murari dice » 

bantur , a Duce & Comite fic jujfus &c. lllii autem 

ab inftdiis prorumpentibus , cum bojìet a tergo borribili 

armorum turbine deprebenduntur , Serio deccrrandi coprir, 

■fed & fuga praftdio diffiderà , cum paucis qui fccum erant , 

• Ui. U ? - jO • bC • 


Digitized by Google 


CONCH1USIO. 

NE. 


roó COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

petram qua ab ipfo die Serlonis ditta t(l , curfu expeti t , qua 
afcenfa , a dorfo prò muro e/us ufus , din fortiter , fed 
nullo aliunde auxilio advenfante incajfum dsmicatur , 
nano tandem confojfus occubuit , nullufque ex omnibus 
qui cum ipfo erant , euceptis duobus , qui inter cadane- 
ra mortuorum latttanerant , cvafte . Serlone camerata , 
Saraceni cor extrabunt , ut audaciam e/us , qua multa 
fuerat , conciperent , comediffe dteuntur ( a ) . Quelli è Ser- 
lone il quale nel 1102 lì fa edere ancora tra viven- 
ti , e ilei quale nel primo diploma fi fe dire, che 
Serio vero meus nepos dedit in Serrato feptem Villanos 
& in Surrito Ecclcftam cum vinca , la quale donazio- 
ne all' anno 1081 dovendoli per la piu lunga ripor- 
tare , fa vedere infieme cogli altri divifati argomenti 
efler quel diploma falfillimo : come anche quello nel 
1102 fpedito, perocché vi fi fa fottofcrivcre Serlone 
trentuno anni addietro già trapalato . 

§. LXXXI. Quelle due {empiici capricciofe carte 
adunque, le quali due diplomi fingono, fono quel- 
le le quali il titolo del Re Noilro Signore fulla Ba- 
dia di Mileto conteliar devono? falfe afiértive, falle 
fottoferizioni , fciocchezze mlopportabili , firme di 
Prencipi e Vefcovi morti , non ballano a licenziarle 
da ogni e qualunque ombra di credenza , e dimo- 
ftrare la negra fallita che contengono? la quale tanto 
piu velenola diviene , quantocchè il Vefcovo di Mileto 
fpogliare fi vuole dal leggitimo poflelfo della Badia illef- 
fa la quale per le ricevute vie delle leggi civili ed 
ecclefiafliche ha egli aquillata . Nè persuaderci mai 
polliamo , che la maniièlla falliti del titolo prodotto 
conofcendoG , polla uom pur eflervi , il quale la fon- 
dazione , e dotazione della Badia al Conte Ruggieri 
Bollo , falfainente attribuendo , fappia quinci innanzi 
credere ancora , doverli cotal Badia allo {pedale pa- 
dronato del Re noilro graziofiffimo Signore reintegrare. 

^ . « . §. LXXXII, 

(a) Gaufrid. Malti, bijl. Sic. lib. 1 . cap.^ 6 . 
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$.LXXXI1. E perocché della falfirh degli antichi ài Auro», delie 
plomi fi è cotanto in danno de’ vecchi Monaci rag- k t 
gionaro , non è però, che noi alcuna infamia aque’ 
nfpettabiliflimi uomini abbiam intefo arrecare ; Sap- 
piamo noi bene che attefi dii rutti nelle milleriofe 
lacre contemplazioni, l’amminidrazionè delle faccen- ' 
de del fecolo a taluni focolari abbandonavano , i. qua- 
li Avvocati ed Avvocatoti trovanfi nelle antiche carte ' ^ 

chiamati , i quali in tutti i contratti de’ Monaci ne- 
cettariamente intervenire dovevano, onde dell’ am mi- 
cidrazione de beni de’ Monaci fortemente profittava- 
no: or quelli i quali erano uomini periti delle fcrit- 
ture che in quel tempo fi ufavano , volendo in pro- 
prio profitto i beni de’ Monaci ampliare , alla fattu- 
ra de fallì illromenti , e Je’falfi privileggj erano tut- 
ti intefi , non avendoci i religioliffimi Monaci altra 
parte dal loro canto , che il profitto , e ferii il con- 
ienlo. Del redo non è da crederfi che gli-fieffi Mo- 
naci nell atto , che la ficura danza nel Paradifo fi 
preparando tcntalTero fpogliar frodolcntemente il 
proffimo dalle proprie foflanze , ed i Vefcovi , ed i 
1 api da loro dritti , onde ad una libertina , e capric- 
cio'* vita attender fi potettero. 

5.LXXX 111 . Non riefeerh per avventura rincrefcevo- fallita- pel 
le riferire qui a didefo il diploma dell’ anno noi* ??*■?“* nAU 
negl, atti prefentato , perocché fu’l dubbio che ale* “aedo. 4 CEL * 
no ettervi polla , ii quale leggerlo defideri., abbiam 
voluto del defideno contentarlo , potendo colui che 
lc c art e feguenti pattare, ed ^com- 
pimento del propodo argomento arrendere : non vo- • ' 
endo rrafeurare intanto di avvenire in conferma di 

uh*ro dell LX ?' V J ir — P revcn ‘ f o , che fanno 
ultimo della vita di Ruggieri anche fecondo il diplo- 

conti il* Ti CffCr * Uoa 11 J 102 ’ perouchè 

nta JÌ dl P loma B 1 * a"" 1 “b itic. ir nati onc , e non a 

P ’• O 2 nati. 


Digitized by Google 


io8 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
natività, tt, per le quali cofe vedefi il diploma eSèr a- 
bifdoflò flato comporto. 

Diploma della Badia di Mileto preferitalo negli atti. 


I N Nomine San fio , &■ Indi- 
vidua Trinitatis anno ab In- 
carnai ione mjlleftmo centefimo [e- 
cundo . Indizione undecima , deci- 
mo Mcnfis fi unii . Nottua fit can- 
dir meu Jueceffonbvs , &■ uni- 
verfis fidòibus , qui hoc nojh um 
Privileg'mm viderint , quod Ego 
Regcriits Comes Calabria - , & Si- 
cilia divina mfpiratìone infiigatus 
prò [alate -Anima me», & Con- 
[agir mex Melafìx , Cx prò -A- 
nimabus P,ttris , & Matris mex, 
omnium propai quorum meorum , & 
Domini mei Djicis Fratris vid. 
mti , cu jus beneficia torius hono- 
ris rad [ammaro restato , coujlruxi 
-Abbai jam ab ipfts fundantemìs 
temporibus meis cura uxorc meà 
-hìdafta , Cr cum [iliis meis vi- 
dei. Goffralo , & J ardano in Ci- 
vitate Mileti ad honorem Sentici 
Trinitatis , Sandxque perpetua 
Virginia Marne , éx Beati Mi-, 
chadis Mrchangeli , (*X Bcatorum 
- fpojìolorum Pari , & Pernii , 
atque omnium Sanclorum , quorum 
ideiti», nomina , tir reliquia teu- 
tineijur • Ibique [ecundnm Dei 
gratiam communi confillio fr.it rum, 
& amfeientia etiam morir mex , 
& filiorum meorum -Abbatem con- 
Jlitui nomine Robertum cònfangui- 
ne um mettm , cui , CX ejsts fuccef- 
J bribns dcdiitms Egó , & uxtr 
, t3 filii mei Gojfridus vi - 


deliect Cx fiord. tatù , Roger tue , 
& Simon ter ras , & prxdia , 
quei jecundum divifiones , qua in- 
fra [cripta funt : conceda etiam a 
Nobit prodi fio Monafierio tali li- 
beriate , ut quando Fratres , vel 
major pars F rat rum f. anioni con- 
fila fecundum Dei timorem , & 
Regni a m Patrit Benedilli eligert 
voi atri nt , -Aobas ibidem diga- 
tur , tV confi ì tuatur atque in 
omnibus , qua fupradicia Ecckfia 
boba nofira coneeffionè , vii ha- 
bere poruerit , feu ali a rum per/o- 
ttarum liba alitate , vd quorumiU 
bet fidelinm obi at ione acquifierit 
Uberai » habeant potefiatem omnium 
fu a mm Ecclefiiarum vetnm , Cr 
cnnclorvm banorum , [tu. Clerico- 
rum [sta pertinenti x Ubere , (V 
«bfalutc habeat . -Addimts quo- 
que , ut dicium Mmafierium, tV 
omnis e jus obedievtix ab omni [x- 
cttlari ferviti o , tir oppreffianc mun- 
duna rtmoveantur , ut janS.-.m in 
Domino rtligionem Monachi ibi- 
dem Dea fervientet quiete valeant 
ob[en>are , nec ulti nofirum , vel 
nofirorvra [uccejfofum ali qua acca- 
filone in [oculari fcrvitio fubrì- 
piantar : Charitatis tornea intuita 
unum penem , tV unam udì.tm 
vini , Cx non atnplim , nobW, & 
nefiris fucceffnibus prxbeant quo- 
tkfcuutqut ad prxfatum MoniijU- 
rium , tV ejus obeditntias venie - 

mas . 
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mus . Que antera a nobis eidcm 
Ecclefie data funt , & conceffa , 
bai fubfcripfimus . Ih primis ter- 
ram a C a firn Mileti predille Ci - 
vitaiis , & fic aliquod extra pre- 
dici os termino! ufque ad fiumen 
afcendit , fi hoc fiume » furftim 
inter drvifionei esine arum S- -Ar- 
e bangeli-, & Ergentini Canonici , 
& afcendit ufque ad Mofticulum 
Rogerii de -Arena . Idem vero 
defcendit ufque ad puteum Mari- 
ni : Deinde rurfum ufque in fiu- 
me» , & fic ipfum fiumen de- 
fccndit ad ufque defcenfum pre- 
dirti Caflri , & fi aJiquid extra 
predi rtes termino s tede babeant . 
Concedinius e tiara parem liberta- 
tem b sbendi a Nobis , & noflris 
fiiccefforibus , non tetteantur in a- 
liquo effe fubjeilos , videi icet in 
pafeuis , vel in venationibus , & 
in incifionibus lignorum , ©* in 
foribus noflris poffmt omnia libe- 
re , & abfolute cxercere in tota 
terra noflra ad utilitatem predi- 
rti Monaflerii / fic iufuper qua 
oblata a nobis cognofcimus , ©* 
Baronìbus noflris , qua inferita 
particulariter diflinguentur . In 
primis dedimus profitto Monafle- 
rio Caflellarium cum Bibona , Por- 
tum Tannarla , & omnibus corum 
pertimntiis videlicet culturis , ©* 
vinai , fi cut ego una die , & 
una aorte tenui in meo dominio 
libere , & abfolute , & franche 
fine aliqua contradirtione . Ifle 
vero funt divifiones a capite fiu- 
minis Trainiti, qua vocatur Cam- 
pali , ficut ipfum fiumen defcen- 
dit ipfe , qui vocatur Trainiti 


ufque ad mare. Iterum outem in- 
cipit fuper Computi , & vadit 
ad locum , qui dicitur Catasfra* 
gium . Idem vero afcendit per 
f'allonem, qua efl ante Caranum 
centra Oricntcm , & defcendit ufque 
ad fiumen , quod efl in divifione 
Cafiel larii , &" Sjnrti. Gregorii , 
d? ad defetnfìonem f lumina ufque 
ad locum , qui vocatur Condosfa- 
gia , deinde vadit ufque ad fiu- 
men , quod defcendit de Platipori. 
Idem vero afcendit ad locum , qui 
dicitur Stepbanaconi , & inde ad 
montem Bibona vadit fupra San- 
rtvm tìonupbrinm ufque ad lo- 
cum , qui vocatur -Afirtts , ©‘ in- 
de defcendit , claudit , Cr defcen- 
dit ufque ad mare . Preterea de- 
dimus ei terram Sondi Gregorii 
cum omnibus Juribus , & peni- 
nentiis fuis , qua J cripta flint in 
tabula Monaflerii predirti , Sigil- 
lata noflro figitlo plumbeo . In 
Mifiano omnia , que prò meo ha- 
bebam dominio . -Abbatiam Sanili 
Nicolai do Geremia in Burciano. 
-Abbati am unam in terra Geracii; 
-Abbatiam Sondi Nicodemi de Pa- 
tera , ©* Sanrtam Crucem , que 
pofita efl intus terram Geracii , 
que predi il a Ecdefla oblato co- 
gnofeimus predillo Monaflcrio ab 
-Audarcna con fibrina noflra cum 
omnibus juribus , ©* pertinentiis 
corum , qne [cripta funt in tabu- 
la Monaflerii predirti Sigillata no- 
ftro figillo prenominato, & quon- 
dam al um Ecclsfìam , que dici- 
tur Sanili Petri , que pojka efl 
extra terram Geracii cum juribus, 
Cr pertinentiis fuis , que diflin-- 

gun- 
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guntur inferita . Ex parte Levati - 
t» efl Vallonus, qua i licitili ■ San- 
ai Petri , tir incipit ab Ecclejìa 
pradiBa , Gr vadit ad locutn , 
qui dici tur Petraforata , & afcen- 
dit per quondam lapiderà ma- 
gnimi , qui dicitur Piata , Gr va - 
dit rette fontra Poncntem ufque 
ed. Collem , qui dicitur Colleforti. 
Dónde poflea deferitili t ex parte 
Merìdie i per predi tiam terram 
Colle forti , ty vadit per viam 
publieam per ferram , qua dicitur 
•vdxpfr , Gr vadit ufque ad fiu- 
mare am Santi i Patdi , Gr iterum 
venit ad pradiBum lapide m fo- 
ra tum f & defeendit ufque ad 
oradiBam fimnaream Sanili Poti- 
li , Hi funt fines ijlarttm pojfef- 
fionum . Jllia vero pofiejfiones feri- 
pta Junt apud Cafiellum vetta 
Ecdefiant Solfili Nicolai de Ca- 
nonicis , Gr Sonili Joannis de 
udì aro -, Gr Sanila Maria de Me- 
liti no cum juribus , Gr pertinen- 
ti' s fitti | qua fcrrpta funt in ta- 
bula Manafterit in alio Privile- 
gio , quod eidem Monojìerio feci, 
mut . In Sicilia Eeclefiom Sonili 
Georgi! de Trabina , cimi qnJdra- 
ginta Vii! ani t , in valle dementi 
Abbati am Sanili Bafilii'', Gr San- 
Hi Nicolai , & Sanili Angeli 
cum jurìbtu , Gr pertinentiii eo- 
r:>m , qua j cripto funt in tabula 
Mona/lerii prodi Hi . Infuj.cr de. 
d imiti pradiBo Mondfierio Villam 
Mmifiretta cum Cafiro , Gr ne- 
moribui , &■ faltit aqrorttm Mo. 
lendinorum , Gr Herbafiis , Gr.. 
Vilfanis , Gr . Va fiali is , Gr omnia 
alia bona , qua ego babebam in 


meo dominio v Gr ioidem propo 
pradiBam terram Mijlretta Et- 
clefiom SanBi Stepbani cum Vii . 
lanii , & VaffaUà , & cum omnia 
bui aliis juribus, quo dijììnguun- 
tur in olio privilegio uoftro . Item 
dedi miti Vili am Termi norum cum 
balncit , C ìr cum aliis juribus fitìt , 
ór mcdictatem Ternaria nofira 
SanBi Georgi i . Infuper conceffi - 
mus , ut pronomiuatus -Abbas , 
Gr ejtu omnes fuctejforei omnet 
conjuetudines , & omnia alia ju- 
dicia terrena, qua Regibus , & 
Principiali terreni! in tota nofira 
terra Monafierii , Gr omnium fua- 
rum obedientiarum pettinerò folent 
fine alicujus contrari iti ione libere , 
Gr abfolute in fua potè fiat e b. m 
team . Ittm dedimus eidem Mo- 
nafterio quoddam Cafale , quod 
dicitur ■ SanBi Petri de Tragena 
fitum in plano Melatii . Item 
Tbefalomim SS. Cofina , Gf Da- 
niiani , Gr. Sanila Anajlafia cune 
juribus , Gr pertinentiii eorum , 
qua difiingnuntur in Tabula Mo- 
nafierii pradicti . - dliud quoque 
adjunghnus , quod firmiter tenere 
pracipimut r ut quicumqne extra - 
nei bominet in tota terra Eccle • 
fia , & omnium Juarttm obedien- 
tianim manere voluerint , Gr in 
Villa Mileti , Gr in omnibu^pcr- 
cinemi ir nomm.rta Ecclefio , CT 
juarttm obedientiarum , nifi in pii* 
tifi Doni inoru m fiuorum fcripti fue- 
rmt , i/lbbatis , Gr Monacborum 
pracipimut nullo bomine j oculari 
coi impediente qttandiu voluerint 
fub Ecclejìa dominio demorentur r 
ut nullut Straticotus , vcl Ba/tt- 

lui , 
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lus , nifi i! li , qui diti* E. cele fi x 
fuerint confi ringcndi , itti depro- 
bendeiuli iilos babeant potefiatem , 
nifi rum in (no figlilo monJiraiK- 
rint . Praterca nullus Crmut , tfl 
Latinns aliquam profumptiorum co- 
l inani .indi aliquid ab Ècclefia [li- 
niere videatur , fine -fibb.it is , 0 
Monacborum cenjenju , ncc fuum 
effe dicere profumata , nifi ut fu- 
pra diximtu in Juo figlilo firmtf- 
fimo rationem monfira-jerint . Hit 
igitnr omnibus fic ordinati s pro- 
J'atum Monafierium cum omnibus 
fuis obedientiis , 0 pertinenti!* , 
quas nunc babebat , nel habitu- 
rum erat obtulimus Beato Pe- 
tto , 0 Sanila -Apofiolico Sani 
per Manu* Domini Papa Urbani 
Secondi , Statuentis ut nulli olii 
[ubjetìum ejfet Monafierium , nifi 
Romana , 0 Sanila -ApoftoHeo 
Sedi . Dominili -vero Papa -videa s 
banc nofiram Confinili i onera , 0 
Donationem laudabìliter effe fa - 
Barn , gratiam [uà benediclionis 
nobis tribù it , 0 nofiram Confi i- 
tutionein , 0 Donationem , tam 
temporalher , qnam fpirirualiter in 
ptrpetuum confirmavit , 0 robe- 
ravit , atque omnes ilio* exeommu - 
nicavit , 0 maledixit , 0 a Sa. 
cratiffimi Cor pori* , 0 Sanguini* 
Donimi ftparavit , qui banc no- 
firam Confiitutionem , 0 Dona- 
tionem tam bene [afta* , unquam 
violare , ve! deftruere , vel aliquid 
inde revocare profumerai* , 0 Mo- 
nafierium , 0 ninne* ejus obe- 
dientias ai: quo modo perturbare , 
nec in alìquo [oculari favi t lo pro- 
pedirent , 0 -Abbati , 0- Mona- 


chi* bujus Monajìerii inde con - 
gruam fatisfaciionem , 0 emen- 
dai ione m jaccrent J ilio* atitem qui 
banc nofiram Confiitutionem , & 
Donationem laudabilitsr effe fa- 
ci ani cujiodicrint , 0 confervave- 
rint hlonajlerio , & ejus, obeiien- 
tiis aliquid benefici’! tribuerint , 
benedixit , 0 de ornnibur fui* 
orationibus participes feeit . -At- 
tendente* itaque gratuiti , quoti 
nobis contulerit Dominus Papa 
confiituimus , 0 fine retraSatio- 
ne tenendum , 0 per obtdicnttam 
firmiter procipimus , ut in fupra- 
dicia Ècclefia , qnam ab ipfis 
fundamentis ditare cupimus omnes 
mei baredes meeum jcpulti requie- 
fcant . Et quicumque banc nofiram 
Confiitutionem aliquo modo infrin- 
gere , atit perturbare voltierit , fit 
maiedicitu ex parte Dei Omn 'rpo - 
tentis , 0 Beato Mario [emper 
Virginia, 0 Beati Mi cboeli* -Ar- 
cangeli , & omnium Sanclorum. 
Et pars diluì cum Diabolo , 0 
-Angeli* ejus babeatur . UH au- 
tem , qui banc’ nofiram Donatio- 
nem , 0 Confiitutionem obferva- 
verit , fit pax , 0 Benedillo Do- 
mini , ut bic fruì lus beato vito 
percipiat , 0 in futura promia 
otemo Patrio invernai . Ónde ad 
futuram memori am , 0 cautelala 
pr oditi i Monafierii , 0 ut fit 
finnum , 0 rxtttm nofiro figlilo 
plumbeo fi giti ari fecimus , 0 te- 
J limonio / ab fin plorimi confi rmamus, 
0 roboramus <§* Sigmim Roberti 
Ducis -f* Signum Roger ir Corni- 
ti t Signum -Arnulpbi tirchie - 
pifeopi *{t Signum -Afgotti *f> Si- 
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gnum Serlonis ♦{* Signum Guliel- dulpbi <{* Signum Rogerii Per . 
mi Str.rgoti *{♦ Signum Roberti ner 4* Signum Raymundi Su' 
Silvani *f* Signum Roberti de perbi ♦$* Signum Rogerii Filii 
Guafconia 4* Signum Ugonis Gar - Gifmundi 4* Signum frcbireUi 
dulpbi *J* Signum Ugonis Filii Demen 4* Signum Radulpbi Fi. 
Eneti ♦}♦ Signum Gifmundi Car- Hi Entrgift . 
bottelli Signum Roberti. Gal. \ . 


CAPITOLO UNDECIMO. 


Raggtonaji di due bolle de' Pontefici Romani , una 
delle quali fi è negli atti prodotta . 


bolla ponti- 
ficia DI ALE- 
SANDRO 11. 


§. LXXXIII. T Preti calabrefi volendo i prodotti di- 
X plomi confettare una bolla di Ale- 
fandro II Papa han prodotta , nella quale conferà 
mandofi tutti i beni dalla Badia acquiftati , efpreflà- 
mente dicefi efTer la Badia per opera del Conte Rug- 
gieri Rata edificata. Ma da qual Archivio l'ebbero 
mai etti i preti ? erti la tra fenderò dal finodabttlo del 
P. Calcagni, il quale cotal bolla diè fuora la prima 
fiata fenz alcun ombra della menoma autenticità , pe- 
rocché non fi lodò egli per cotal bolla nè di alcun archi- 
vio di Roma , nè di alcun altro autentico regittro , ma 
avendola fra i fallì diplomi della Badia ritrovata , 
inficine con quelli la produffe , e perciò egli è 
certo eflcr codetta bolla di niun conto , come tan- 
t* altre pontificie bolle , delle quali aitai piu co- 
pie trovanti negli antichi Monitterj fàlfificate , che di 
privilegi di Prencipi . Niuna novità io qui riportarci, 
fe- delle celebrate bolle di Adriano I Papa in benefi- 
zio della Chtelà di Ferrara, della bolla di Leone III 
pel Moniftero di S. Benedetro di Converfano , e di 
tante altre fino a noftri giorni grandemente riputate, 

vò* 
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volerti dire , le quali per opera del Muratori e del 
dottirtimo Monfignor Afsemandi e di altri grandini- 
mi , e rifpectabbiliffìmi letterati furono dimoftrare 
fenza alcun dubbio falfe : nè antica cronaca di Mo- 
nafiero o altro pio luogo abbiamo , nella quale un 
vcfpajo di falfe Bolle non fi legga . Ma pure alla 
noftra ritornando , non fappiamo noi pervaderci co- 
me pofsa mai cotal bolla nell’ animo di alcuno in 
menoma parte imprimere , perocché oltre delle ma- 
• nifelte falle afsertive , della fondazione della Badia e 
del pofsefso di unti beni, de quali ne’ diplomi niuna * 
parola fi legge , io trovo efser efatta copia d’ un’ al- 
tra pofteriore fimiliflima bolla, ad Eugenio III attri- - 
buita , la quale dall’ Ughelli fi produce , e la quale ; 
bolla di Eugenio non ritrovò gik l’ Ughelli fra le 
xarte della Vaticana , che tutte diligentemente egli 
vidde ed i regifiri ne trafcriife , e dalle quali le fue ferie 
de’Vefcovi traile , minutamente gli Archivj , ed i re- 
gifiri Vaticani citando , ma 1* ebbe da un tal mefier 
Felice Contaloro dilui amico , il quale un informe 
efemplare ne teneva , Dio sk come nelle mani di 
lui arrivato . Non rincrefa leggere qui le falfe ger- 
mane , nelle quali egli è da ofservarfi il falfatore 
della bolla di Alefsandro aver all’ acquifio di mag- 
giori privilcggj mefsa mano : non fapendo già noi . * 

quale delle due fia la prima ad ertere fiata inventa- 
ta , perocché niun archivio , o antico regiftro ab- 
biain faputo rinvenire , eoa coi poterci di tal no- 
vella confulure , • 
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Bolla di Aleffandro ripor- 
tata dal Sinodo , e prò* 
■dotta negli atti . 

-ALEX-AKDER EPISCOPUS. 

• Strutti Servo rum Dei . 

Dilecìis filiìs Imberto %/fbbati Me- 
litenfis Monqflerii , quoti in ho- 
norem Soni} fi Trindatis , & 
Beati Mtcbaelis Mrcbangeli fidr- 
ficatum ejl , ejufque fratribus 
tatti prafentibus , quatti futuris 
regalar em vitam profejjis in per- 
petuai* . 

C Uum omnibus Ecclefiaflicis 
perfonis debitores ex in/tm- 
ll o hlobis a Dea -Apafìolatus of- 
ficio. exijlamus r Ulti tamen lo- 
tti , atque perfonis , qufi [peda- 
liti ad lApoJledcam Sede • [pe- 
date -, ac ai Romani Ponti fidi 
crdmationem pertinere nofcuntttr , 
propenfiori noi convenit cbaritatà 
J ìndio imminere , & eorttm juflii 
•votir ckmenter annuire . Ea prò - 
pter Ditelli in Domino fidi ve- 
Jhis juflii pojlulationibus ctemen- 
ier annuimus , & prafatum Mo - 
najleriurrt , quod ab Illtifìris me- 
mori fi Rogerio Comite a [anda- 
menti s ccnflrulìum , & per ma- 
rntm [elidi rctordationis D. Urba- 
ni Prfidecefforii Nofiri Papfi IL 
D. Petto , Cr S. R. Eccleftfi , in 
jus propri ut» , Cr tutelata oblattun 
effe dignofcitur , ad exemplum Prfi- 
deceffbrum nojlrorum S. Mem. Pa- 


Bolla_ di Eugenio ripor- 
tata *dal Pirro ed Ughel- 
li . - ì 

• ' -, 

EUGENIUS EPISCOPUS . 

Servai Servo rum Dei . 

Ditello fido Roberto -Abbati Mf- 
litenfis monaflerii , quod in ho- 
note S. Trinitatit , & B. Mi- 
cbaelis utrcbatìgcli .edificata»» 
ejl , cjufque fratribus tam prtt- 
J enti bus , quam fu furia rega- 
la rem vitam] profefjìs in perpe- 
tuum , , . , - 

f * Um omnibus Ecclefiajltcts 
pcrfimis debitores ex injun - 
,[ìo Nobis a Deo - fpoflolatus of- 
ficio exijlamus , illis tamen lo- 
ca atque perfonis , qua fpecia- 
, lius ad, Àpqflolicam f ed etri [pe- 
li. tre, dtque ad Romani Pontifica 
. ordinationem pertinere noftuntur , 
‘ propenfiori nos conventi charitatis 
fluid io immi nere , & eorum juftit 
. . . clementer annuere . Ea prò- 
pter Dilede in Domino fidi ratio- 
nabilibus tuis pojlulationibus beni- 
gnila impertietìtes ajfenfunt , pretfa - 
tum motiaflepi/M , quod ab ilhtjlris 
memoria: Rugerio Comire a [onda • 
mentis efl inflrufìum , dr per ma- 
num fedeli recordationis D. Urba- 
ni prfideckfforis nofiri Papa IL 
B. Petro , ejufque S. R. Ecclefue in 
jus perpetuarti , Cr tutelata oblatutn 
effe dignofcitur , ad exrmpla pree- 
decefforunt nojlrorum S.ment. Pa- 
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ftbalis , bmoccntii , & E ugniti 
' Rontar.orum Pontificum fub B. Pe- 
ni, &• nojlra pretedionc fufcìpimus, 
Cr prafcntis /cripti patrocinio coni- 
munlmus. Statuente! , ut quafcunque 
pcfleflunei , qualunque bona idem 
Monafierium in prafentiarum jujìe , 
& canonico poflidet , aut in fu- 
turata concezione , Pontificum , lar- 
gitione Regnai , vel Principum , 
oblatione fidelium , [su aliis jufiit 
madie prafiante Deo poterit odi- 
pifei , firma Vobtt , vefirifque fuc- 
ceff ot i bus , t? illibata permancant, 
in qui bus hoc propriis duximus 
txprimenda -jocabulis . In territo- 
rio MHitenfi Villani Sancii G re ga- 
rrì ibidem Ecclefiam Sanili 

Nicolai , Ecclefiam Sanili Georgii 
d/e Briatico , Sanili Joannis de 
Bracbio , Sanila. Marii de Me- 
dina , Sanila Maria , & Sanili 
Glementis de serena , Sanila Ma- 
ria de Stilo , Sanili Joannii , & 
Stonili Nicolai de Geremia * 

In Civitate Ceraci! tres Ecdefias , 
Monafierium S.-tndr Ni cedenti de 
Patera , Ecclefiam Sanili Nicolai 
de Falla cum pertinenti ir fuis , 
Ecclefiam Sanila Maria de Man- 
tor cum pertinentiif fuis , Eccle- 
fiam Sanili Petri in terra Bibo- 
na ,• quarti tenui t Romeni . *4pud 
Cajlellum Ve tur Ecclefiam Sanili ' 
Nicolai de Canonici s . EcclefiaY.i 
Sancii Joannis , & Sonda Ma- 
ria de Melieano . In Civitate 
Squillalo Ecclefiam Sanili A tor- 
tini , Sanili Nicolai de Prato j In 
pertineiuia Ugelli Ecclefiam San- 
ili Philipp i , Situila Maria de 
Ponticella , Saniti Laurent ti , San- 
ili 


febalis , ■& Innocenti i Romano- 
rum Pontifioum fub B. Petri , 
&• nojlra proteiìione fufcìpimus , 
& prafentis f cripti privilegio corti- 
munimus. Statuente s, ut qualunque 
poffeffìones , quacunque bona cadevi 
Eulcfia in pTjcfent inrum jufie , 
er canonice pojjidet , aut in fu- 
turum coticcjjione Pontificum , la a. 
gitione Regum , vel Principum , 
oblatione fidelium , feu aliis jufiis 
modis Deo fropitio , poterit odi- 
pifei firma ubi , tuifque fuc- 
cefforibus , & illibata permaneant. 
In quibus hoc propriis duximus 
exprimenda vocabulis . In Territo- 
rio Militenfi Villani S. Gre go- 
ni , ìbidem Ecclefiam S. • Ni- 
colai , Ecclefiam . S. Gregorii de 
Briatico , S. Joannis de Raya- 
cbio , S. Maria de Medina t 
S. Maria , & S. Clementi s de 
sdirena , S. Maria de Stilo , 
S. Joannis , Cr S. Nicolai de 
Geremia . • < 

In Civitate Giratio tres Eccie- 
fias , monafierium S. Nicodemi de 
Patera Ecclefiam S. Nicolai 
de Falla cum pertinenti is fuis , 
Ecclefiam Maria de Demonto- 
rium ' cum pertinenti is fuis , Ec- 
cltfiam , • S. Petri juxta Bi bo- 
ri. mi , qu.rm tenuit Romeus . -jfpoui 
(mi teli uni T'rtiu Ecclefiam Sanili 
Nicóhì de Caconi s , Ecclefiam 
Sanili Joannis , & Sanila Ma- 
ria - de Melieano . In Civitate 
■ Squcltacio Ecclefiam Sanili Mar- 
tini , Sanili Nicolai de Prato.. In 
pertinentia -Ugelli Ecclefiam San- 
ili Philipp!,, Sonda Maria de 
Ponticella , Sanili Laureati i , San- 
P Z Hi 
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Si Hippolrti . In territorio *41 i- 
mantu Ecclefiam Santii Angeli 
de /Irido , Santi <c Barbar a , & 
Sanili Petti. In territorio fiumi- 
n ; t frigidi Ecclefiam Sanili Ri- 
calai de Turiano , : Ecclefiam San- 
ili Philipp! . *4pud Montem al- 
luni , Ecclefiam Sanili Ca/Jìani , 
Sanili Nicolai de Macce de Tra- 
bc juxta Maurum gurgitem , Ec- 
clefiam Sanili Georgi i , Sanili Ni- 
colai de Regina . In tgrri torio San- 
ili Martini Ecclefiam Sanili Ca- 
t baldi . In Sicilia Ecclefiam San- 
ili Joannis , . Sanili Georgii de 
Moac , Sanili Joartnis de Calta- 
ni ([et , Sanila Barbara de Cala- 
tebutor , Sanili Nicolai de Caca , 
Sanili Joannis de Roccamarls de 
Cepbalodio cum pertmcntirs fuis , 
Ecclefiam Sanili -4nafiafiì de Gra- 
teriis , SanHorttm " bmocentium de 
Mifire'to r Sanili Stepbani ,. San- 
ili Bafilii de Nafo , Sanili Ni- 
colai de Binaria , Sanili *4ngeli. 
Sanili Georgii de Traina, Sanila 
Maria de Maura , Sanili P etri 
de Melatio , & partent Oppidi , 
qtiod Mefianum dicitur , quota a 
fupradido Cèrnite prajato Mona- 
Jlerio Sanila T rinitatis , & San- 
ili -Angeli oblata dignbfcitur , fi- 
pulturam quoque ipfitu loci libe- 
ram effe concedimus , ut eorutn 
devotioni , & extrcm.r volitatati , 
qui fe illic fepetiri deUberavcrinr, 
nifi forte- excommunicati , vsl no- 
minati interdiili fiat , nullus qb- 
fiftat . i 

M.'jfas at/tem , fai ftationct 
pnblicas in eodem loco pritter *4b. 
batic , &• F rat rum -voluutatem 

fieri 


8i Ippoìyti . In territorio *4li- 
mantiit Ecclefiam Sanili *4hgefi 
de Strido , Sanila Barbara, & 
Saniti Petti . In territorio flami- 
ni s frigidi Ecclefiam Saniti Ni- 
colai de Turiano, Ecclefiam San- 
tii Philipp i . */. fpud Montem al- 
luni , Ecclefiam Santii Caffiani , 
Sanili Nicolai de Macce de Tra- 
be juxta Maurum gurgitem , Ec- 
clefiam Sanili Georgii , Santii Ni- 
colai de Regina . 

In Sicilia Ecclefiam San- 
tii Joannis , Santii Georgii de 
Mobac , Santii J oannis de Calta- 
nifet , Sanità Barbara de Cala- 
tebutor , Sanili Nicolai de Caca , 
Sanili Joannis de Roccamatis de 
Cepbalotiio cum pertiventiti fuis , 
Ecdcfis Santi, c\4naflafia de G ra- 
ter iis , Sancii»:, m Innocentiiim de 
Mifi reto , Sanili Stepbani, San- 
ili Bafilii de Nafo , Saniti Ni- 
colai de Brutana , Sentii Angeli, 
Sanili Georgii de Traina , Santi* 
Maria- de Maura , Saniti Petti 

• de Mclafio , & pattern Oppidi , 
quod Mefianum dicitur . Quota a 
fupradido Comire prief.no mona - 
Jlerio Sanila Trinitatis , & San- 
ili Angeli oblata cognate i tur . Cu - 
jus anima Rogerii Cemitis in paco 

• requie fiat . ' Porro [eputiuram ciuf- 
dem loci oranino liberam offe fauci- 
m-Js, ut eorum qui fe illic deliberave- 
rintfepeliri ; devotioni , & ex trema 
-voi untati , nifi forte excommunicati, 
vel interdiili fifa , nullus obfijlat- 

Mifiaj autim , feu Jlatianes pu- 
lAicas in eodem loco prater -fise 
batti , & fra tram voluutatem fie- 
ri 
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fieri probibemtts , ne in fervorum 
D'i fecefibtts popttla'ribus occafio 
pr ebeiitur itila Convcntibus . Sane 
novatum unum ve/bris propriis ma- 
ni bus , atti fumptibus eolilìs , 
rutiliti a vobis Decimai profu- 
mai exiqere . C bri futa vero , O- 
leum Sanclum , Confecrationes ^ fi- 
lari uni , feu Bafilicarum , ordina- 
ti onci Monacborum , nel Clerico- 
rum , qui ad Sacrts Ordine s fue- 
rial promovendi a quocumque m.t~ 
luerit is Catbolico rtcip'mtis Episco- 
po . » Atì.iicimus ameni , ut- nulli 
Epifcoporum facvlrai Jit abfqttc li. 
centia Romani Pontificis loca ttq. 
Jìra , vtl Monacbos m , feu Clericos 
inibì commorantes interdiciioni , vel 
txcommunicationi ftbiacere , aut ali- 
• quani poteflateiH , vel moìejìiani 
excrcere . Otreunte vero te mine 
tjufdem loci Abbate , vel tuorum 
quolibet fuccefforum , titillai -ibi 
quaiibet fubreptionis ajlutia , feu 
violentia praponatur , nifi quem 
f ratrei communi > confenfu , vel 
Fra tram pan conftiti fanioris fi - 
cu mi um Dei ainorem , ir Reati 
Benedilli rcqulam prtrviderint e!i- 
gendum ab „ Jpojlolica Sedia Pon- 
tifice benedicenti, un . Hoc quoque 
profinti Capitalo fubjungrmms , ut 
. idem Monajìerium , ejufque pof- 
filJhmes , ir Monachi ab orniti 
facularis firvitii firn infefiatione 
ficuri , omnique gravamine man- 
dano opprefionis remoti , in fatt- 
ilo Religionis obfcrvantia fidali 
mansant , & quieti , nec ulti alii, 
nifi Romano , ir -Apojì elica Sedi , 
cu iu t juris funt , aliqua tenenti- 
far occafione f uh filli . Decernitms 
* • cr g a » 


ri probibemus , ne in fervorum 
■ Dei ficeffibus poptdaribus occafi» 
probeatur alla convemibtts . Sant 
laborum vejlrorum quos propriis 
mani bus , aut fumptibus colitis , 
nuìhts a vobis decimar profumai 
extpere . Cbrifm.t , Oleum fin cium , 
confecrationes alt ari um , feu bafì- 
lica rutti , ordinationés monacborum, 
vel cleri.orutn , qui ad facrot or- 
dlnes fuerìnt promovendi a quo- 
cunque nt.tlueritis catbolico recipie- 
tis'Epifeopo . -Adii :]mus etiam ut 
nulli Epifcoporum facuhas fit abf- 
que Ite enti a Romani Pontificis lo- 
’ cum vefìrUm , vel monacbos , fin 
clericos inibi commorantes inttrdr- 
Bioni , vel exiomniunieatieni fit- 
bi itero , aut aliqttam potejiatem , 
vel tnolejììam exenert . Obetntte 
vero te nane tjufdem loci abbia- 
te , vel tuortwt quolibet fuiceffo - 
rum nuìlus ij/i quaiibet futeptio - 
nis afltttia vel violentiti propo- 
hatur , nifi quem fratres cum orini 
confenfu , vel fratrum pars , confi- 
Iti fanioris , fecondimi Dei timo, 
■rem , Cr B. BenedìBi regolata 
elegerint ab -Apojlolica Serlit fioti- 
tfice con fioranti unt . Ho: quoque 
prafenti capitalo fubjungitnus , ut 
idem monajìerium , ejttfqtte poffef- 
fioties , Cr monachi ab orniti fi- 
etti aria firvitii fint iufejlatione Sc- 
ettri , omnique gravamene monda- 
nte oppr e fiotti t remoti in S. reli- 
g'rtmìs obfervMttìa fidali matte am, 
Cr quieti , nec sdii alii , nifi Ut. 
matta, £f . Apofloiica fedi, cujus 
juris funt , aliqua teneantur occa- 
sione fubjeBi . Decitnimut ergo , 
ut nulli orimi ne borni tram lueat 

prx- 
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Cfga , ut nulli omnino bominum 
liccat fupradidum Monafìeriutn te- 
mere perturbare , atit ejus pofl'ef- 
Jiones auferre , vcl abtatas retine- 
re , minuere , feu quibtiflibtt ve- 
xationibus fatigare • feti illibata 
omnia , & integra conferventur 
eonim prò quorum gubcrttationc con- 
coffa funt ( , uftbus ornai inedite pro- 
futura , fa Iva Sedie -Apoflolka 
aut boriiate . -Ad jtidicium autem 
bujus percepite a Romana Eccle- 
fisa libertatis altri imam unctam 
nobis , nojlrifquc fuccefforibus an- 
ni s fingulis perfolvetit . Si qua 
igitur in futurum Ecclefiaflica , 
ftccularifue per fona -bone noJlr,t 
Conjliitttionis paginam feiens con- 
tra eam temere venire tentavi rit 
fecondo , tertiove commonita , nifi 
prtcfumpt ionent fuam digna fatis • 
fa'clionc correxerit poteflatic , ho- 
norifque fui dignitafe careat , • team- 
qut fe .divino judicjo exijlere de 
perpetrata iniquitate cogntfcat , . Ór 
a Sacratiffimo Corptre , Ór San- 
guine Dei , Ór Domini Redem- 
ptoris Noflri Jefu Chrijìi aliena 
fia\ , atque in extremo ex amine 
diflride ultimi fubjacere . Cundis 
autem eidem loco fua fura fer- 
vantibuf ftt per Domini Noflri 
Jefu Cbrifii quatenus , Ór bic fru- 
Cium bona adionis percìpiant , Ó)‘ 
epvd diflridum Judicem pramia 
aternte paci} iirue/iiant . Àmen . 
Ego Ubaldus Hoflier.fi s Epifcopus. 
Ego J Cannes Pmbpter Cardinali} 
San fi orti ut J canni} , Ór S. Pa- 
muchi. • ■ 

Ego Joannes Presbyter Card in.il is 
litui! San flit Ànajlafìre . 


prafatum monajlerium t>mere per- 
turbare t aut ejus pojj'efjiones au- 
ferre , vel ablatas rctinere , mi. 
nuere , feti aliquibus vexationibus 
fatigare • jed omnia integra con. 
ferventur forum , prò quorum gu- 
bematione , ac fuflentatione con - 
ceffo funt , ufìbtts omnimodis prò- 
futura , falva fedir -Apoflolicte au- 
tboritate . -Ad indjcium -vero per- 
cepir bujus a Romana Eccìeftn 
libertatis imam ausi unciam no- 
bis , noflri fque fuccefforibus anni s 
fingulis perfdvetis ,, Si qua igi- 
tur in futurum Ecclcfiaflica fecu- 
larifve perfona batte noflrte con- 
flitutionis paginam , fedent contré 
eam temere venire temptaverit fe- 
cundo , tertiove commonita , nifi 
prafumptignem fuam fatirfadione 
congrua emendaverit , peteflatis , 
honerifque fui dignitate careat - , 
reumque fe devino judicio exiflere 
de perpetrata iniquitate cognofcat. 
Ór a facratiffnno Corpore , ÓT 
Sanguine Dei , Ór D. Redempto- 
.ris noflri JESU Cbrifii aliena 
fiat . , atque in extremo cxnmìne 
dtftridte ufi ioni fubjaccat . C ioi- 
di} autem eidem Eccltfiue jttfla 
fcrvaiit min , fit pax D. N. J. C. 
quatenus ÓT bic fruclum bona 
adionis percipiat , Ór aptid di - 
Jfiridum Judicem pr.rmia .aternte 
pacis inventati! . -Amen . -Amen. . 
- Amen . , • • " 

f Ego Eugenia f Catbolictc Ec- 
defilé Epifcopus Jubftripfi . 
j- Ego Ni.olaus lAlbanus Epi- 
fcopus fubfcripfi . - 

-}• Ego Vbaldùs presbyt. Car- 
dinal. tìtul. S. Praxtdis fub- 
fcripfi . f L é>° 
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Ego Joannes Preibyter Cardinali! j- Ego Ni colata prcsbyt. Card 

Sanili Cariaci fubfcripfi . 
t Jordanu s presbyter Car- 

dinali! fit. S. Sufanna fub- 
fcripfi . 

Ego O El.rvì anta Dia:. Card. 

5. Nicolai in carcere Tullia- 
no fub fcripfi . 

■\ Ego Cregorius Diaconia Car- 
dinali! Sanili Angeli fub - 
fcripfi . 

■)• Ego Jlflaldus Diaconi <s Car- 
dinali! S. Eujlacbii fubfcripjì. 
■J - Ego Jacynthus Diaconia Car- 
dinali! S. Maria fubfcripft . 
■f Ego Joanna Dinconta Car- 
dinali! SS. Sergi ! , & Bac- 
chi fubfcripjì . 

Datuin Fcrentìni per mani: in 
Bofonii S. R. È. Scriptorii 

6. Kal. Marti ì , indiil. XV. 
Incarnai. Doni. an. M. C. L. 
Pontificato! vero Don). Eu- 
geni i Papa. III. anno 6. 


tituli Sanili Mini . 

Ego CUo. Unni Prcibyter Cardina- 
li! S. Vitali! tituli Vejl'tn a . 

Ego Pel nn Preibyter Cardinali! 
tituli Sanila Sufanna. 

Ego Petrus Cardinali! Preibyter 
tituli Sanili Cbrifogoni . 

Ego Vlceianut Preibyter Cardina- 
li! tituli Sanili Stepbani in 
Celio monte . 

Ego C inibita Prtsbyter Cardina- 
li! tituli Sanila Cecilia. 

Ego -e frdutma Preibyter Cardi- 
nali! tituli Sanila Crucis in 
tìierufalem . . • 

Ego Mattò, rus Prtsbyter Cardi- 
nali! tituli Sanili Marcelli. 

Ego Jacobui Diaconi is Cardinali!. 

Ego -4rd. Diacono! Cardinali! 
Sanili Tbeodori . 

Ego laborans Diaconi u Cardinali s 
S. Maria in Portico . 

Ego Ramìrius Diaconi!! Cardina- 
li! Sanili Ceorgii ad velunt 
aurati» , * 

Ego Gratianus Diaconia Cardi- 
nali! SS. Cofma , & Damiani. 

Ego J Danni s Diaconi!! Cardina- 
li! Sanili Angeli . 

Ego Mitthaus Sanila Mafia No- 
va Diaconia _ Cardinali i . 

Datmn Lateran. per manti! Al- 
berti S. R. E. Presbyteri Car - 
dinaia , & Camallarii XIIIT. 
Kalendas -fprilis Indiilione XII. 
Incarnai :onis Dominila . -4> ino 
M.CLXXVjn. Pontificato! Do- 
mini -41exandrj Papa III. -do- 
no xx. r 

'V' •. - ./v 
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Or il confronto di cotefle due germane fàlfe "bolle , 
trafcritte ficuramente una dall’ altra , o ambedue da 
quatch’ altro piu antico falfo , o vero originale per 
altra Badia , e da ben diverfo Pontefice fcritto , fe 
della ficura falfitk di loro , altri non perfuada , de- 
ve ficuramente i giudiziofi giudici metter in tal 
avvertimento , e rifleffione , che 1 ’ originale di alcune 
di effe cercar debbano almeno , d<»l quale fiarao pur 
ficuri , che fe in cerca andranno , 1 ’ opera inutilmen- 
te faranno per fin piegar vi , ma fraditanto sbandare 
fi devono ficuramente dal giudizio fcritture di cotan- 
ta mala fede ? e di niuna autoriti . * 

LXXXIV. Non fono io cosi ben iffrutto della 
ltoria di cotali bolle , perchè i’ età del loro /ìafci- 
mento indovinar fapéffi , ma folo confefsar debbo 
effer quelle alti diplomi apertamente contrarie , e 
formate in ben diverfi fecoli da quelli ne’ quali i di- 
plomi formati furono : La qual cofa la ferie de’ be- 
ni , che alla Badia fi attribuire , apertamente di- 
moftra , perocché effendo la bolla di Aleffandro II 
y 6 anni doppo 4 ’ ultimo diploma fpedira , avrebbe 
tutti i beni in quello contenuti dovuti ricordare , 
niente dovendo effer piu ragionevole e neceffario , 
che in sì brieve fpazio di tempo aveffe la Badia 
confervati nel pacifico poffeffo que’ beni , che gli 
erano flati donati da un Principe , la famiglia . dei 
quale era pur felicemente ancora fui trono , e la 
quale d' un’ opera così illuftre, come la fondazione e 
dotazione della Badia Hata farebbe , jivrebbe dovuta 
aver diligemiflima cura . Adunque de beni i quali 
col diploma del 1102 fi fanno alla Badia concedere, 
mancano nelle Bolle . il gran territorio definito In 
primis terroni a Cajlro Mileri predilla civitatis & 
fic aiicjuod entra predillo s tenninot ufque od fluirteli 
ofeendit &c. Eccleftom S.Petri extra Ciracium . Vili or» 
Miniflrcftte ctim caflro 6 ' nemoribus , & faltis aquarum> 
v tno 
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. molcndinorum , & berbafùs & viUanh , & vaJfaHis 
&C, Villana termittorum cum balneis &c. Medietatcm 
Tannarla S. Gr egorii &c. C a/ale S. Peni Se Tragena, 
Thcfahmim S. Colmar & Damimi , Ù‘ S. Anali afta 
&c. ed altri ancora . Nè io mi credo eh* uom perfuader 
fi polla, aver la Badia nel t>riève fpazio di fet tanta lei anni 
perduti cotali beni , onde nelle pontificie bolle non fe 
ne faccia alcuna ricordanza . Siccome ancora dimoftra 
la falfitb delle bolle lo lira bocche vote numera de' 
nuovi beni, che in si brieve fpazio dinotaefferfi acqui* 
fiati , perocché leggonfi nelle bolle piu di trentatre 
altre Chiefe efferti alla Badia aggiunte , fenzac- 
cliè ci fi dica per qual mano . Ma ficcome io 
mi ^Credo efier le bolle ed i privileggj fiate filila* 
te in diverfi lontaniffuni tempi , cosi in ciafcu- 
ao di efli lo fiato attuale della Badia fi è voluto fi* 
.gurare , e non i foli beni effettivi noverarli , ma 

. quanti fe ne avrebbono potuti acquifiare ed in Ca- 
labria ed in Sicilia , perocché io non fo perfuadermi , 
che la Badia abbia mai cotanti bcneficj, e cotanti 
feudi poffeduti , i quali doviziofa piuccchè ogni altra 
refa 1 ’ avrebbero r la qual cola cosi effer intervenuta 
mufio certamente oferh affermare : che fe lo ardiffe 
il fatto apertamente contrario f lo {mentirebbe. 

§. LXXXV. Del netto forte difptacemi effer ' le bolle 
ed i privile») apertamente &lfi , perocché e le bol- 
le , ed i privileggj pani Padronato del Conte Ruggie- 
ri apertamente deludono y la quale cofa .benché io 
avelli promefsa in quella prima parte dimoftrare , pu- 
re poicchè quella aisaì 'piu lunga di ciocché .io mi 
aveva definirò, è riufeira , fono cofiretto nella terza 
parte riportarla , nella quale della ragione legale del 
Re, e dql Vefcovo fi fara parola. E chiudere quella 
parte della noftra fcritrura fiami lecito, avendo dimostrato 
apertamente efser &He tutte le fcrmure 5 le quali negli- 
atti fi fono prodotte per dinotare il Titolo xhe mai 

Q . al 
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al Re Noli in Signore competerebbe fulla Badia del- 
la Trinità e S. Angelo di Mileto , fé la fondazione 
al Conte Ruggieri attribuita vera mai folse fiata- 
E forte ci duole che venga quella (mentita non folo 
da tutti gli autentici fcrittori di quell’età, che dalli di- 
plomi , e bolle ifiefse : ed è degno da rifletterli , che 
Goffredo Malaterra Monaco di fua profeffione gran 
panegerifta de’ fatti del Conte , e fpecialmepte delle 
pie fondazioni ed altre religione opere: di lui , deile 
quali fu egli tefiimonio di villa , dell’ anno ifieffo 
topo in cui il primo diploma prodotto dicefi fpedito, 
ricordando le felici intraprefe del Conte in Sicilia avve- 
nute, foggiunge . Sedata itaque Sicilia , Cerna Roggerius 
collati filli bencficii non ingratus exifiens , omnimode fie- 
ctindum quid mundates curie quibus octupabatur permit- 
tebant , Deo capii fe devotum txbibere , & quanto am- 
pliar! bonore t careno fe a Deo provedum cognojcebat , 
tanto ampliar i fiudio agebat , ut in perfi da burnii itatis 
fi atu perfificns grejfum mentir figat . Alili tibus itaque 
fiuis , quorum auxilio tanti honoris culmen adeptus fue- 
rat , arccffitis , gratias cum omni vtanfuetndint referente 
quibufdam terris , Ò 4 largir pojfejfionibtis , quìbufdam 
vero al in diverfts proni iis , laboritfui fudores recompen - 
fiat (b) . , Lungi adunque dall’ arricchire i Monaci * a 
rimunerare- le fàtighe de’ fuoi foldati il Come Rug- 
gieri era in tefo, ufàndo delle vere, crifiiane virtù ad un. 
principe affai convenienti . E fe vero mai fbffe fiato , che 
il Conte la Badia di Mileto non già fondata , ma bene- 
ficata fidamente avelie , era per l’ appunto quello il luogo 
e ’1 momento in cui Goffredo Malaterra l’avrebbe dovuto 
riferire r e ficcome egli dei Vefujvado di Troina , e 
di tante altre pie opere del Conte fece fpeciale ono- 
rata menlìone , cosi, della Badia di Mileto taciuto 
non avrebbe per alcun conto , perocché fe vera mai , 

• * .* y ‘ * 1 * 

• ' ' t 

(à) Gaiéfrid. Malat . Iìl>, 4, ’ cap. r 5. 
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la fondazione, o la dotazione ne’ fallì; diplomi efprck 
fa , Hata fofTe , avrebbe quell' opera ricoperta la 
•gloria , che per, altre il Conte ne tra IL* . Nè io cre- 
dere « mi faprò giammai , che Goffredo Malaterra 
Monaco di fua profelTione nell’ atto che delle religio- 
ne opere del Conte andava in cerca', per tefscrceno 
nella llefsa fua prefenza commendevole panegirico , ‘ * • \ 

Avrebbe mai la fondazione della Badia di Mileto ta- 
. ciuta , fe vero flato &fse , averci il Conte Ruggieri 
pur la menoma opera contribbuita , o per 1’ edificio, 
o per l’arricchimento di lei. 

t • * • * • • 
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•sri' .■ r.v i gag 

• ' * * i 

J _ , 

*' CAPITOLO DUODECIMO, 

■ -* * ‘ 

Si vifponde al frivolo argomento della ' tefiimonfan^a 
di parecchi moderni Scrittori , i quali ■ fcrijfero 
aver ri. Conte Ruggieri edificata la. 

Badia di Mileto . 

f • v, - - . . • ‘ ” 

# ^ t* " _ . * - \ ’ **’ * ' 4 

rÌc^tras^ro §• LXXXVI. Q<Apéndò noi fceniflimo il rumore il 
RfE^BA^DiPLo quale per parte de’ preti denunciatiti 

mi. per ogni dove fi eccita , il noftro ardimento accufan* 

doli , i quali la ricantata fondazione della Badia fatta 
dal Conte Ruggieri , niegarc abbiamo ardito , non ottanti 
eh’ ella (ìa contettata da non pochi moderni Scrittori 
delle cofe-di Calabria} c del Regno : e quantunque la 
frivola autorità di coftoro poco pefar' ci dovette , pure 
niuna cola, lenza ri (pendervi tralafciar volendo, dicia- * 
mo, niente doverli all’ autorità di coAoro attendere , 
perocché le loro ittorie non tratterò già origina- 
li fonti, madafle communi dicerie v e da i due riferi- 
ti diplomi } i quali piacque a’ Monaci di Mileto met- 
ter in campo , e predicargli fra i piu venerandi eri- 
fpcttabili monumenti delle' antiche età . li produrre 
fallì privileggj fu già 1’ antica fcabie de’ Monaci , a 
quali per fottrarfi dalle ordinarie foggezibni , e dalle 
ftraordinarie ancora , le quali e da’ Veicovi, e da’ Prin- 
cipi fecolari gli venivano impotte , comecché avevano 
veduto efTerfene taluni Monitterj difciolti, o per privi. , 
legj da’ Monarchi impetrati, o da’ Vefcovi itteflì, cos'i 
i diplomi di cottoro a falsificare generalmente fi ap- 
plicarono , e doppocchè la maggioranza univerfale del 
Sommo ‘Pontefice viddero per ogni dove ettelà, a fal- 
fificare infinite Bolle Pontificie da per tutto fi attefero. . 

1 • §. LXXXVII. 
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§. LXXXVII. Eiaminando i Vefcovi rifiniti de’ Mo- necessiti t** 
naci , da’ quali la perfetta povertà lì precettava , e ve- dover finge. 
dendo per contrario i Monaci grandemente arricchirti, È^f ALSIUIn - 0 ' 
ulavano ben fpelTo reconomia di Spogliarli degli acqui- 
fatibeni, per ufo de’ poveri, alla Cattedrale aggiudì- 
candoli (a) , nel che per rinlcire varj dritti in campo 
producevano, ed ora la giuridica porzione la quale da 
proventi ed oblazioni Ecclefiafiche gli fpettava (b ) , . 

ora per la conceflfione di alcun facro ordine (c),odell’Oglio 
Santo (d) , importanti oblazioni chiedendo : ora per 
1 ’ ifituzione dello Abbate (e), o per la confagrazione 
d’ alcuna diloro Chiefa o Altare, a gravofe prefazio- 
ni obliandoli , riufeivano ben fpelTo nell’acquiftode’beni 
che da’Monaci fi procuravano . Ed oltre a ciò ora pel 
dritto della vifita , Ja quale a loro capriccio intraprcn- 
devano, ora pel Catedratico ~(j) , folevano così ben fpef- 
' fo callrare il peculio de’ Monaci, che quelli all’ acquifto 
di raddoppiati beni vedevanfi cofretti , per poter al 
pelo che i Vefcovi gl’ imponevano in qualche modo 
lòccorrere. Nè per quello erano i Velcovi pur conten- 
ti, perocché la elezione dello Abbate, la quale li- 
bera per i Monaci fi era, folevano allo lpeflo* aggiu- 
dicarti , affinchè de’ beni de’ Monaci potettero con piò 
aggio profittare (g) . 

Nè erano i Vefcovi i foli, che a’ Monaci recavano e siegue lo stes. 
danno e noja, ma ed i Monarchi, ed i Militari, e gli ?o ARCOMEN ' 
Giudici i quali pel governo dé popoli per ciafcun Re- 
gno giravano, colli frequenti alloggi, e paffaggi , impo- 
verivano così i Monaferj , che vedevanfi quelli allo 
; - ^ * •' ipef* 

(a) Cane il. Tdletan. IP. con. 51. & /X. can. 2. ‘ 

(b) Van-Efp. Jttf. Etti. P. 2. tir. 31. eap. 6. ' « 

. (c) Id.Patt. 3. titoli, cape 3. ». 5.* n.j K .Ito 

(d) Id. Pari. ì. tìi. zó. e .tp.z. tit. 3 o. 

(c) Tbamafiu. Pct. & Nov. Ecei. Difcip}. Pjrt.i. l>b. 4. 

(f) Vatt-Efp. P.i. tit. 12 . cjp. 2. Dceret. Cap. 1Ó. X. de offe. 

ordinar. ■ • 

* (g) Vide Canti! . TV.etan. X. can. 3. ' ■ . ' ■ 
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fpeffo, per infoffribile povertà difmetterfi ( b ). Quindi 
1’ antica neceffità nacque d’impetrare eda’Vcfcpvi, e 
- dal Re , e poi dal Pontefice ancora f efenzione da 
tutti cotali inioffnbili prefi . E frequenti nelle Chie- 
fialliche ifiorie fono gli elempj de’Monafterj per tali 
privileggj affrancati : ma perocché i privileggj anco- 
ra importanti Tornine collavano , perocché non erano 
fenza importanti fom me conceffi, quindi è che non 
potendo a quelle il piu delle volte i Monaci lòccor- 
re;e, alla fattura de’ ialfi diplomi con ogni fottigliez- 
za fi applicavano , e dal defiderio di guadagnar l'efenzio- 
ne, ad altri dilegui di mano in mano paffando, rendeva- 
no i finti diplomi di lunga maggior importanza , di 
ciocché per la loia efenzione frodata, fiati farebbero. 

LXXXVIII. Furono i Monaci di quelle frodi fin 
da que’ primi fecoli riconvenuti , ed infiniti fono gli 
efempj de’ privileggj de' Monafterj di Francia negli anti- 
chi fecoli , falfi intieramente fcopcrti,e da’ Sommi Pon- 
tefici, e da taluni Nazionali Concila , de’ quali chi i piu 
celebri conofcere ne voglia , potrà e nel Tomafini, e nel 
Mabiljone ed altri cercarne . Tralafciando io l'efem- 
pio di «ciocché in Francia ed altrove avvenne, alcune 
poche novelle de diplomi d’Italia intendo ricordare : pe’ 
quali chiunque leggiermente delle Storie de’ Longobar- 
di informato fia,e nelle Cronache di Farfa,del Voltur- 
no , di S. Sofia di Benevento , ed altri antichi Moni- 
fierj l’ animò rivolga , con poca rifleffione fi accorge- 
rà ben prefto , contenerfi in quelle una filza di finte 
Bolle, e di falfi Diplomi . Oltre però a tali Cronache 
il dotto Muratori , di cui il fino giudizio affai mi va- 
le, ricercando gli originali e le reliquie degli antichi 
archivj , infiniti privileggj trovò egli cosi ben falfifi- 
cati, che altro che la dilui perizia non bifognò , per 

! >otergli come falfi condannare . Un privilegio di Ce- 
ario Confole, c Duca, fpedito al Monifiero di Subia- 

: . co, 

(h) Thomafin. Vtt. & Nov. Part. I. lib. 3. capu 26. " 
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co, un iftrohiento di fondazione e dotazione del Mo- 
naftero di S. Giuftina di Padova, un diploma di Car- 
lo "Magno , td un altro di Lodovico Pio ferini in 
favore del Monaftero di Novalcfa , una Bolla di Leo- 
ne III fpedita al Monaftero ad rfquat Salvias , ben- 
ché da molti tenuti per verf, furono dall’ acutidimo 
Muratori per falfi dimoftrati (»). Ma ciocche piu lor- 
prendente fi è , che dimoftra .il Muratori ad evidenza 
la falfità di un privileggio della Chiefa di Reggio , 
fcritto da Carlo Magno , il quale col fuggello efiften- 
te con lomma religiofità fi confervava , e forfi fi con- 
ferva ancora : ed anche dimoftra efttr fallo un Pri- 
vileggio al Re Rachis attribuito in favore del Mo- 
niftero di Monte Ummiate il quale il Mabillon credè 
genuino . Nè io la finirei fe la filza delle antiche ri- 
nomate carte , le quali come fincerc fino a' noftri 
giorni riputate furono , e dipoi falle per opera de' va- 
lenti uomini furono riconofciute , volcffi qui riferire. 
Ma ed 1 Sommi Pontefici ed i Monarchi iftefli, ben- 
ché ne’ lecoli dell’ ignoranza ravvolti, pure talune ma- 
nifefte falliti de’ vecchi Monaci ricocobbero e feoper- 
fero . Innocenzo li ributtò un antico privileggio dall’ 
Abbate Scolufenfe prodotto , poicchè mamfcftamente 
fallo il riconobbe (k). Rapporta il lodato Muratori una 
giudicatura fatta in Roma tra’ Monaci di Farfa , ed 
i Preti di S. Euftachio, nella quale avendo i Monaci 
un iftromento falfo prodotto, fu da’ Giudici in quar- 
tro parti lacerato ; e nella Cronaca del Monaftero 
Sublacenfe leggefi , che Leone IX andato in quel Moni- 
ftero . SubJaeenfcs ad fe convocavi / in Monajìcrio , quo- 
rum & requirens monumenta ebartarum , notavit fai - 
fijfima , & magna parte ante fe igne cremavi fede . 
Nè tralafeiar, fi vuole ciocché nel volume delle leg- 
gi canoniche fi legge nel Cap. acc/pimtis . De fide In - 

. fìru- 

(i) Marat, ^‘firrhf. hai. MeJ. JEvi Dijf. 6 J". 

. (K) Marat. lAìittq. Irai. MtH. A $vi . Dijf. 35. 
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Jì rum e/t forum , Nel quale leggefi Stver Aleflàndro III 
Papa ordinato al Capitolo di Chantorbcry, ch’efibifle 
i Tuoi privileggj all’ Arcivelcovo , il quale dovefie da 
dodeci periti uomini farli efaminare , tanto erano ne* 
gli antichi fecali le falle fcritture a di Imi fura cicciu- 
te , che ordinanze e kggi richiedevano per poterfeila 
frenar l’abbufo. .r •' •j ; . . *- 

LXXXIX. Non erano 1 Monaci delle nortre con- 
, trade in diverfe contingenze di quelle , che que’ di 
Tolcana,di Francia e d’ altrove s’erano: lappiamo pu- 
re che fin dagli antichi tempi un Vefcovo di Squii- 
lace tanti dritti e luperiorità ufar voleva fuH Moniftero 
Carte llicnfe , fondato dal celebre Aurelio Caffiodoro , 
che 1 Sommo Pontefice S. Gregorio dovè fgridar- 
Lo , ed ordinargli che lafciarte i Monaci nella loro 
liberili (/) » E chiunque le avventure de’ noftri 
Principi Langobardi cercando vada , ben vedrà a 
quante foggezzioni erano gli antichi Monaci (òtto- 
porti , onde per affrancacene a.ll’ acquifto de’ fallì 
diplomi e de’ fallì iftromentf attender doveffero . Se 
noi qui volelfimo le falle fcritture de’ nortri - anti- 
chi monarterj noverare, non larcflìmo piu per finirla: 
pur nondimeno diciamo, che cortanti effendo 1 impo- 
rtare de’ Monaci , e di quelli grande il credito , pe- 
rocché nelle mani di loro erano le poche barbare let- 
tere rimafte non ardiva il, volgo fàcilmente contra- 
dirvi , onde le falfe novelle fi diffondevano talmente, 
ed accomunate già , e per la- lunghezza dei tempo , 
c per la comune credenza , quali incomraftabili verità 
erano nelle età feguent» credute . E dai nortro argomento 
dipartirci non volendo, due efempj nello Sedo argo- 
mento io addurrò, per i quali yedrarti, quanto poco 
fidar fi debba arte comuni voci., ed alle autorità de 
poco accorti Scrittori . Strano fi .riputarebbe oggi- 
mai fe taluno a dimoftrare imprenderti: effer la ce- 

. ... .. ., \> lebre 

(!) D.Cregor . Epifi. lii.j. cpifi. 33. ind. I* ... . ' \ . 
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lebre Badia di S. Eufemia di Calabria Hata opera 
affai piu antica di Robberto Guifcardo , ed opera 
di altra diverfa mano , che di quel Principe , come 
per contrario, non vi è Scrittore de’ noflri tempi, il 
quale cosi affermato non abbia . E pure chiunque i 
contemporanei iflorici di quella età per poco per- 
corra , vedrà -, effer cotal novella intieramenre falfa, 
perocché in Guiglielmo Gemmeticenl'e leggerà , di 
Robberto Guifcardo , che Domnum Robbertum Ab~ 
batem Sancii Ebrulfi bcnigniter fufcepit , & qua», 
darti parvam Ecclefiam fuper fitius Calabrie* marii 
fttam , qua in honorem S. Eupbcmia Virginis (T 
Martyrit dedicata erat , ci tribuit , ( m ) e nelle Sto- 
rie di Orderico Vitale dello fteffo Guifcardo fi leg- 
ge Prgfatus barai Robbertum Abbatem cum Monacbis 
Juis banorabititer fufcepit , & Ecclefiam S. Eupbemia 
qua fuper littus Adriatici rnaris , ubi ruina antiqua 
urbit quam Brixiam nominane , ad bue parent , ftt a efl 
ci tradidit (n) . Per le quali due autorità chiaro vc- 
defi la Cbieia di S. Eufemia effer lungi dall’ età 
del Guifcardo molto tempo innanzi fiata eretta : ma 
perciocché Robberto di Grentemaifnilio in miglior 
forma la refe, a Monaci pofferiori Y opera al Guifcar- 
do piacque attribuirne; quindi credefi forto il comu- 
ne errore , il quale nelle menti del piu di coloro , i 
quali de’ veri fonti delle antiche iftorie non fi curano, 
trionfa ancora. > . . 

§• XC. Ma di quello affai piu fpeciofo è 1’ altro efem- L ’ adoiaziove 
pio, pel quale uopo è dirfi , che la forza dell’ adu - cererà *' 
lazione, abbia molto in tali vane dicerie avuto 1uo-noveuI* lsk 
go . I Normanni avendo la loro fede in Puglia (la- 
bilità, riparando l’antico Tempio della Trihità'di 
Vcnofa, furono con tal certezza per fondatori eflima- 
ti , che 1’ Ughelli, il Mabillon , il Lubino , ed altri, 

R non 
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non han dubitato di fcrivere , che 'I celebre Monifte- 
ro de’ Benedittini di Venofa oggi gran Priorato de' 
Cavalieri di S. Giovanni di Jcrufaìem , fofee o da 
Drogone , o da altro Principe Normanno fiato edi- 
ficato , e con ragione dovevano in tal ' errore cjecar 
mente cadere, perocché in Guiglelmo Pugliefe, della 
tumulazione di Robberto Guifcardo parlandoli , ieg- 
■ gefi (e) . • ’ ^ . 

Hinc deportavi Ve m fin am fiecit ad * Urbem 
Qua fuerant fratrum confi mila fepulcbra priontm : 
Hos prope cum magno Dux eli fubbumaius bonore. 
Urbi V tu ufi n a n'rtet tantis decorata fepulcbris » 

A Caroli Magni , vcl tempore Ctefaris uj quarta 
Nullos terra pafes produxir fra/ribus i/iis 
Hic fubbumatorum fabricata jujfibur bornm 
Ecelefia , cu/us decor urbis prxniret hujus , 

Det venite munus Rea illi trinus , & unut. - 
Or bench’ e’ fembri aver Guglielmo Pugliefe aperta- 
mente affermato, che ’i Guifcardo , ed i dilui fratel- 
li , la Chiefa della Trinità di Venofa, dove tumula- 
ti ancor fi veggono , aver coflrutta , pure fe non vo- 
glia per un’ en fa fi poetica coiai diceria intenderli , che 
edificazione della Chiefa della Trinità di Venofa ab- 
biafi voluta qualche riparazione appellare , bilogna 
dire che da uno fpirito di adulazione condotto , abbia 
cosi il Pugliefe voluto fcrivere . Perocché noi lappia- 
mo benifiìmo dall’ incontrafiabilc autorità della tanta 
riputata Cronaca Cavefe, che’l Moni fiero della Trini- 
- tà di Venofa fu nel cmxlu da Gifolfo I Principe di 
. Salerno edificato, a preghiere d’Indulfo Conte di Ve- 
nofa fuo congionto , il quale la vita monadica vi pro- 
‘fefsò, e da quelli due -Principi di molti beni fu ar- 
ricchito; le quali novelle'fenzacchè io fapeffi dover oggi 
per la Badia di Mi feto raggionare , avvanzai nelle Anti- 
: - - chith 

* m 

(o) Guil.Apnl. hb .4. in fin. 


< 


Digitized by Google 


CARTE PEL FISCO PRODOTTE . 13' 

chità Venoftne , opera di mia fanciullezza (/>) , per de- 
fcrivere le quali nella miglior maniera , che per me 
fi poterti: allora , a vifitare quella veneranda Cit- 
tà attentamente io mi condurti , e 1 ’ augulto antico 
Tempio della Trinità deferto ritrovato avendo , viddi il 
Clero Gerofolimitano coltivar oggi una piccola Chie- 
fa m piedi del gran Tempio coftrutta , nella quale al- 
cuni avelli inoltrati mi furono, che de’Normanni ef- 
fere mi diflero , ma poicchè io delle antiche Roma- 
ne cofe andava folamente in cerca , poca rifleffione 
fopra di quelli feci allora, i quali ora mi credo, dall’an- 
tico defolato tempio elfer nella piccola nuova Chiefa, opera 
già de’ Gerofolimitani, Itati condotti, fenza che alcuna 
ifcrizionepiu vi fi vegga. Del relto erteruna aperta favola 
la novellaceli’ edificio di quella Badia a’ Principi Nor- 
manni attribuito , oltre deH’addotta autorità delle Croni- 
che della Cava , la (terta ritoria da noi recitata di Rob- m MATERU Dt 
berto di Grentemaifnilio apertamente il dimoftra . fatti l asse*. 
Che fe alle communi dicerie, ed alle novelle de po- storici nien- 
co accorti fcrittori attendere fi volerti: , non nelle Ito- rE VALI- 
rie folo, ma nelle piu importanti fcienze infiniti ma- 
nifelti errori ammettere fi dovrebbero , de' quali il 
contrario erti per opera de’ grandi ingegni ormai co- 
nofciuto : e trahfciando il mòto degli altri : le ori- 
gini de’ prodotti: ed altre fifiche cofe, delle quali fol- 
lia farebbe i penfamenti e le fcritture de’ noltri avi 
voler ricordare , ed alle materie degli avvenimenti 
umani ritornando : quai lumi , e quali verità dalle 
falfe novelle ottenebrate non fi fono per "opera de’ 
grandi ricercatori delle vere antichità, oggi finalmen- 
te rilàpute , delle quali i noltri avi (traniffime , e 
contrarie novelle aderivano. E fono pure de noltri giorni 
le fcoverte , delle falfe novelle nellefercizio della noltra 
Santa Religione finanche penetrate, per le quali, fo- 
pra di un (pezzone di un vecchio marmo maiamen- 

. • •: . . « 

(j>) .Cimi. * 4 htiq. Vtnup IH. 3 . f*g. 160. 
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132 COMMENTARIO A’ DIPLOMI 
te Intefo abbiam veduto in Italia ed Ifpagna adorarli 
per Santi , uomini al mondo non (lati ancora , e fopra 
una falla diceria abbiam veduto eflerfi in Francia 
adorato per gran tempo un cane , a cui e tempia 
ed altri divini onori furono compartiti . 

Per le quali cofe lecito ci fia il dire,efler il cgmeflo 
de poco accorti moderni fcrittori un aliai frivolo e 
fpreggevole argomento, per dimollrare d’efler la Badia 
di Mileto dal Conte Ruggieri ftata coftrutra , perocché 
tal novella han elTi tratta dalle dicerie fparfe ne’ falft 
diplomi , lenza piu oltre cercare , il poco criterio de’ 
quali efli ularono cosi dimollrando , c l’ignoranza del- 
le vere Morie. . 
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PARTE SECONDA. 

• .. 1 . . 

In cui Jì raggi'ona degli ar- 
gomenti, e degli atti di pof- 
JeJfò , per i quali Ji pretende 
dìmojìrare il titolò del Re Avi. 

Julia Badia di Miletó, efdu- 

fa già dalli prodotti diplomi . 

• *“* ^ ^ - „ * . ^ . ■* -* * ^ 

. . v ■* • f / 

E Sscndofi là falfìtlìde diplomi a prò del Fifco prò- argomenti 
dbtri con mille argomenti dimoftrata , fc ’l cieco ^teniìe 1 ' 1 d “ 
amor di noi pur non ci fella , e certo eftendo che 1 Jp 

ogni dritto dal Fifco falla Badia di , Mileto pretefo , n. s. 
da que’ foli diplomi unicamente forge , ragion vuo- 
le , che vana e fuperfhu riputar fi debba il rima- 
nente di quella mia fcrittura , fe i fondamenti del.f 
avverfa rocca eifendo per noi fiati- abbattuti , Uo- 
po è che ogni parte di lei crollata, fia . Ma la 
procacità de’ noftri avverfarj, i "quali con una fpreg- 
gcvole arma y pretendono grandiflima guerra muo- 
vere e vincere , 5 quella che delle cofe finora 
dette non ci lafcia efl’er contenti . E poicchè dal 
noto canone dd Coffcilio di Trento fu definito po- 
terfi il dritto di padronato non per i foli iftro- 
menti di fondazione o dotazione comprovare , ma 
benanche da replicati atti di portèllo colle prefen- 
tazionì de’ beneficiati : quindi è che volendo la fon- 
dazione del Conte Ruggieri contefiare , ad altri ar- 

S go- 
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i 3 + DEULA SORTE ED AVVENTARE 
gomenti ricorrono, un ral Tumolo in campo produ- 
ccndo , taluni •Anniverfarj , e Mcflc quotidiane , le 
quaii-nella Chiefa della Badia oggi erti celebrano.' E 
dubbiando, che la fallacia di tali loro argomenti non 
- • • *• abbia ad elfer manifcftament? da noi feoperta , come la 

f^lfità de’ diplomi , all' autorità di Luca Barbieri , e 
di Rocco Pirro finalmente ricorrono, a’ quali comec- 
ché piacque deferivere la Badia di Mileto , fra quelle 
che al regio particolar padronato fi appartenefiero , 
cos'i taluni Abbati aderirono aver la Badia dalle ma- 
ri ‘de’ noftri Monachi ricevuta: e con cotali novelle 
poeticamente magnificate , pretendono i preti calabre- 
fi dagli atti di pofleflo dimoftrare , verificarli in fa- 
vore del Re N. S. quel dritto , che le falle prodotte * 

4 fcritture non gli danno affatto. 

ordine dfllaII partitamente rifponderc a cotali argomenti farà il 
nostra Dire. fjjgggttQ della feconda parte di quella fcrittura, nella 
. . ■ quale ficcome la fallatala dell- argomento tratto dal 
! . Tumolo j e dagli Anniverfarj fi farà chiaro appieno, 

t cos'i minutamente dimoflreremo, niuno dc’nollri Mo- 

. - narchi aver mai alla Badia di Mileto penfato , non 

che predio : e degli inganni del Barbieri e Pirro 
minutamente raggioneremo , i quali Iaudevolmente 
intefi ad ingrandire i dritti del Monarca , fenza un 
- ‘ conveniente giudiziofo efame , mille indigefte capric- 

ciofe novelle alfailellando , la propria fama , e la ve- 
• . riti allo fpefso tradirono . E nell’ efporre cotali fa- 
.cende 1’ imperturbato dritto della Romana Chiefa 
fulla noflra Badia a fondo fi dimcrflrerh, per diflrug- 
gere il quale nè argomenti, nè falfe fcritture-, nè 
le dicerie de' poco accorti fcrittori faranno mai ba- 
llanti , onde l’ infoflilìenza della pogo accorta denun- 
cia per ogni parte fi vegga . 


i 
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-CAPITOLO PRIMO. 

Si iagg tana del pretefo Tumolo del Conte 

U.„* V ..K*SK^'.\ ... v 

• . * ..•**, ' ’• ■ * 

§.XCI. T 'Invincibile argomento col quale preten- nE5CRIno _ 
j dono i preti calabrefi diraotlrare , elser “ E DE c falso 
la Chiefa della Badia di Mileto Hata dal Conte conte ruogie. 
Ruggiexi edificala , fi è un Tumolo,-che del Conte R1 ‘ 
iltelso in q odia Chiefa dunoiirano , rii quale in una 
grande arca di travertino .confitte , rappreientante una 
lpecie di piccola caletta chiufa nella lommiià con tet- 
to ricoperto .di tegole » e per. i lati con varj pezzi di 
amiche Romane cole, adornata , avendo agli angoli 
del profpetto due colonnette Oriate di d degno Fran- 
celie,’ le quali due eapricctofi- mezzi bulli loftengono. 

In faccia alli tamburi laterali una gran croce merlata 
a guita -di patriarca vi fi feorge dalla fornmiù della 
quale due fiumi efeono, i quali la croce circondano. 

Giace quell’ arca l'opra un zoccolo di commune fa- 
brica , moOrando il fianco in vece del prolpetto-, in 
faccia al quale una porta fculta fi vede , e nel zocco- 
lo di commune fa brica fu ’1 quale l’arca giacer, vi fi 
legge ; ,1’ i feri zione da’ PP. Gefuiti fattavi nell’anno 
nWlcjfeHFccpi^.ifQolpire cosi , • • 

• • ; • r . .T!^ v 

, Rogerius Comes Calai» ite ,(y Sicilia, Tancr'edi f.iiuc, 

, Roberti Guifcardi jvater , Rogerii primi Regi* Stci^ 

« Ha pater , S. Bruno ti carus , Deipara Virginis ape 
jugiter protetta* , tulfis a Sicilia Saraceni s , f andata 
&' ditata bac Abbatta , &' Baftlica , dj‘ SS. Trini • 
i tati di casa , e strutto ampli Mona/lerio , Ò' Mottadùs 
. , S 2 Orai- 
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Ordtnis S. Benedici nd inbabitandum , & regendum 
tradito , pluribus aliis Monajìeriis , Abbati is , Epifco- 
patibui per Calabriam & Sicilinr» fundatis , re- 
par a tis , diratis , annui» agens fuper feptuagejimum 
Mileti maritar , undecima Kalcndas J unii Anno 
M. C. J , ÓT i» hac Bafiltca regio funere tumulati ir 
hoc Epigrapbe 

Linquens ter renai , penettavit Dui ad amano» 
Rogerius Sades , «<ww Cali detinet etdes . -< 
Inlìaurata tanti Principis , ÓT Fundaroris memoria* 
Anno MDCC . * 

E nel muro in faccia al quale T avello fi appoggia y 
in ' due gran cerchi ferino fi legge - 
Hanc fepulturam fetit Petrus Oderiftus Magijler Ro- 
mania in memorianr Rogerii Comiris Calabria dT Stei * 
Ih e . Hoc quiqumque legts r die fi t et reqaies . Ed al 
di fuori de' cerchi didribuito a guiia di croce leggefi 
Rogerii Comiris Calabria & Sicilia. Se la fciocca ca- 
pricciofa ifcrizione dal Gefuita al Cetiotafio del Gonf- 
ie Ruggieri adattata, potè (Te in giudizio alcun luo- 
go avere, fa re (Timo fenza dubbio in altre diverfe cir- 
codanze , di quelle eh’ ora' non fumo , ma perocché 
delle caprkciofe dicerie altrui non vi è chi tenga 
alcun conto r quindi ad inragare l’ origine di cotal 
Sepolcro io paflo , affinchè le fine iropoflure altrui 
palcfi fi rendano . 

XCII. Gli autori di cotal giudiziofa impoftura, co- 
mecché ben fapevano non efser mai nella Chiefa del- 
la. Badia cotal fepolcro comparto , doverono eoo* 
fefsare d’ averlo altronde tirato , ed afsai mi pia- 
ce , che colla- propria bocca de preti calabrefì 
oggi pure fr confetti , e fi confetti in giudizio 
nella Cronaca negli ani prefcni.ua , per contefta- 
re la ragionevolezza delf intraprela di loro . Comi- 
th Rogerii tumulus diu lamie in Camcterio Ecciefu» 
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proxim , poft fitnos plures reduUus in. Ecclefiam , m. 
ter duas marmoreas cotumnas fxjìitur , cmn bae inferi. * 
ptione &c. (a) La quale dilonefia novella avendo il 
Bifogni Scrittore delle colè di Monteliòne dal Sinodo 
apprela > ed afsai fconvenevole ritrovandola , gli piac- 
que cosi accomodare . Hk ( il Tumulo ) collapfo 
antiquo tempio , • per annoi plutei defpeUxs /acuir ? 
verum novo extrullo & ab/oluto tempio , ne tanti Co- 
nti tìs memoria perirtt , in meliorem & nobiliorem for- 
marne in ala fimflra repqfitus efl bae infcriptione &e. ■ 
(b) . Volle il Bilbgtu nafeondere il cemeterio , ma 
doveva egli effer perfuafo, che '1 P. Calcagni il 
quale la Cronaca o corri pofe o publicò , era Vica- 
rio nella Badiale ciocché feri ve va , vedeva egli eoo 
i proprj occhi , e da viventi tefiimonj il ricava- 
va f onde non dalle [rovine dell’ antico tempio il 
fepolcro creder ft deve tratto , ma dall’ effettivo ce- 
meterio . Ma nè di cotefto cemeterio il quale affai 
magnifico avrebbe dovuto eflere , vi è pur memoria 
di uomo, ed affai difbnefto farebbe il dirfi, -effere il 
fepolcro del Conte fiato in un cemeterio ne’ fuoi tem- 
pi fituato , alloracchè i fepolcri de’ grandi Signori a 
capo de piu rifpettabiii tempi lappiamo fin dalle an- 
tiche età effer itati mefii : e lenza andar in cerca di 
efempj,. la fieffit noftra Citta molte Chiefe in si fat- 
ta- guila adorne non ferva ancora : ficcome nella gran 
Chiela del Catino , ed in quella di Montevergine ne’ 
piu dogai . Luoghi veggonfi i fepolcri de’ grandi Si- 
gnori ha- dagli antichi tempi fituati . Quindi è che 
difficilmente uomo putrii, mai perfuad^rfi , effer il ve- 
ra effettivo avello del Conte'-quellp-, che o à bella 
pòftà cofirutto , o altronde procurato , fi volle da’ 
buoni im erettati far credere d’ effer fiato dà un vile 

ceme- 

(a) Atti di diligènze Scc. fol. z6. ai 38. 

(b) Bi fogni * tìippon, [tu y. tient. hifl. Vtb. t. taf. J. lift. 3» 
top. 1. 


dall' antico 
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cemeterio tratto , dove non in particolari fepolture ", 
ma alla . rinfufa gli umani cadaveri fi fepellifcono . 

Hoc miferte plebi ffibat commune Jcpulcbrum , 

Pantolabo fcurrje , Coment anoque nepoti . 

§. XCIII. Ma i) Gcfuita il quale al tumolo la lepi- 
da ifcrizione aggiunfe , donde mai egli rifeppe eiser 
quel defso il tumolo del Conte ? fe muta per ogni 
dove quell’ Arca efsendo , niuna antica ifcrizione nel 
foo dolio dimoftra. ? e l’ antico dittico che nel fuo 
epitaffio egli defcrifse , non al' tumolo , ma al Pirro, 
ai Summonte ed ad altri Scrittori lo dobbiamo r di 
modocchè ella è manifetta impoftura , quella che 'l • 
buon Gefuita far ci volle , con prefentarci per arca 
del Conte, quella che Dio sk donde procurata , per 
altro diverfo cadavere fu coftrutta : E però volendo 
del linguaggio de’ Dottori criminali noi ufare , dicia- 
mo , che in quello punto manca l'effettivo in gene- 
re , onde a niun giudizio poterli leggi t imamente pro- 
cedere è manifefto . Ma pollo che l’ antico tumolo del 
Conte egli folle in vero , nori dicendo 1 ’ antica ifcrizione 
dal Summonte , dal Pirro , ed altri ricordata , che 

. • ' . * * ' ** » W * 

Linquens terrena s , migravit Dux ad amxnas 
' Roggerius fedes , nam Cali detinet eedes . 

qual argomento mai trarre fi potrb*, per dimollrare 
aver il Conte Ruggieri la Chiefa della Badia edifi- 
cata ? Io in tali parole non veggo mezzi, od argo- 
menti , onde a tal ragionamento pervenire fi polla . 
Che fe al Gefuita difpiacendo il migravit , volle il 
penetrava foftituirvi , e nell’ eleganciffitna ifcrizione 
aggiunta, tante beile novelle recitarci , fra le quali , per 
quella d’amicizia con S. Brunone affolutàmente io mi 
appello alla dottiffima opera del mio Signor Cavaliere 
Vargas Macciuccà : . fe al Gefuita capricciofàmente co- • 
si piacque , ragion vuole^ che a noi riderci di lui 

ne- 
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neceflfariamente piaccia ancora. Ma la fuppofta anti- 
ca ifcrizione è anche capricciofa , perocché nell’ avel* 
lo. non vi fi fcorge affatto , nè alcuno vi fu mai , 
il quale di averla trafcrirta da un antico marmo o 
dentro o d’ attorno della Chìefa della Badia ah* 
bia ardito di affermare . Nò io faprò mai fofpicare , 
che per volerli nella Chiefa della Badia femplice- 
mente fcpellito il Conte , abbia alcun 1’ ardimento , 
volerne dedurre, di efssr perciò la Chiefa dal Conte 
ifteflo Hata edificata , perocché potrei io cosi ben af- 
fermare, che la Ghiaia di S. Giovanni in Carbonara 
da Ladislao , e • di Giovanna Seconda fia fiata eret- 
ta., quella di SV Domenico Maggiore dal Re Ai- 
fon fo , e da Ferdinando di lui Tìglio , quella dell’ An- 
nonciata dalla Reina Giovanna II , e cosi di mol- 
te altre Chfefe , nelle quali frequenti antichi fepol* 
cri di Re , e jgraqdi^gP 0 » fi feorgeno , e le quali 
feppiamo altri- ben divertì fondatori aver nella no* 
ftra città cofirutte , .■ 

§.XCIV. Ma fento pur pronta k rifpofta , che poiethè a r c o m e n- 

10 conceda d’efser quel tumolo il vero avello del Conte, ™ dimostra! 
debba nec diariamente confeffare d’ effere il Conte il fon- RE che’l con- 
datore della Chiefa, cosi cofiretto dalla autorità d’un tal uro nell a 
F rà Corrado fcrittore del decimotefzo fenolo , il qua-j"^!* C6LL * 
le afferma, effer il Conte fiato feppellito nella fiq£ 

Chiefa di’ egli edificata aveva (c) . Inde apqd MHetum 
pbtit g anno MCI. p. IndiQ. menfe Julii $ & corpus ejus in 
Ecdefìa , quam ipfe fundaverat , bonorifice fepultum cfl . 

Ma non afferma già egli d’ effer cotal Chiefa quella della 
Badia , come niuno • degli antichi lo ha affermato 
giammai che anzi Frà Corrado ben' altrimenti da 
ciocché. J preti dicono , ha firitto : non della Chiefa 
della Badia , ma della Cattedrale ragionando , onde 

11 riputali fórno Platina dal nofiro Summonte riferito, 

• . * fcrif- 

- (c) Murar. Strip*. JUr. Ita!. Tt. i. P.i. pag.vfS. 
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fc riffe . Nel t IO i Ruggiero Cime di Sicilia Zio di 
Ruggiero Duca di Puglia pafsò ndF altra vita a Mili- 
to ut Calabria . . . Fu Jepolto nella Maggior Chic fa 
della medefima Città da lui edificata in un belltjftmo 
fcpoltro , ove fino a noflri giorni fi legge il feguente 
epitaffio. Linquern & c. {d) Qual piu bella tcitimomaoza? 
efilteva ancora nc’ giorni dei Platina, e del Summonte 
il fepolcro di Ruggieri dentro la Cattedrale , colla 
celebrata ifcrizione in doffa . Nè diverfamente han- 
no tutti gli akri compilatori delle noftre iftorie affer- 
mato . Ed ella è molto vera 1' autoriti di Frk Cor- 
rado , che Ruggieri fu fepolto in Mileto nella (iella 
Chiefa , eh’ egli aveva edificata , perocché chi Cui 
mai colui , eh’ ignori efier la Cattedrale di Mileto 
per opera di Ruggieri ilicfio (lata eretta ? lo non 
credo che in dubbio cotal novella recar mi fi vo- 
glia , ma nell' Ughelli , nel Baronio , ed in molti 
altri fcrittori delle iftorie di Calabria , vedeft con 
chiari documenti tal novella cooteftata , onde beiuf- 
fimo il Platina ci cornetta » che a fuoi di ancora il 
fepolcro dentro la Cattedrale di Mileto efìfteva : nè 
altrimenti dir vollero parecchi altri fcrittori de' quali 
ci rincrefe teffere il catalogo.; Il femplice niente feri* 
vere feptdttu efi in Ecdefia Militi , devefi neceflarumen* • 
dd Duomo intenderli , il quale per dritto la Chiefa 
Cattedrale , o parocchiale di ciafcua pàefe fi dice , pe- 
rocché ogni altra che la Cattedrale, o la prima Chie- 
fa non fu , devefi per lo fpecial titolo efprimere ; 
onde in comedo di ciocché io dico , fe perdonare 
mi fi voglia , io non mi tratterrò dal riferire 1* auto* 
rifa del nodro lodevoli (fimo fcrittore P. Abbate Troy- 

10 , il quale «ella fua Sagena mijfa in mare ferii* 
fe . Morì Ruggiero Baffo neu anno uot , e fu fepel» 

11 io nella Città di Mileto , ove traeva la fua dimo- 


ra : 


(d) Snrmxmt' Ifior. jNapel. Db. l. pag. 484. editi a». ldoi> 
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ra; vedendo ft in quella Catedrale il dilui fepolcro con ' • . ^ . 

quella ifcmione . Linquens &c. . Egli parla colle pa- • 

role del Summonte , ma nella Cattedrale , e per i 
terremoti avvenuti, e per lo zelo de’ Vefcovi, come- 
chè ben lpefso fu la Chiefa rinnovata , elfi il lodato 
fepolcro del Conte difperfo. Pur tuttavia dell’ autorità 
del Summonte gran conto tener fi deve , perocché 
s’ egli rozzo ed ìmpolito fcrittore fu eftimato , niuno 
pur non dimeno vi fu ancora , il quale di falfitk lo 
* accufafse, per gli' antichi monumenti ch'egli nella 

fua iftoria rapporta . Nè lungi dal fofpettare io fono, 
che allora finalmente finfero i pofsefsori della Badia 
trarre dal finto cemeterio il fepolcro del Conte , 
quando fi avviddero aver i Vefcovi di Mileto cosi 
trafeurato il vero antico avello del Conte , eh’ in 
materiale di fabrica forfi il rivolfero . Or dalle addot- ' • 

te autorità chiaro fi comprende elTer ficuramente il 
Conte dentro alla Cattedrale fiato tumolato , peroc- 
ché cosi le parole di Frk Corrado fuonano , e cosi 
dal Platina , e dal Summonte in legitimo fenfo fu- 
rono intefe , in tempo che nella Cattedrale iftefla un 
antico avello fi inoltrava ancora, nel quale il Conte 
dicevafi fepeilito . 

XCV. Tutto ciò che da noi finora fi è detto, la ocamoNC 
rifpofta riguarda alle feioperate dicerie del P. Calca- dattÌt^nos 

( jni , e degli altri moderni iftorici delle cofe di Ca- gfJSTf JS . ,V : 
abria , e di quel buon Gefuita , il quale fu ’l mu- ai . 
to acqjiiftato avello a chiare note fcrifse contenervifi 
il corpo del Conte : ma da buon fenno dire bifo- 
gna , che cofioro ignoranti all’ eccefso efser dovef- 
lero delle circoltanze di que’ tempi , perocché l’ an- 
tichi verfi leggendo , , 


S ' 


Linquens terrenas mi gravi t ÙUX ad ameenas 
Rogerim fdtdes , nam Cali detinet ades . 


avreb- 
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I4t deua sorte ed avventvre 

avrebbero dovuto. alla bella prima accorgerli , che non 
- del Conte Ruggieri, ma di un tal Duca Ruggieri', 
quel tqle antico avello in cui così fi leggeva ,"efser 
dovelse : perocché nè Ruggieri Bofso ebbe mai tito- 
lo di Duca qè aver il poteva , fe quelli alia monar- 
cbia ,era in que’ tempi congiunto. E follia fenza al- 
cun dubbio ella farebbe il volerfi credere, che Rug. 
gieri fi avefse alcuna volta il titolo di Duca afsunto, 
o alcuno de’ fuoi avefse ardito darglielo, perocché a- 
vrebbe un tal fatto una manilefia 'fellonia dimoftraia 
nella quale fappiarao ficuramente che ’l Conte mai 
non cadde . Ma qual’ è 1’ antico diploma , o 1’ anti- 
co autore , il quale di quello titolo adorna mai il 
Conte? fono io pur fiouro che in vano fe ne andrà in 
traccia , perocché avendogli io grandillima parte feorfi , 
niuno ritrovare ne léppi finora, il quale in tal fanatifmo 
in que’ tempi dato abbia. E nella prima parte di que- 
lla fcritrura abbiam noi rilènto ia fomnia gelofia, 
con cui il titolo di Duca in quell’ età fi riguardava, 
eh’ avendolo doppo la morte di Guiglielmo., Ruggieri 
Borza erede nel Regno afsunto , fu dal Papa fcom- 
municato, per le pretenlioni , ch’egli aveva di dover- 
lo egli conferire , come dal Sommo Pontefice era 
ftàto~al Guifcardo , per ia prima fiata nella Dieta dì 
.'Melfi qonfefito'. v. v • al - 

XCVI. Sento pur tuttavia che da’ preti detjun-* 

- * danti , avvertiti dell’errore , alle licenze poetiche 


■fc 


. J! 

I 


■««AzioN™* fi ricorra, e- come le d’ un Iliade , o d’ un Eneade 
fi trattaOc , alla necelfità del verfo attribuendo , eh’ 


il» vece di Cfinte il titolo . di Duca ufato fi. fia , ma 


Infogna che i buoni preti ignoranti all’ intatto ftano 
dello fiile di que’ tempi , ne’ qqali non le cofe al 
metro , ma il metro alle cofe collantemente fi adat- 
tava . E nella materia de’ fepdcri era così collante 
un tale fide , che taluni Iconci verfacd negli antichi 
avelli fi veggono ancora , tutti intefi ad efprimere 

l’ ora 
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1’ ora il dì , e 1’ anno della morte del defunto . Nè • 
nella materia de titoli ardi mai alcuna entrare in 
poetica , che anzi, per gclofamente efprimerla , veg- 
gonfi impunemente cento follecifmi ed altre fconcez- 
ze ufàre , delle quali eccone un efempio neli’ epitaf- 
fio al Re Ruggieri figlio Mei nodro Conte niellò . * 

r- f * 

i Jft 

Si f aflùs homines , fi Restii, & flcmmata luduntf 
Non Iceru/n , Ù 4 redi , fit nonna Roggerius iflis , 

EJÌ lufus in rebus , COM1TE A COGSOMINE 
l NATUS 

’ Vtrtutv'm- bìc fplendor fxtut e/?, di.nhm.nfue regwn„ 

Vi*. A.- LIX Regni XXIV. Oéut MCLIV. 

«I ■ Vf * ‘ 

Qual piu feoncia maniera attender fi poteva , di 
quel Contite ir eoo nomi ne natus? ma poicchè in quel- 
la la verità. del fatto fi conteneva , il rozzo poeta 
trafchrò di buona voglia la polita dicitura , ed ogni 
altra eleganza , per volere la nuda verità efporre : ^conte- 
dar anch’ egli difua parte volendo , che il Conte Rug- 
.. gieri Bofso altro titolo che quello di Conte, avuto non a- 
veva . E fi vuol riflettere che ogni poetica licenza fi 
avrebbe potuta foflrire all’ in fuora di quella, che il 
piu conofciuto nome del defunto guadato avrebbe . 

Ed tfsendo egli fuor di dubbio , che Ruggieri col folo 
titolo di Conte di Sicilia conofciuto era , troppa feio- 
per^ta milenzaggine data farebbe quella , di alterargli 
un tftolo per cui unicamente il mondo il conofceva, 
j, lenza - ch^della fua Sicilia, e de’ fuoi feodi in Ca- 
labria fi - fofse fatto inseguito alcun motto , come 
far fi doveva fe il titolo di Conte gli fi alterava . . 
La qual cola era pur necèflaria , perocché del folo 
Re fi tacciono i Regni , qualora dentro di quelli fe- 
polto il fuo cadavere giaccia , ma non cosi de’ Pren- 
cipi vafTalli e de’ Baroni , de’ quali i loro onori , ed 
i lorb beni per minuto fi didingilono perocché al- 

T 2 * tri- 
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trimenti conofciuti dall’ età future non farebbero . 



Cosi del gran Boemondo fepellito in Canofa leggefi ^ 
nel dilui magnifico fepolcro , 


V ISCRIZIONE 
AffARTIENE A 
RUr.CÌERI SAN- 
SEVERINO DU- 
CA DI' S. MAR- 
CO." 




TITOL a DI DU- 
CA U.ATO DA' 
» A K O N I DEL 
REMINO . 


Magnmimus S/i ix /.rea hoc - tcgmuic Ftmccpt &C, 

perocché efcendo egli in Qmofa principe vada! lo , 
uopo era, che il luo Regno' ad altri Tuoi onori fi 
efprimeflcro . 

§.XCVII. Ma il vi pur io dire a chi mai cotal an- 
tica ifcrizione- appartenefse, fallamente al Conte Rug- 
gieri attribuita , e ficcome egli è certo d’ dfer fiata 
quefta dalla Cattedrale di Miieto traferitta , come il 
Summontc attefia , il quale fe poco intender (èppe , • 
non ardi mai alcuna fàlfitk, o alcun fal r o monu- 
mento nelle fue fiorie riferire : non puole quefi 1 epi. 
t afflo ad altri attribuii , che a R uggieri Sanfe verino 
quarto Conte di Tricarico, Duca di S. Marco in Ca- 
labria , e di altri feudi . Perocché eifendo Mileto fiata 
per piu fecoli della famiglia Sanfeverino , parecchie 
antiche memorie di quella grandiflìma famiglia con- 
fèrva ancora. Erafi l’antico fcpolcto dei Conte Rug- 
gieri , o per rifazione della Chielà ,*o per altra tra- 
feuranza nella Cattedrale perduto , onde i ricercatori 
delle nofire antiche cole andandone in traccia , nell’ 
Avello del Sanfeverino imbattutifi , e dalla fomiglian- 
za del nome ingannati 1 ’ avello del Sanfeverino al 
noftro Conte attribuirono, non riflettendo all’ incompe- 
tenza del titolo di cui Ruggieri Sanfeverino ufava . 

§. XCVIII. Adunque egli è da faperfi , eh’ efllndo - 
la prima fiata per opera della Regina Giovanna ì il 
titolo di Duca da}la Cafa Reale pafiato in due Si- 
gnori vaflalli , i quali Francefco del Balzo Duca di 
Anùria, e Giacomo Marzano Duca di SelTa furono (c) 


♦ ì 
( 


4 K' 

T 


vi 

1 


ne 


(e) Vedi Summonfe iib. j. pag. 471. 497. 5 da. òzi. ed 
altrove. Ciò. Sciamo. Titubi, bonor. p. z. cap. Z. n. 8. Ci aiuto». 
Ili. 23. cap. 7. * 
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ne’ feguenri turbolenti Regni di Carlo II di Duraz- 
20 , detto della Pace , e di Ladislao , parecchi de 
noftri primarj Baroni di propria autorità del titolo 
di Duca s’ inveirono : e fra quelli di Vincislao San- 
fèverino Duca di Venolà , e Gabriele Orfino del Bal- 
zo, i regj archivj ci ricordano (/). E poi nel Regno 
di Giovanna II Giordano Colonna, e Trojmo Carac- 
ciolo lo ItefTo pernizioio efeinpio feguiroao : ma oltre 
di colloro , ognuno che le circollanze de' tempi atten- 
tamente confiderar voglia , devefi ragionevolmente 
perfuadere , aver dovuti benanche altri grandi Baroni 
il cominciato difordine feguire , fpecialmente fe l’an- 
tico carattere de’ noltri cittadini riguardar fi voglia , 
i quali per la vanità de’ fpeciofi titoli , avrebbero ad 
ogni altro effettivo beneficio apertamente rinunciato . suc'-mu sa*. 
§. XCIX. E perciò niente ftrano e’ farebbe fe io 
dicelfi quel Ruggiero Sanfeverino che nell’ Archivio del- 
la Regia Camera leggefi nel 1382 col titolo *di Con- 
te di Mileto, efier quel deflò appunto, il quale nell’ 
antico tumulo fi giaceva , a cui il figlio Errico ab- 
bia fatto nel tumulo fcolpire il titolo di Duca, del 
quale il Padre illegitimamente ufato aveva . Ed affai 
acconcia l’ if rizione andata farebbe , perocché il titolo 
del feudo tacendoli, doveva fempre di Ruggieri Duca 
di Mileto intenderfi , alloracchc in Mileto il fepol» 
ero elideva . Ma fe al Conte di Mileto 1 ’ ufurpazio 
ne del titolo di Duca menar buona non fi voglia , 
io dico appartenerli l’antico tumulo a Ruggieri San- 
feverino IV Conte di Tricarico , Duca di S. Mar- 
co , figlio di Vtricislao Duca di Venofa , il quale Co- 
velia Ruffo figlia del ('.onte di Montalto ebbe per 
moglie, e vorio ’l 1400 finì di vivere . Ebbe quefti 
un figlio per nome Antonio, il quale il titolo di Duca 
continuò, ma no ‘1 trafmife già a’nepoti (jj',. 

§.C. Or 

( f) Vedi Giuntoti, hi fi- Ch. Uh. 23. cap. 8. 

fg) Jacob. IVillel»:. Imboff. Genealog. XX. lllujlr. in Ital. fa - 
mil. Ciaf). 3. fa!. 204. General. II. Sanfeverin. ^fmjlerd. an.ljto. 
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§. C. Or di quello Ruggiero è da faperfi, che aspi- 
rando i Signori Sanlcverini contraia vita e Regno di La- 
dislao * comecché alcuna cola quelli ne prefentifle, fu di 
tanto, che avendogli colti all’ improvvifo, gran parte 
egli ne prefe ,. e nel GaflelNuovo incarceratili, gli fece in 
gran copia ancora ftrangolare- e gittare a’ cani ne folli del a 
G attello , con ritener priggioni Ruggiero primogeni- 
to del Duca^Vincislao con altri tre fratelli , i qua- 
li liberati di poi, nella piu forte terra di loro domi- 
nio fi ripararono , come tutti gli altri Sanfeverini , 
che nelle mani di Ladislao non caddefcr, nel Cartello 
di Taranta fi rifuggirono (£) . Fra gli ttrangoiati nella 
gran traggedia vi fu Luiggi Conte di Mileto , onde 
di tenerli uniti e bén guardati i di lui fucceflori ave- 
vano- ben raggione ,- quindi io reputo Ruggieri Duca 
di S. Marciti elferfi nel fortfr fito di Mileto fra i fuoi 
congionti riparato, e eh’ efiendo ivi morto , l’epitaffio 
del Lintfuem terrena s meritato a vede : lo-flile del 
quale è in tutto- fimile ad un altro epitaffio efitten- 




te ancor oggi dentro' la Cattedrale , d' un giovinet- 


to Ruggieri Sanfeverino morto nel 1388 con quella 
ifcrizione in carattere antico francefe di quell’età. 


’M 


De Sanilo Severino» 

Roggeri} Juvenis domini fub mille trecenti s 
Olìuaginta tamen otto currenteque deno 

fit • !.. 

Ad Dominimi duo migravit umbra felicis ì 
Indiccione Julii micante ultima luce 
Jllitis decor us vi rt ut um undiqùe corpus 
ljìa lapis planum claudit fub decoro tanto . 
Jpftus diga et animam recoUigfre Chnjìus . *f+ 


•gì . j 


■4f 

>> *t 





neHa quale ifcrizione leggefi il migravit ad domirrum 
filtrile al migravit ad amaca m fxdes . Per le quali nar- 

L * • . "rate 

(h) Stati moni, btjltr. Napol, Uh. 4 . pag. 535 . 
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Tate cofc, s’egli verilTimo non fia appartenevi l’antico fe- 
polcrodal Summonte nella Cauedraleefemplauvad alcu- 
no de Ruggieri Sanfevcrino , i quali il titolo di Duchi 
ufyrparono , egli è certo che al Conte Ruggierj Bollò 
ifon polla appartenere m r.iun conto , perocché que- 
lli il titolo di Duca non fi ufurpò giammai. 


J» 


Li t 
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ETÀ’ T>E!.!.’ 

§• CI. Preveggo io pur tuttavia un argomento il st?onata. 
quale i Ruggieri Sanfeverini dal quiilionaro fé- 
polcro efclude olfatto , tratto da una cronaca anoni- 
ma delle cofe di Cicilia , .publicata la prima volta. 
nel 1717 da’Signori Edmondo Martino ed Urfino Du- 
rante Monaci Benedettini di S. Mauro, nella quale lì 
legge (i) . Diclus outem Comes Rpggerius mortuus ejì mimo 
Dommi MCI , nude verfus • 






Linquens terreno s rnigrovit Dux od amano* } 


Roggcnus fede* , nam Codi dotiti U <tdcs . 


ijjt: 


4 , 


k «• ÈL 

R elidi* O" fupcrflitibus eidem Corniti ex Odi! agio Re- 
gino J cvofdomit ano tutore fua , tom Simone , quom Ro- 
gerio filiis Corniti s ipfitis . Se dell’ età di cot elio Scrit- 
tore certi noi foliimo, conofcendo eh’ egli prima del 
decimo quinto fecoio vivuto folle , potrebbe la telli- 
monianza di coftui , fe 1’ originale di fua rnana feri- 
to ci fi mofirafle , turbarci alquanto . Ma di cotal 
fcrittore noi 1’ età non fappiamo affatto , e vediamo^ 
fole aver egli le lue cronache dal nono fecoio inco- 
minciate, per la qual cofa la tellimonianZa di collui 
nuocere non ci potrà giammai, poicchè nonfappiamoy 
in qual età egli fcrifle , c da quai fonti le fue novelle, 
e’ bebbe . E fe mai nel decimoquarto fecoio le fue 
ftorie avelfe coftui compofte , ehi farà mai colui , il 
quale non vegga efier opera tfi ellranea mano la 
giunta, unde icrjjis. Ù Y. , perocché egli la morte 
<«♦ * • » m, di 




fi). Murator. Script. Rrr. Ita l. Tom. IO. pìg. 8oi. 
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148 DELLA SORTE ED AVVENTVRE 
di tanti illuftri Regi , ed Imperatori riportando 
de’ loro epitaffi non fi cura affatto , e curar voluto 
s avrebbe dell' ifcrizione al Conte Ruggieri méflà 
nella Cattedrale di Mileto ? 

CII. L’.intrufione delle pofteriori e comunali n§> 
velie negli antichi libri , quanto comune ne’ fe- 
coli feorii Rata fia , uopo non è eh’ io la ri-' 
cordi , il quale all’ autorità del gran P. Arduino mi 
rimetto nelle fue prefazioni all’ opere di Plinio , ed 
altrove . Quello abbuio , il quale in parecchi an- 
tichi libri vedelì intervenuto, di lunga affai maggio- 
re nelle antiche Cronache li feorge , del che fe talu- 
no dubbitarne ardifea , feorra per poco le Cronache 
de’ Longobardi , dal nollro dottiamo Signor Canonico 
D.Francefco Maria Prati Ilo con tanto profitto del pu- 
blico , -e gloria di lui, ri meli e alla luce : e 




vedrà 2 


f D ^ - 

J iuelle iflelTe Cronache da diverfi antichi eflemplari tra- 
critte , diverfi pezzi d’ iliorie contenere , i quali in , 
tatti gli efemplari collantemente non vi fi leggono, 
perciocché fono giunte di aliena mano da quella dell’ 
autore. Quello argomento fu con fom ma dottrina trat- 
tato dallo fplendore del nollro foro Signor D. Carlo de 
Franchi; nelle allegazioni a prò della Città di Napoli, 
contro agli Averfanida lui compolle, alloracchè della 
riedificazione di Napoli , doppo la dillruzione fatta 
da Belifario dovè egli ragionare , dimoftrando egli 
che nella Storia Mifcella lunghi tratti di penna di 
aliene pofteriori mani vi fi leggano ancora . Onde de- 
cito cosi a me fia il dire, che nella certezza già che 
’l mentovato epitaffio al Conte Ruggieri apparte- 
nere in niun conto fi pofTa , per non efier egli fiato 
mai Duca , che 1 ’ ifcrizione nella Cronica Siciliana 
inferta , fia giunta di mano affai pofleriore , e pro- 


priamente degli anni a noi 
tiche ifiorie per mezzo di monumenti 
cominciato ad andare in cercai* 


vicini , quando delle an- 
lapidarj fi è 

CHI. Da 
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CIII. Da ciocché finora fi è detto, a chiare no» dell- 1 ateo. 


ae fi è da noi diraodrato, che ’l Conte Ruggieri fia 'bo- 
llato nella Cattedrale di Mileto fepeliito , e non già 
nella Chi ehi della Badia : e che ’i (ito deli* ofeura 
(èpohura eQendofi per mancanza di ferina memoria 
difperduto, favello di Ruggiero Sanfevermo vi là 
negli anni dipoi loftituire : il quale perduta ancora, 
fe forgere il falfo fepolcro del Conte dentro la Chie» 
là della Badia . Del quale effer cosi la facenda avve- 
nuta , f iltefTa iltoria che ,’l P. Calcagni , e Vannuzzi 
ci prefentano il cpntefta: la quale iftoria da preti catabrefi 
fi è voluta cosi fagrofànta , che negli. atti come auten- 
tica fcrittura fìfcale fi è prefenrata . Del redo io la ri- 
lpolla I. attendo alla lleflk fcrittura fifcale colla quale di- 
cefi , che ’i rumqlo fu dalle rovine di un antico ce- 
meterio ricuperato: Tumuius diu Intuii in Coemeterio 
Ecclfjiie pi-animo: dunque non fu il Conte nella Chie- 
la della Badia fepeliito. II. Indi all’ autorità dei Sum.. 
monte minuto ed editto ricercatore di antiche ifcrizioni, 
il quale rif'erilcc confervarfi il tumulo col Linquem ter- 
nnns nella Cattedrale: III.E finalmente al titolo di Du- 
ca al Conte ignominiofamente attribuito. Per le qua- 
li oppofizioni , ninno perfuader fi potrà mai che 1 
falfo tomolo nella Chiefa della Badia elìdente fia quel 
d'edo in cui U Conte Ruggieri fu lepellito. E devc- 
mi anche valere la fcritta che fopra del tumulo fi 
legge : tìnne fepolturam fecit Petrus Oderiftus magiflcr 
Rowanus in metnoriam . La quale all’ età del Conte 
convenire non può , quando r ufo de’ cognomi non 
era ancora nella plebe entrato , come il Muratori 
nelle fue dotte Difertazioni dimodra : ma, oltre a ciò * 

il fecit in memorici» d^ellèr 1’ avello* un Ce- 
notafio , e non Sepolcro , la quale cofa io non so 
con qual fronte mi fi ardirà niegare,. 

CIV. Ma prima ''che a quello Capitolo io il dell* imjoesa 
hne Itabililca , d un altro argomento mi/ov<vrene per io. , 

ìlf ' „ V ÌO* JÉr 
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10 quale intendo doverti la fìnta arca del Conce a'Si- 
gnori Sanfeverino redimire. Fra le ragioni le quali- i-. 
denuncianti propongono per conteftare che’l quirtiona- 
to avello Ca effettivamente del Conte , fi è un im - 
prefa la quale fi fuppone fculta ne’ due opporti * ’ 
tamburi ne’ lati del fepolcro , la quale una croce 
uguale ne’ raggi all’ ufo Patriarcale merlati rap- 
prefenta , dalla fommità di cut due fiumi efeono , i 
quali irrigando il campo d’ intorno , circondano la 
croce irtcìla . Tutta quella figura pretendono , che 
l’ impreta del Conte rapprefenti, benché fenza forma 
di feudo , od altfo : dimotlrando con tale affettiva 
quando grande 1’ ignoranza di loro lia , perocché é 
troppo volgare novella , che L Normanni nollri Mo- 
narchi nello feudo altra' infegna non ufarono , che 
un campo rotto divifo da una banda tchaccheggiata 
alternativamente di pezze vermiglie e di argento , 
come *, gli antichi loro tumoli in Sicilia , ed i 
piu volgati libri ne fono pieni , ed ancor oggi 
nello feudo del noftro Regno follenuto da due Sire- 
ne , vedefi la Sirena a man dritta fortenere Io ften* 
dardo Normando di color rotto colla banda (baccheg- 
giata di argento ed azzurro ( k ) • Onde io non fo 
come il P. Calcagni ebbe il coraggio di fredda- 
mento' afferire j che nel tumolo fi .vedeva gentili- 
tium Comiris /lemma infculptum . E’ mai poflibile eh’ 

, egli fotte cosi ignorante ? ri 

fartene* luì §• cv. Ma per contrario il delcritto fimbolo altro 
«to'. D1 M1 ‘ non rapprefenta , che 1 ’ imprefa della città di Mi- 
< leto, la quale fra due fiumi metta efsendo , appun- 
* to nel fuo feudo un M con una croce fopra cir- 

condata da due fiumi dipinge *, come nell’ Ughel- 

11 è da vederti , e cosi ancor oggi nel (oggello di quell’ 

. Univerfità fi ufa. niente importando che l’Mnel tu* 

* ‘ •’ mulo 


(K) Vidi Eriauvìlì. Armi de’Sovrani. 
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DELLAlBADIA DI MILETO. 151 
mulo vi manchi , perciocché emendo la fcoltura tutu 
caprieciofa , 1’. inciiòre , dallo feudo quella parte ne 
lolle., ch’ai fuo dilegno accomodar fi poteva, 
come ancor oggi negli edificj delle private famiglie 
fi ufi , ne’ q itali per ornamento veggojafi per i fre- 
gi varj {imboli nelle imprefe contenute difporfi 


I 


■7* 


Cosi il n offro 


Signor Cardinale Spinelli 

■con 


ufaro aven- 
do nella rifazione del nolfro Duomo con tanta ma- . ' - 
gnificenza e buon gulfoda lui rifiajiilito : negli ador- 
namenti del quale , varie /pine marine ufate fi veg- 
gono , dèlie quali nello feudo d’oro,, tre m una ban- *• 

da di argento la . fa miglia Spinelli ufa , iènzacchè dell’ 
intiero feudo aveffero i fcultòri , ed i fiuccatori fatto 
mai ufo. Ed effondo certo che le imprefe della Città 
le piu infigni del noliro Regno non lìano cominciate, „ y 

che nella fine del^decimoterao fecolo, ed,anche piu tar- . 
di , checché ad altri Urani ingegni piacque alferirne, 
come mai al Conte Ruggieri il tumulo riferir fi vuo- 
le , fe il Conte full’ orlo del duodecimo fecolo tra- 
pafsò ? Chi adunque oferà affirmare effer il fallo tu- 
mulo 1 ’ avello dei Conte ,♦ fe ’1 Conte fu nella Cat- 
tedrale fepellito , dove fin’ all’ età del Summonte leg- ; 

gevafi il fuo epitaffio , c l’ avello eh’ oggi fi trio- 
lira , al Conte Ruggieri affatto non puoi convenire. 

§. CVI. Nella deferizione del tumulo fa quale fui prin- orile statue 
cipio di quello^ capitolo abbiamo noi propoli», ^ ue we'e Ìpka’C 
mezze Stareve dicemmo fopra gli angoli dell’ arca ofi tomolo. 
fervali , le quali benché nè figura d' uomo nè di don- 
na rapprefentino , per efferc piuttofio due capriccio!! 
pezzi di pietre ; pure non mancano i preti calabresi * If’’ t 
farci fentire che le ftatove del Conte , e della Moglie t 
quelle fiano . Senza che però, quale delie mogli del * 

Conte -abbiafi voluta figurare ci lì difa . Sapendo jtoì _ j, v ' ^ 
benifii mo che ’l Sepolcro dovè da Adelafia effer fia- 
to cretto , diciamo che oltrecchè non avrebbe mai 
permefTo Adelafia d’ effer in una si mofiruofa flatua 
^ V 2 _ figu* 
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i 5 » DELLA SORTE ED A WENTVRE 
figura :a, pure quando mai cosi piaciuto gli lotìc , avreb- 
be almeno la ilatua col proprio nome didima f pò- 
tendo i poderi o per Giuditta , o per Eremhurga 
eftimarla . E però al giulto giudicare, vede ognuno che 
i due mafcheroni, adornamenti dell’ aveHo fiano, anche 
pel (ito in cui fono, non cflcndofi^ancora antico Sepol- 
cro veduto , nel quale la ftatua del defunto fida nel 
mezzo non giaccia , eflendofi piuttodo i rozzi feudo- 
ri di quell’ età ingegnati di adoperare per mafehero- 
ni ed ornamenti le figure de’ noflri Santi,, de’ quali 
in vece di arabefehi veggonfi gli antichi avelli colmi, 
feorgendofi per gli angoli , e per Je bafi facrofante 
immagini kulte , rifervando Tempre il piu degno luo- 
go , e ’l fito del mezzo alla figura del defunto : e 
perciò chiunque ha fior di fenno riderli dovrà in ogni 
conto della lepida interpetrazione la quale adattano i 
preti calabrefi alle due modruofe mezze figure . 

§. CV1I. L’ accortezza de’ pofleditori della Badia fe* 
ce negli ultimi fccoli tal froda inventare , o per vo- 
ler contcdare i fallì diplomi i quali- in campo erano 
ufeiti ne’ quali erafi fatto «al Conte prefazionaré fin* 
ali orlo della fua morte, ch’egli con tutta la lua fa- 
miglia voleva nella Chiefa deHa Badia eder turno- 
lato % o par voler di fatto un nkovro argomento 
acquidare , onde da. Badia dalle ordinarie foggezioni 
trar fi potè de . Ma nè. le tedimonianze del P. Calca- 
gni , c del P.Vannuzzi, nè le aderirne de’ prèti calabrefi 
debbono in giudizio valer tanto, che trattandod d’un 
amico monumento muto per og»t parte , non fi vo- 
glia alle giufle rifkfiioni dar luogo, onde la verità li 
cohofca . Ed effondo le nodre ofTervaziòni tutte lulla 
verità attefe , chi niegherà eder 1’ opera del tumolo 
all’opera de’ diplomi all’ intutto dolile? 
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CAPI T O L O SECO N t> 



Della Mejfa, quotidiana che nella CbiefadetU 
Badia fi celebra per F anima del Conre 


Ruggieri . 


ESPU- 


L CVIII. C* I^gue al Sepolcro del Conte un altro ar- , 4CRE „ r .„. 

O gomento, fui quale la grande fperanza de’ z A l °™ u el 
preti denuncianti fi appoggia., e dal quale non ere- 
dono , che noi si facilmente faremo per ufeirae . Sé de 1 calabresi 
il tumulo al Conte attribuito edì per avventura ^ fai- 
fo ritrovato, non credono, che cosi debba edere d una 
Meda quotidiana , Iq quale collantemente per f ani- 
ma dèrConte Ruggieri , da’ Preti al culto defli Ghie- 
fa della Badia addetti , fi celebra : la ^Qató preten- 
dono c (Ter fi in quella Chiefa incominciata,' dal di del- 
la morte dei Conte , ed oltre ad una tal meda ulano . 

ogni di le fa ere efpiàzioni intorno al prefefo tumulo de] , 

Conte, con recitarvi il noto Salmone Ptpfonài . Per 
le quali due funzioni , il cominciamehto al di della 
morte del Conte riportandone, pretendono conreftare 
non meno la verità dèi Sepolcro, che à ' efler flato 1 
Conte il vero fondatore, e benefattore della Badia*, 
perocché cosi edì efpredameijte in cotali preghière 
eh? .-a% . gia dette jacre a^i ^ i 'fi'amefc'h^no , il'Con- 
tc chiamano^ -ìàteÀL ~ ,* 

§• C.IX. Ma' alfefti^ e le accor- «£ 

„tc impoflure pòteflèfó in giudìzio ottenere il menomo si t’ tutto. 
luogo , affai male per gli untverfali intereffi avver- 
rebbe. Noi all’ efpollo argomento non altrimenti ri- 
fpondlamo , che 1 aflunto intieramente hiegando , e 
confeflando, ch’uguale all’opera del tutnolo fia , e la 
- . •- • -• Mef- 
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SÌ RAMO LA FAL. 
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LABRESI . 


154 DELLA SORTE ED AVVENTVRE 
Me (fa di’ ogni cTt, e ’i De Fri/ ondi. Di cotal nofira ri- 
fpofta , la vera ragione negli atti ne abbiamo pro- 
dotta , in due autentiche fcnttute , per le quali fi 
dimoftra efler cotali funzioni Hate inventate doppo 
l’anno 1616 , quando volendo i Monaci , o coloro 
a’qttali della Badia forte caleva, i falfi inventati di- 
plomi conteftare co’ valevoli corrifpondenti argomen- 
ti , doppo avere finto il tumulo del Conte , alla ce- 
lebrazione d’ una MefTa giornale, e di poi d’ una gior- 
nale efpiazione intorno al tumulo del Conte acuta- 
mente penfarono , Or cercando noi fra’fpezzotìi dell’ r 
archivio della Badia, i quali fi fono dalle mani del 
tempo, per opera de’ Vefcovi falvati, abbiamo due 
Atti di V'i^te rinvenuti , della Chiefa della Badia, fatti 
da que’ Vicarj del Collegio de’ Greci, i quali la fpi» 
ritale giuridizione crtdendo fulla Badia poter eferci- 
tare, ad ogni atto, che da’ Vefcovi fi fuolc, franca- 
mente la mano mettevano „ 

§. CX. 11 primo di quelli all’ anno ido8 ap- 
partiene , quando Vicario efTendo un tal Giovan- 
ni Andrea Strati , fra le altre cofe , i pefi delle 
MefTe della Chiefa veder volle , ed effendogli 
fiata la tabella -originale delle MefTe efìbrta , negl bar- 
atti della fua vifita traferivere la fece, ma di molte 
MefTe da varie famiglie ordinate parlandofi , di quel- 
le per T anima del Conte Ruggieri non fi fa alcun 
motto, che anzi i pefi per minuto efprimendofi , del- 
la memoria del Conte Ruggieri non vi è pur paro- 
la , alloracchè fe la MefTa , che oggi fi celebra per 
F anima -del Conte’ , fi foffe così parimenti in quel 
tempo celebrata, e’ farebbe fenza alcun dubbio nella 
tabella a capo d’ ogni altra fiata annotata . Confimili 
a cotal documento fono gli atti d' una conforme vi- 
fita , fatta dal Vicario Luca Felicelli nel 1616 , il 
quale avendofi fatta efibire' la tabella delle MefTe , 
léce ne' Tuoi atti di vifita parimenti quella* trafcrivc- 

re , 
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re , e della Meta per i' anima del Conte non vi fi 
legge parola . Come per contrario della fola Meta 
conventuale trovali 1’ obbligo giornale a chiare noto 
fcritto , la quale nelle due tabelle vien chiama* 
ta MeJJa della Congregazione , e della quale niua 
dubbio elfer vi può mai , che per la foia anima del 
Conte non poteva elfer mai celebrata , perocché e’ 
ben fi si le antiche ordinanze per cotal Meda , la 
quale ‘al facro officio unita offendo , necetariamen- 
te per tutti ì defonti benefattori irapiegardoveafi , adif*. 
fetenza della 'Parocchiale , la quale in filtraggio dell’ 
intiero popolo celebrar fi deve. Or cotgl Meta con- 
ventuale , nelle antiche tavole , Meffa della Congre- 
gazione appellata, è quella la quale in filtraggio del 
• Conte Ruggieri fi è di poi rivoltata , volendo cosi 
e ’l contenuto «te* diplomi , ed ogni altra prctclà ra- 
gione confettare , fotto un antico rito , una nuova 
impoltura nafeondendo : non riflettendo fra di tanto 
che ne’ diplomi niuna parola per cotal medi fi legge, • 
dal che il capricciofo cominciamento fe ne feoree . 

§. CXI. Del De Profondi il quale ogni mattina m* di cominciato 
torno al fepolcro del Conte fi celebra , non ci piglia- NEL u “ - 
mo noi punto briga , poicchè fi efibirà negli atti auten- 
tica copia del decreto di viftta dell’ anno 1616 del- 
lo fleto Vicario Luca Fclicelli , il quale ebbe la 
compiacenza per la prima fiata ordinarlo, non aven- 
doci per lo innanzi altri uomo mai piu penfato : co- 
me fe eterni nel Tribunale di Dio i giudizj etendo, 
per i gran proceffi , eh’ a fuo danno il Conte vi ab- 
bia portati , dovete oggi ancora egli effer incerto della 
fua forte, la quale per le preghiere finalmante de’cala- 
beefi potete fperar mai miglioria : afiài poco su le 
fue ordinanze il Vicario Felicelli rifletteva. altri antichi 

§. CXII. Né tralafciar fi vuole quello che negli atti teLL^BADiA'! 
di vifita del 1 < 5 z 3 fi legge , che non il folo fepolcro ^^r asmjr Ìtala 
C onte era nella Chiela della Badia diflwto,ma bensì dueco.NTÌNovAzio. 

NE I)c.LL.* 1 MPO. 

» altri stura. 


VANITA’ BEGLI 
A H C O M E N T. I 
TER CIUOSTAA- 
RE IL TITOLO 
DEI. REGIO FA- 
CKONÀTO . 


r$5 DELLA SORTE EDI AVVBNTV RE 
altri ben diverti, uno alla moglie, :e ì'altro.a’figliattrib iti- 
to:fenza di-ftinguerfi di quale delie tre mogli ,e di quali de* 
figli fi raggionafle. Ma ella è bensì piacevole l’ordinanza, 
che ogni lettimana fi dovette il tumulo del Conte mutiti ari 
cu parte anteriori, per l’opinjpne di Santità la quale del 
Conte ft tiene : ella per certo è troppo felice t: av? 
ventura , che venutoci di Francia Ruggieri, povero 
faldato, rapinando ed invadendo 1’ altrui , qui Con* 
te , e gran Signore divenuto poi fia r ed oltre allfi 
forte di effer da’ Monaci al grado di piccolo cavalle» 
re dioico , fe la barbarie de’ fecoli piti lungamente 
durata folle di qualche vigilia per certo ci. avrebbe 
caricati . Erano i CalabreJì avvezzi ad officiate per 
S. Conllantioo , come i Francdchj per S. Carlo Ma- 
gno . I Miletefi , calabrefi ettendó , qualche reliquia, 
di (angue qormando conferva vano ancora , onde un loro 
lodato Principe, benché nella condotta contrario alla 
legge di Gesù 'Cri fio , avrebbero ben, volentieri 
nel calendario de’ Santi reggiftrato.: ma fiùrono nella 
loro intraprefa 1 meno, felici de’ loro maggiori. f 
§. CXIII. Or per le cofc già dette-, de quali quan- 
do a’ documenti da noi prodotti credere fleti Ipiaocia» 
potranno con leggiere accerto leggitimameate Y^rificarfi, 
eh» farà mai , che. alle millanterie .de preti denun- 
eiantf darà mai piu, orecchiò ? i quali oltre a’ diplo- 
mi , e col tumolo del Conte , e. colla. Metta, e col 
De Profondi infolentifcono in modo che quafi un 
• jfiefeo valevole iftromento credono averci .incontra- 
rio prodotto, pel quale alla condanna, dover noi fog- 
giacere apertamente gridano ? Ma Ci H; materiale per 
dimoftrare il titolo t che al Re folla Badia di Mi* 
leto appartiene , altro non fia che i prodotti diplo- 
mi , le falfe atterte Pontificie Bolle , cd i fimulati 
nionumenti del fepolcrb , della Meda , e -del. Salmo, 

3 polliamo noi attisveraBtemeqte cHfe che al Re No- 
Iko Signore ateun Iparticolajr dritta .lulla. Radia qui- 
... • » * llio- 
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{lionata non compete affatto , oltre dei noto dritto 
di vero affoluto libero dominio , eh’ egli non fulUf 
Badia folo, ma Copra tutti i noltri beni, e Copra le 
noftee perfone intieramente pofliede. > 


CAPITOLO TERZO. 

Si dimojìra che i Monarchi del nofiro Regno non 
abbiano mai nominato aleuti Abbate nel Mo- ■ 
nijìero di Mileto « Cosi anche i Re di /• 

Sicilia praticato avendo : ‘ ' 

* • x : • I . v • , ; : 

K f • . * » > / 

» ' * *• • *» - t 

C CXIV. é~\ R dubitando i Preti denuncianti , che «moiwto 
, V--/ » tanti inventati argomenti , per com - per aitriar. 

f irovare il titolo a prò del R? N olito Signore , vacil- tre* al la fon". 
ando, potrebbero dalla difjperata intraptefa effer all’ xazIonk.’ e do " 
intutto licenziati: ed avvifati che poffono beniffmlo i 
Padronati vendicarli non pel folo prodotto titolo , 
ma per altri argomenti ancora, per i quali la fonda*, 
zione, la dotazione, c ’l poffeffo fi dim od ri i alla ri- 
cerca di cotali fatti applicandoli , feruta mo grandini- 
ma galloria làrli per parte di loro , perocché non 
avendo gik de’ noliri Monarchi dì Puglia o di Na- 
poli alcuna novella ritrovata , per la quale , aver mai 
colloro alla Badia di Mileto femplicemente penfato , 
argomentar poteffero : a quelli di Sicilia ricoifi fono, 
e per quelli parecchie notizie nella Sicilia Sacra di 
„ Rocco Pirro , e ne’ Capibrevi di Luca Barbieri han 
facilmente rifapute . 

§. CXV. Noi le novelle le quali colloro cìdei.le presew- 

'/*•“* » TA’Z’ONI DEGLI 

narrano partitamente elaminaremo , e percioo abbati. 
chè fra quelle la piu rilevante G è quella della 
prefentazione di alcuno Abbate, di quella raggionere- 

X mo 
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158 DELLA SORTE ED AVVENTVRE . 
no in primo luogo , come di quel dritto che non 
lieve argomento leco apportarebbe , per la dimoflra- 
zione di un indubbitabile padronato. Colui il quale 
di cotali prefentazioni di Abbati a dovizia ci foriufce 
fi è il Pirro, lodevoliflimo Icrittore, perciocché ogni 
patrio dritto andò con indicibile cura ricercando, ma 
foventi fiate groflòlanamente odorando , mille in cam- 
po ne produrti , i quali al Mondo mai non furono. 
All’ Opera del Pirri fece nuova giunta il P. D. Vito 
Maria Amico , il" quale dalle cofe del Pirro iftertb 
ricercando, la ftoria della noflra Badia in diverfoca- 
po efpoie . 

§. CXVI. Quelli adunque doppocchè con valevoli 
documenti alla mano dimoflra aver Celeltino ili , 
Onorio III , ed altri Romani Pontefici parecchi Ab- 
bati focccffivamente nella Badia di Mileto eletti ed 
iftituiti , aggiugne che^nel 1392 un tal Fra Duran- 
te Maromelli folfe dal Re Manino flato creato 
Abbate di Mileto, e che eiufdem Rcgit Martini va- 
l untate un tal Fra Giovanni Mele della Catalogna 
averte la Badia di Mileto ottenuta: doppo del quale 
niun altro Abbate per parte de’ Sovrani di Sicilia 
Téppe egli ritrovare, il quale la Badia ricevuta avef- 
fe . Ma al P. Amico era gi.1 Luca Barbieri precedu- 
to , il quale argomentar volle del Reai Padronato del- 
la nollra Badia dalla provvifta , che Alfonfo di Ara- 
gona fatta aveva di taluni benefici riputati di antica 
appartenenza della noflra Badia iflefla . Tralafciando noi 
l’ordine degli oppofirori , pigliarono ad efaminare i 
documenti , efi’ erti produrtero, confermando 1’ epoca del 
Regno di ciafcuno de’ Monarchi , de’ quali fulla no- 
flra Badia fi dice d’ aver efercirato dritto di prefen- 
tazione : e perocché cofloro a’ foli due Monarchi Mar- 
tino ed Alfonfo di Aragona fi riducono , quindi è 
che ne’ due Arguenti articoli ogni novella che di elfi 
loro fi narra vena chiarita , col proporre agli occhi 
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de’ giudici e de’ lettori gli efemplari fi e’ reali diplomi 
da' quali il Pirro ed altri trar vollero argomenti pel 
loro fentimento. 

• » ♦ 
f ^ . ri. 

DEL REGNO DJ MARTINO DJ ARAGONA RE 
DI SICILIA • 

' . • .... . . ■■ * « 

§. CXXVII. Sono volgari le iftorie, che mal cònfen- 
ti i Siciliani di vivere lotto ’l dominio degli Angioi- 1 Sicilia . 
ni , a quali quelli Regni erano pervenuti , vollero 
nel 1282 il dominio £ loro nelle mani di Pietro d! 

Aragona «diluire ^ marito di Godanaa figlia del Re 
Manfredi r alla quale per lì eftinzione della famiglia 
di Svevia quedi Regni appartenevano . Per la qual 
riduzione la Sicilia, che fin dal momento in cui in 
Regno fu da Normanni redituita , aveva allo dello 
noltro Monarca ubbidito, divifa rimafe : cosi duran- 
do finocchè gli Aragonefi ideili, Signori di lei, nodri 
Re non divenilfero . I nodri Re Angioini, i quali 
rubbati fi tennero della Sicilia dagli Aragonefi , non 
odami che doppo le dure guerre pacificati fi fodero, 
e parecchi matrimoni vicendevolmente contratti avef- 
fcro, pure con fomraa gelolia la Sicilia e gli Arago- 
nefi riguardarono , che niuna occafione tralafciarono 
mai per poterfi della Sicilia di nuovo impadronire. 

Tale era lo dato di quedi due Regni, quando eden- 
dò Maria unica figlia di Federico III di Aragona al 
Regno fucceduta , a Martino figlio di Martino di 
Aragona fi congiunfe , il quale nel 1392 in Palermo 
al polfelTo del Regno pervenne. • 

§. CXVIII. Or di quedo Re Martino il Pirro narra.//*»*™ Vdott** 
lego fuijjc coneej/um Monafìerium S.Trinìtatis prxdiHe rum na del pirro . 
ednexit Priora ribus Stali ec F. Durando Jive Di netto 
Marumellis de Neapoh Monaco BenedtSino ex tirteris , 

Regi! Martini anno 1392 in pror. fol. 38. fed cum 
Prioratus ifìc S. Stepbani de Mi/ìre£ia datus edam fuif- 

X a . * .**.«* /et 
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fet F. Toma de Magna litigatum efl de -vero poffef* 
/ore coram eodem Rege Marnilo in prot. eodem anno 
fol. 81. Inde idem Rea conccjfit eadem Mona (lenti S.Tri* 
nitatis ac S. Stepbani de Bojco in Calabria cum .Eccle» 
fiis adncxis in Sicilia F. J oanni Meli Catalano eletto 
Epifcopo Squillaceli/ , familiari Cardinali s Retri Serra, 
Adminiflratori Ecclefta Monti/regalis en Juis iirtcris 
Catana 19 / unii anno 1 397 &c. (I) Dal Pirro le fu« 
novelle in P. Amico traferiffe, e con ugual franebez- 
za dille di aver il Re Martino la Badia di Mileto 
provvida prima a Fra Durante , indi a Fra Giovan* 
ni Mele , le ifteflè (critture dal Pirro nominate ri- 
cordando , Lenza darli adatto la pena di effettivamente 
vederle . '• H • - »v , - 5 » . 

§.• CX IX. Ma farli egli potàbile che fofTrire noi poi 
tremo 0 la malizia , o la milenzagine del Pirro , il 
quale o avendo le fcritture ch’egli ricorda vedute, ifc 
falfo pur tuttavia rapprefentarci volle, o l’ indice del Co- 
lo regiftro avendone letto , contentandofi d’ interpretar- 
ne a capriccio il contenutola fua interpretazione qual ve- 
ro accaduto vendere ci voile. Egli è adunque da fa perti- 
che pofledendo la Badia di Mileto in Sicilia alcuni 
beni dalla pietà di quegli Ifolani acquiftati , per le' 
note gare de’ noftri Monarchi con que di Sicilia , non 
potendo piu di quelli pacificamente la no/ira Badia go* 
dere io vece di desinarvi un Monaco peri’ amminiftta- 
zione , un effettivo Priore dovè dipoi ilhtuirvi , il qua*' 
le rifervando alla Badia . quella parte che gli piacerti:, 
dei rimanente a fuo Cenno difponefle. Erano già que- 
&i Priori dallo Abbate di Mileto conlfantemente elet- 
ti: ma poicehè gli Abbati ifteffe venivano foventr « 
per le difeordie de’ Monaci , o per altre note cagio- 
ni dal Pontefice di Roma eletti ; cosi taluni accorti 
Monaci i quali per le giufte vie a’ polii della Reli- 
, - • • •' gione 

• r (l) Rpcc. Pirr. Sic. Sac. lib. 3. Notit. 5. 
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«gionc pervenir non tape vano , foievano quell* Priora- 
ti dal Romano Pontefice impetrare , filiti efpofti-pér- 4 , 

ciò fovemi facendo , o di avvenuta vacanza, >o dill- 
tre circollanze , le quali nell’ efecuzione varj oflacoli 
trovando, davano campo alle regie giudicature. Tale 
fu la lite che Tra Durante Maromeili con Fra To- 
maio delia Magna innanzi a Giudici del Re Martino 
ebbe , da quali fu giudicato il Priorato oontroverfo 
appartenerli già > Fra Durante come di qui a poco 
li vedrà . . * ' t . : 

§. CXX. Ed egli è bea offervabile che ni un a fcrittura la ^ t ^ l n p °, V rko 
quale da mano ellranca del Regno in Sicilia perVéniflè po bucate. 
era in quei tempi ricevuta fenza che il Regio exeqwuur 
e ’1 Regio placet feeo non porrafle . Al noftro propo- 
lìto adunque ritornando egli è da faperfi , che continova 
a narrare il Pirro , eh’ effondo morto Fra Giovanni Me- 
le , Fra Robberto Abbate di Mileto concedè il Priorato 
di Miflrettaa Fra Tommafodi Mileto , U quale fu 
dal Re dal poffeflb del Priorato rimoflò, avendovi un 
curai Francefilo Foglfeda foflituito . Ma nè co tal no- 
mina dell’ Abbate di Mileto nel Reai diploma 
abbiamo noi faputa mai ritrovare , nè il difgufto del 
Re Martino di veder il Priorato a . Fra Tommafo 
provveduto . Ella è bensì da riprenderti la fcimunita- 
gine del Pirro e dell’ Amico, i quali dovendo di Fra 
Durante, e Fra Giovanni parlare come di due Prio- 
ri di S. Stefano di Mifiretca di appartenenza ed ob- 
bedienza dalla Badia di Mileto , parlarono di colo- 
ro come di due effettivi Abbati dalla u offra Badia , 
e delle fcritture di Sicilia parlar dovendo come di 
due Regii Exequatur alle Pontificie Bolle, parlarono 
come diplomi d’ iftituzione ed inveflitura , Iciocca me re- 
te il dritto deli’ elezione al Re. attribuendo , * e àxl 
Priori di Miflretta tanti Abbati di M lieto creando'. 

Ecco la fede che al Pirro f? deve , ecco, la dilui 
accortezza. Leggiamo noi intanto i ! originale diploma. 

§.CXXI. Mar- 
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“ §. CXX I. Mattinai &c. Culatta de la Balba Baroni Terree 

pm fra ciò Mifiretta e/us Capiraneo , Ò" aliis OJficialibus ejufdem 

vanni mele. ’j' errje Conftliario , Familiari , O" Fideli nofiro gra- 

ti am nofìram , & bori am voi untatevi . Cani novi ter Ve- 
nerabili Abbati Joanni Aldi familiari , Ù‘ fideli nofiro, 
ac Socio Reverendi in Cbrifio Patris Petti Serra De- 
cretorùm Do&oris Confi! iaru , & Cameliarii nofiri pia- 
di eh Regis Sicilia famquam Primogeniti Aragonum de 
Grangia Mena fiera Sanila Trini tatis Mtleti vacata 
Sanlìu Stepbanu de Mifiretta PER SEDEM APOSTO- 
LI LICAM FU1T PROVISUM proni de ipfa provifione no- 

.. V' **■ ficee Majcfiati confitta Jatis piene , Fidelità! t vefiree exprejfì 
pracipiendo mandamus quatenus prafatum Venerabtlem Ab- 
batem Joannem/tut eius Procuratwem , vd Nunctum preefen* 
tei vobts I iterai ofiendvntcm , in corporalem pojfefiionem 
dilla Grangia , ejufque junum , reddauum , CT proven - 
tanni tam Jphituahum , qumn temporahum univerjorum , 
confuctorum Ò" debnorum ponere , & inducete debeatis 

eutnque indilli uni , Ò~ pojìtum manurcneotis & favata - 
biliter difendati s , Jacientes nibilominus cum effellu de 
omnibus, & ftngUlis reddinbus , & proventibus fupradi- 
ilis debiti s , C' confuetis tam anni prafentis quinta In- 
, dillionis pierventis babitis , &. perceptis , 4J de cateto 

perventuris eidem Venerabili , vd dillo eius Nuncio , CF • 
tieni: ni alteri integri refponderi , amore dande quorum- 
que alio Detentore , feu Pojfeffore tum pi afato Abbati 
J omini de pradtlla Grangia , feu Monafierio , t? non 
alitar AUCTOR1T ATE APOSTOLICA ut pnemifi - 
mus noviter fic fufficientcr PROVISUM. Darai» Cai barn a 
anno Dominica htcarnatioms 1 $ 97 . S.&c. Petrus Cancella- 
rius Primo geni t tu Aragonum. REX MART INUS. Domi* 

' mus Rea mandavi t nubi Notano Pbilippo prajente Venera - 
. bili Cancellano Primogenito Aragonum. Or quefto diploma 

da ogni controverfia apertamente cUcioglie , perocché 
confetta il Re colla prbpria bocca nel diploma fir- 
' mato di fua mano > che le Granfie delia» Badia di 

It MÌ* 
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■ Mileto erano (late per provifionem Apoftolicam fiate 
provvedute, alla quale provvida Pontificia egli 1 ’ ra- 
tiera efecuzione ordina , fenza che di alcun fuo drit- 
to affatto raggioni , o fi ricordi . E cosi nell' altro di- 
ploma fi legge. ‘ * .• - 

§. CXXII. Mar r inut dX c. Univerjìs , & Officialibus Regni diploma di l 
noftn prxdiBi , (X dillcrum Officiatilo» Locatenentibus ,£r pkr.Yra^tom- . 
pretfertrm Officialibus Terne Mtftrettee , ad quas jq™ dj w,l * : ' • 
prt fernet permettermi , dX fubfcripta modo aliquo per - 
tincant , feu pertinere quovis modo dignofeantur , fi- 
deltbu f no/ìris gratiam , dX bonam voluntatem . Cum fra- 
ter Tbomafius de Mileto Prior Rcligiofus , dX Mona - 
ehm Monafterii Sanili Stephani de Terra Mifìrettee pre- 
notata Ordìih Sanili Benedilli ut affieni teneat , (X poffit- 
deat VIGORE QUARUMDAM BULLA RUM PA. 

FALIUM ftgno Eufimis r oberata e/usordinis Abbati s Mo • 
nafterii SS.Trinitatis de Mileto Superiori s dilli Monafterii , 

‘ quod poffitdet ad ptee fens in fui poffieffiione pacifica , dX quieta 
ut permaneant , noftro indigeni favore regio , dX in bu- 
jmmodi poffiejfiorw Monafterii ut per ncmtnem Pofficffiorem 
molefìetur , d)' fuper hoc Majeftati nafte a Juppltcavcrit 
inftavter , e/us utpotb juflit precibus inclinati fidelitati , 
di vefirum cuihbet de certa noftra feientia pracipirnus , 

Ó‘ mandamus quatenus di Bum Fratrcm Thomafium Pria» 
rem , Pofficffiorem ut affetti feepediBi Monafterii tnanu- 
, teneatis dX defendatis in fua poffejfione pacifici , CX 
quiete , eum Jt fiere permtfjuri , fruBut (X prove» r ut y 
ac redditi is quofeumque eu diBo Mouafterio pravenien- 
Tes i dX de rat ero paventare f, ipfum Priorcm integrali- 
ter habere , (X confequi perficiatis , nei» ino» in fua pof- 
Jtffione , dX frnBibus preedtBis impctere , feu turò. tre y 
yolentes permittentes , facietifque per quoslibet Priorem 
ipjum fuper fepediBa pofjtffitonc non poffie aliquatenus 
moleftari , ac de fruBibus , dX redditihus fupradiBis ad 
unquem re f ponderi quomodohbet faciatis . Dutum Ca- 
tioni* oBavo die menfis Februatìi 1405. REX MAR- 

■TJNUS. 
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TINliS . Domini» s Rex mandavit mibt P. Capoti eco pro- 
feti te Protbonourto &c. Ed in quello diploma pa- 
rimenti confefia il Re Martino pnflederfi il Prio- 
rato di Milìretta vigore quarumdam Bullarum Pam 
pai inm corroborate da Frate Efremo Abbate di 
- Mileto. 

so » §. CXXIII. Grandi, e rilevanti novelle quelli due di- 

rorn dulo. pi om i c j recano , ed tn primo vedefi non aver mai 
i Re di Sicilia - fino al Re Martino alcun dritto fulla 
Bad ìa di Mileto efercitato: indi la BadW di Mileto con 
tutte le dilei dipendenze all-aflòluta autorità del Sommo 
Romano Pontefice appartenerfi , da cui la Badia dipen- 
dendo , uopo era che i membri di lei intieramente 
dipendefiero , e finalmente efTerfi cotal dritto del Pon- 
tefice, o libertà del beneficio, replicate volte dal Re 
Martino volenterofamente confettato ed efeguito . Al- 
loracchè fc ombra di dritto per particolar padronato 
o Culla Badia o Culle dilei appartenenze , a' Re dt 
Sicilia appartenuto folle , non avrebbe il Re fofTerto 
mai -che il Pontefice di Roma a Tua voglia cosi ne 
difpouelfc . Quella è la vera ifioria del dritto del Ro 
Martino Culla Badia di Mileto ufato , forre cotnmovea- 
doci la dapocaggine del Pirro, e del P. Amico , i qua- 
li di cotefli Priori di Miflretta, tanti Abbati di Mi* 
leto formarono , apertamente feorgendofi , che in re- 
citar si fatte novelle, altro non facciamo, che men- 
tire per la gola , alla nomina del Re attribuendo l’ 
elezione libera dal Pontefice Romano fatta . Nè mi 
rello dal dire , che grande llranezza e’-fembra l’aver 
il Pirro pe’ Cuoi Monarchi di Sicilia alla Badia di Mi- 
leto penfato , perocché, rifletrer doveva che la Badia 
di Mileto era in un diverfo Regno da quello di Mat- 
tino fituata , .col quale .non - aveva quel Monarca 
niun attacco f , o comunione . Che andremo adunque 
più fra le Ieri aure e gli archivi dal Re Martinocet» 
esodo , fe rifpettoliflìnio quelli colla Santa Romana 
. : ■ . Chie- 
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Chiefa effendo , a lei ogni fuo dritto e ragione reli- 
giofamente confervò, non volendo dell’ altrui appro- 
fittarli. 


CAPITOLO QUARTO. 

jilfonfo di dragona non efercitò niun dritto full a 
Badia di Mileto , 

$.CXXIV.'VTOn Teppe Rocco Pirro altri Priori di S. ò^l C »“i7ew 
S tefano di Miftretta cercare per crear- £er dimostra- 
ne tanti Abbati di Mileto: ina fe dal Pirro altro at-rADRONATo. 
tacco non tentiamo, uopo che alle novelle di Luca 
Barbieri l’animo io rivolga, il quale le fcritture dell’ 

Archivio di Sicilia avendo con maggior efattezza di 
ciocché il Pirro non fece y vifitate , la nuova . 
in campo produlfe ch’il Re Alfonfo di taluni benéficii 
alla Badia di Mileto appartenenti avelie a libera vo- 
glia dilui dilpofto, procedendogli prima a Fra Bernar- 
do di Maya ed indi ad Arduino Banchieri . Ora ben- 
ché ia cotali provvide, della Badia di Mileto niente 
fi raggioni , pure non difprezzabile 1’ argomento del 
Barbieri fembra , ed i preti calabrefi grandemente ci 
fi attengono , quaficchè altro dritto al Re Alfonfo ap- 
partener non fi poteva tulli beneficii di Sicilia ^ che 
1' ORIGINARIO PADRONATO fulla Chiefa di Mi- 
leto.Ma il Barbieri ilteflò inaccortamente un’altro ben di- 
verto' dritto dimoilrato ne aveva , onde allo argomento 
ch’ei ne trae , malamente fembra di poi elfer difeefo. 

§.CXXV. Conviene intanto qui ricordare che trovandoli alfonso n t 
in grandi agitazioni Giovanna II di Durazzo noftra Regi- m A to N £ lTa* 
na, per la venuta di Luigi di Angiò all’ acquifto del noftro ^ C rf*c!no E di 
R egno , chiamatoci da Muzio Attendolo conofciuto fot- napolì" 
to ’ì nome di Sforza , non fapendo la noflra S ignora come 

Y altri- 
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altrimenti all’ inevitabile perdita del regno riparare, 
per mezzo di Malizia Garrafa all’ adozione di Al- 
fonfo di Aragona fi rifolfe . E poicchè per mezzo di 
Malizia ifiefiò fu per tal fatto nella primavera del- ! ' 
1420 con Alfonfo illromentato , eflendo a 6 di Set- 
tembre Alfonfo coll’ armata in Napoli giunto , fu 
cinque giorni dopo, l’adozione con publico iftromento 
dalla Regina ratificata , e pel Regno publicata . E fi- 
nalmente a 19 dello ftefio mefe fu ad Alfonfo dato 
-l’ effettivo portello dell’ intiero Ducato di Calabria , 
■come neceflario appannaggio del primogenito del no- 
llro Sovrano , il quale al regno fucceder debba . 

Per lo quale egli è certo, che vero ed effettivo Signo- 
re divenne Alfonfo di quelle conirade , e però la no- 
lira Badia ed ogni altra cofa nei vaflallaggio di lui 
intieramente cadde. 

•§.CXXVI. Il celebrato Mefler Giovanni Caracciolo, il 
quale .. fino all' arrivo di Alfonfo aveva con libero 
ed aflòluto dominio del nofiro regno interamente di- 
fpofio , malamente foffriva la fituazione di Alfonfo , 
del^quale disfare con accortezza volendofi , fui dub- 
bio, die non potendo a collui piacere la corri fpon- 
denza , ch’agli colla Regina aveva , ne aveffe perciò 
a ritrarre qualche fpiacevole giuoco, cominciò a metter 
la Regina in forte fofpetto di Alfonfo , dimofirando- 
gli che -impadronito collui del regno , 1’ avrebbe o 
in Catalogna prigioniera mandata , o in alcun, fa- 
grò luogo , o Caflello rinchiula , per non voler 
compagni al Trono : e da talune inoonfiderate opera- 
zioni di Alfonfo la dimofirazione di cotal fuo.. denti- 
mento '.traendo, fece si, che nel mefe di Giugno del 
1423 forte ad Alfonfo -ritrattata 1 ' adozione , in luo 
luogo eflendovi Luigi di-Angiò foftituito. Alfonfo che 
leggiamo Signore del Regno, e fpecialmente dalla Ca- 
labria fi trqovava , fi vidde da parto in parto da parec- * 
chi Baroni , e citta abbandonato , e finalmente nel 

1425 ef- 
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1425 effondo flato de paefi mediterranei di Calabria 
per opera de’ Baroni , e Capitani della Regina fpo- ' 
gliato , per opera di Francefco Attendolo Sforza , e 
Guido Torella , dell’ intiere marine del Regno che 
pofsedeva ancora, afl'olutamenre privo fi vidde, e per- 
ciò dell’ intiera Calabria , eh' egli già come propria ri- 
guardava fu fpogliato. 

K.CXXVIl.Tale adunque lo flato del noflro Regno e del- **gioni ut Ar- 
ia Sicilia era, che Alfonfo Re di Sicilia effondo, era catoVi L cala- 
ali’ acqui flo del noflro regno pervenuto e per 1’ ado- BRIA ‘ 
zione , e per la conquida colle proprie armi , e col 
proprio denaro : per combenlo del quale, dal diretto leg- 
gitimo padrone il Ducato . di Calabria ricevuto aveva, 
effondofi già mille fiate vicendevolmente dichiarato, che 
tal opera in fuo proprio profitto Alfonfo farebbe . On- 
de Ogni dritto e ragione egli aveva di tenerfi vero 
e leggitimo Signore di quanto acquiflato fi avèva , e 
maggiormente , che ’l confcnfo del Pontefice di Ro- 
ma nell’ iftromento dell’ adozione intervenuto fi era , 
riputato in que’ tempi neceflàrio , perche leggitimo l’at- 
to diveniffo . Ma non ne era egli cosi Signore, che r 
vero ed effettivo Monarca dire fe ne poteffo , nè co- 
si privato poffoditore, che ad ogni femplice Barone af- 
fomigliar lìdoveffo. Era egli padrone delle conquida- 
te tetre e della Calabria come ad un Principe 
del Sangue fi conveniva, il quale 1 ’ intiero difporilmo 
fui fuo appannaggio ufando , pur tuttavia Monarca 
in v niun conto fi può eflimare. *, 

CXXVIII. In- tale flato di colè, le fcritture che'l gua^a i ba- 
Barbieri ci ricorda, di altre particolari novelle ci -^t° N cai «resi 
nifeono , perocché ci dinioflrano eflèrfi .i’ Abbate di come ribelli, 
Mileto, 1’ Abbate di S. Stefano del Bofco , ed altri de Fendei 
ancora fin dal 1424 contrarii al Re Alfonfo dichia- 
rati, e per Luiggi dì Angiò djfpofti :aHa volomà del- 
la naturale noftra Signora ciecamente obbedendo . On- 
de Aifcnfo il quale leggitimo Signore delia Calabria 
- Y 2 e del 
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e del noftro Regno fi teneva, non altrimenti che come 
ribelli volle coftoro riguardare, i quali a lui avendo 
giurato omaggio, l’obbedienza di poi gli niegavano, 
profeffandogli aperta inimicizia . Privato Alfonfo del do- 
minio effettivo, o per meglio dire del poffeffo delle acqui- 
Rate terre nel regno, non Teppe in altro modo de’ ribelli 
vendicarfi, che con privarli de’ beni, i quali coftoro nel di- 
lui regno di Sicilia poffedevano. E poicchè la noflra Ba- 
dia di Mileto taluni nel territorio di McfDna ed altrove 
per la Sicilia ne poffedeva , quindi è , che la Badia fpo- 
gliandone ,a Fra Bernardo di Maya il godimento ne die- 
de. E durando ancora le turbolenze del noflro Regno, 
efsendo il Maya morto, nel 1438 in favore del celebre Lo- 
renzo Valla, ne difpofe, e non di Arduino Banchieri , co- 
me il Barbieri e ’l Pirro crederono , effendo il Ban- 
chieri flato femplice Procuratore del Valla. Noi non 
ci rcfliamo da prefentare al pubblico un eiemplare 
de due reali diplomi per tal caofa ipediti , ricordati 
già dal Barbiero. 

§• CXXIX. dlphonfm Ò 4 c. Ittcerex Ò 4 c. Magiflro 
Bono de Marifcalco in Officio Protbonoriatus di- 
tti Regni Sicilia Magiflro Noiario , Ò 4 Locumte- 
neflti Regio familiari, diletto falutem . Cum per di- 
ttum Sereni ffimum Dominion noflrum Regem f attui fue- 
rit , & ordinatili Commendatarius Monafìerii Sanili Ste • 
pbani de Bofcò Ducatus Calabria , Venerabili s Frater 
Bernardi a de Maga Ordini» Pradicatorum Epifcopui 
Dolenfts , eique per Ma/eftatem eamdem data , & con- 
cefsa fuerint omnes Ecclefta , Ò 4 bona Sanila Trinita- 
tis de Mileto , & Ecclefta , qua» dittiti Stepbanus de 
Bofco babet in nobili Civitate Mejfana fuoque di fritti» ^ 
(D 4 Terra Politii fub certa refponfione f attenda prò Ec - 
clcfiis fupradittis Mon after Ut eifdem , & ftc non potute 
confcqui dittarum Ecclefiarum , & bonorum pojfeffionem. 
Cumque appareat voluntatem ditti Domini noflri Regis 
auttor itale liierarum pradittarum velie quod jus quod 

ditta 
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ditta Mona fi eri a bnbucrunt in Ecclefiis , & bonis prudi • ' 

dif ftt ditti Fratria Bernardi , vobis dicimus & man- 
darmi quaterna dittar n refponftonem quam facere debet 
dittn filiti vefìer prò Ecclefùs , Ù‘ bonit prxdittis Ab- 
bott bus Monafìeriorum prxdittorum faciatis , & tradotti, 
ftve fieri & tradidi procuretis ditto Venera’ ili Fratri 
Bernardo , vel ejm le gt timo Procuratori . Datimi Panarmi 
pridie menfn Aprilis fecunàx lnditionis 1424. NICO- 
LA VS DE SPECIALE . Dominus Viceré* mandavi* 
mtbi Petro Capublanco . Fu adunque Fra Bernardo di 
Maya mefso in pofsefso de’ beni i quali la Badia di 
M lieto nella cittì di Melfina polìedeva : ed in que- 
llo diploma niente lì dice della ragione di collazione, 
ch’il Re efercitava: ma efsendo morto Fra Bernardo, 
il Re providde li lleflì beni a Lorenzo Valla col fe- 
guente diploma nel quale ogni fuo dritto e raggio- 
ne apertamente efprelfe . 

§. CXXX. Alpbonfus &c. Vicercx&c. Venerabili Ardoyno diploma d f. t. 
de Banquerio Canonico Palermitano Regio diletto fideli fa - fawoVe°d?°lo^ 
lutem.Cum prxfatus Serenijftmus Dominus nofìer Rex pridiè RENZO valla. 
providerit, jufferit , & mandaverit per literas , CT Nuncios , 
ut de Beneficiis vacaturis in hoc Regno Sicilia , quorum col - , 

latioade/us dignitatem regi am QUOVIS MODO [gettar et, 

CT pertineret , diletto Oratori, & Secretorio Suo LAURE N- 
FIO DE VALLE, qui nunc in partibus Gaiette prò regiis 
fervitììs refidentiam facit ufque ad certam funim am provi- 
der e, & collationem appoftunam facere debeamus, & in prx- 
f enfiar um ob mortem Fra tris Bernardi de Maya in manibus 
Curi x beneficia , feu Grangia Santtx Marne dà Caf a- 
mari f iti in Campania de Roma , Mona/ierii Santti Ste- 
pbani poftti in par ti bus Calabrìx , & Santtx Marie de 
Frinitale in Calabria , ac etiam Santti Laurentii de 
Scbalis poftti in Co/la Amalfi* QUAL OB REBELLIO - 
NEM PRINC 1 PALIUM PRALl.ATORUM ad Re - 
gtam Curiam fpettant, vacare videanittr nec minus in Ferra 
Frugoni Dixcefts Manz.arienfts, benefeium terciarix Fonna - 

riaruni 
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r\arum cui in vis Patronatus ipftus Scrcnijfimi Domini Re- 
gis cjì , ob mortati Rapini Gabenyauls illius ultimi Poffejfo- 
ris vacet ad prafe/is . Eapropter barum ferie provide ntes y & 
conferente! eidem Laurent io beneficia prelibata /unta regiam 
mtentionem , CT mandatimi , confifi de vefìri ditti Ve- 
nerabili! Ardoyni fide , fufificientia , (f legalitate com- 
mittimus vobis quaterna pojfeffionem realem , 0 ‘ attua- 
tati beneficiorum eorumdem , & cujuslibet ipforum ap - 
prebenàsntes & tenente s , ea teneatis , babeatis , CT pof- 
fideatis nomine , & prò parte ^prafati Laurent ii, patendo, 
esigendo , rccipiendo , Ò' h abendo fruttus , redditus , & 
provenni! eorumdem , de quibus ftbi refpondeatis , <5* 
fuas libera s voluntates faciatis , bortantes , & requiren- 
te! omnes , & quofeumque Arcbicpifcopos , Abbate ! , Ò* 
c///ir Ecclejiafìicas perfonas , Officialibus veri regiis qua- , 
vis potevate fulgentibus , aliifque perfonis fccularibus , 

Ci?" Jubditis regi/s dicentes , Ò' exprefse mandante s qua- 
terna pTcefentem nojlram provijionem , Ù" omnia (T /iu- 
gula contenta in ea tcncant firmi ter , obfervent , /e- 

tierique , ob fervati faciant inviolabiliter , per quofeum- 

que contrarium nulla! cnus rentaturi , refpondentes feu 
refpouderi f adente! vobis eidem Ardoyno de prxfatis 
j un bus y fruttibus , & redditibui in vim prxfentium nullo 
alio est pettata mandato . In cujus rei tefìimmium prce- 
Jentes fieri iufjìmus magno figlilo in dorfo mumtas.D.itx in 
urbe felici Panarmi die 7. menfis Aprilis anni 1438. RQ- 
GER 1 US DE PARUTA . Dominus Vicerex manda- 
va miai J omini de Vive . Bifogna che 1 Barbieri al- 
la sfuggita aveflfe quello diploma letto, perocché non 
ad Ardoino Banchieri , ma a Lorenzo Valla doveva 
egli dire d’effer i benefkj flati provveduti , onde po- 
co ali’ autorità di lui doverfi attenere anche da que- 
lla trafcuraggine apprendiamo . Vcdefi intanto aver 
Affùnfo a Lorenzp Valla ptovviflò non le fole Gran- 
gie di Mileto , ma quella di Calamaro di Campa- 
gna di Roma , la quale alla ncdlra Signora iu quel 

tem- 
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tempo obbediva: ed aver provilo Aifonfo tali gran- 
gk OR REBELLIONEM PR 1 NC 1 PALIUM PR/E- 
LATORUM , per la quale il dritto di collazione 
credè eiser in lui traicelo, e non per altra ragione di 
Regio Padronato , la quale efprelsamente rileva allo- 
ra che della Tonnara di Mazzera fa motto. E per- 
ciò nel diploma ilfefso di collazione del Re Aifonfo 
vedeft niun padronato aver mai i Re di Sicilia fulla 
nollra Badìa pretefo giammai. 

§. CXXXI. Aveva giìt Luca Barbieri ne’fuoi Capi brevi del ‘ barbieri 
fcritto, che altro dritto il Re di Sicilia non aveva fulli «^dritto 
benefici! ne’ diplomi contenuti, che la ribellione de’prin- P A DR ® N '*I? 

• • 1 , * # . « ■ 1 aii * | • a « * t « i* Su Ll-n NtoS l K A 

opali Prelati, cioè degli Abbati di M nero S. Stefano, badia. 
e Cafamare come lo Hello diploma apertamente dice, 

QILEOB REBELLIONEM PRINCIPALIUM PR.E 
LATORUM AD REGI AM CURIAM SPECTANT. 

Non fi raggiona adunque di regio fpcciale Padronato, 
il quale o per fondazione , o per dotazione al Re appar- 
tenelTe , ma folo ob ribellione m . E non gih per ribellio- 
ne de' Priori che tali beni in Sicilia amminiflravano, 
ma de’ loro rifpettivi Abbati , i quali in Calabria ed in 
Campagna di Roma fedelialla nollra Signora fi man- 
tenevano . 

Ma in- qual parte del canonico dritto , o in qual , BEN , Kcc , E . 
parte delle leggi civili e nazionali apprefero mai i divengono °oi 
miniflri del Re Aifonfo, che per la ribellione dita- regio padro. 
lun chierco beneficiato, il beneficio di regia apparte-R'^uoSEct’ 
nenza, e regio Padronato divenga ? A noi tali ordi- BtNtnc,ATl - 
nanze non è riufcito affatto per niun volume di leg- 
gi incontrare , e per qualunque i dritti di un Mo- 
narca fiano in fpogliare un ribelle di tutto il fuo 
avere , fappiam pure, che de’ beni de’ quali egli te- 
nutario Jemplice il ribelle fia, non fi polTa il Monarca leg- 
gitimamente con raggione impolfelfare . Onde negli ac- 
corti iflromenti di fedecommelfo fogliamo ancor oggi 
percaotela privare l’erede frìittuariodi ogni tenuta, e pof- 

* iefjo 
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fello de beni alla fede dilui co m meni, fe mai in al- 
cun delitto o di fellonia o di altro , che la profeti- 
zione de’ beni feco porti , egli cada . E folamente 
de’ Scozzefi li ricorda aver avuta legge , che pel de- 
litto di fellonia fia flato al fìfeo lecito non ioio de’ 
beni del reo , ma di quelli della moglie , e del 
le ragioni d' ogni innocente creditore , o figlio im- 
polle (Tarli (a). Quella legge ficcome ha recato gran- 
di (fimo orrore alle nazioni tutte , cosi da niuna fu 
mai feguita . Per quanto le piu fiere leggi di prò* 
fcrizione corfe abbiamo , niuna ne abbiamo ritro- 
vata , la quale la publicazione de' beni de' quali fem- 
plice ammmillratore il xeo folle , difponga . E fra 
gU eruditi fcrittori del publico dritto uiuno vi fu il 
quale dalla publicazione de’ beni di un fellone ec- 
cettuar non feppe il denaro alieno nel proprio patri- 
monio framefehiato , elprefiamente cosi ogni legge 
precettando, e la flelTa legge propria communc al 
nortro ed al regno di Sicilia (b) . Confifcatis bonis 
SUIS omnibus , capire puniatur . Che anzi è aliai piu 
mite in quello capo la legge municipale Siciliana , 
la quale alla moglie del fellone riferva gli alimenti 
fopra i beni di lui , ed alle figlie la ragione degli, 
alimenti fulla terza parte de’ beni proferirti (r), uai- 
fbrmandofi piu d’ appretto al jus commune (d) . 

CXXXII. Or certo ettendo quello che da noi fi è 
detto , chi dubbitare fapra mai che i beni Ecclefia- 
ftici a’ Vefcovi , Abbati , Beneficiati ed altri a(Tc- 
gnati , fiano in proprietà e dominio ben diverfo , 
di colui che la femplice amminillrazione ne po£ 
fiede ? Tralafciando le belle efprellioni di parec- 
chi fcrittori Ecclefiafìici i quali dittero , che gli beni 

do- 


la) Bodin. dt rtpublic. lib.^.cap.'j. 

(b) Conjiit. Rcpn. de his qui in Regn. gticrr. morir. 

(c) Capital . Reg. Siri/. Regis Federici Iti. 1. tap. 6 . fol. 50. 
(il) L. quisqids . C. ed /./«/. m.ijefl. ad filar . 


Digitized by Gòogle 


DELLA BADIA DI MI LETO 1 173 

donati alle Chiefe divenifforo del fagro patrimonio di 
Gesù Cri fio noftro Signore : egli è ben certo , che 
effondo i fondi alle Chiefe corti cuiti per manteni- 
mento del fagro altare , il quale da’ cherici fi dirig- 
ge , devono perciò tutto il profitto di loro in utile , 
e mantenimento de’ cherici iftefli rifondere , la qual co- 
fa fu dall’ Apoflolo chiaramente ordinata , qui bene 
prafunt prxibytcri, duplici honore dégni babeantur: ma - 
nime , qui laborant in verbo , & dottrina . Dicit enim 
fcriptura non allegabis os bovi trituranti . Ed dignus 
e/l operarmi mercede fua (a). Ma non perciò in pro- 
prietà de fondi delle Chiefe fu mai a cherici attri- 
buita : E nella faifa legge ancora degli antichi idola- 
tri , ricchi effondo i tempj di varj fondi i quali Tefca 
li appellavano , egli è ben certo che ogni rendita e pro- 
fitto di loro in utile de’ Sacerdoti ridondava : i fondi Ve- 
nafrani (b) alii (acri tempi di Roma addetti: i fondi 
di Eraclea proprj de’ tempj di Bacco , e di Mi- 
nerva (e) fono pur celebri ancora. Ma non per que- 
llo la proprietà di que’ fondi a’ Sacerdoti ideili mai 
appartenne cosi avendo colle fleffe leggi la nortra 
Chiefa continovato . E come che non furono i fon- 
di alle Chiefe donati , che pel mantenimento della 
Chiefa ifleffa , quindi la proprietà '“di cotali beni 
in petto alla Chiefa univerfole rimane : ed effon- 
do il vero libero capo della Chiefa il Sommo Ro- - ** 
mano Pontefice , la libera difpofizione degli chiefia- 
ftici beni a Lui folo appartiene, e non a’ benefiziati, 
i quali femplici fruttuarii ne fono. :*vàf 

§. CXXXIII. Ed egli è manifèfto errore di parecchi t beni delie 
chieda ftici fcrittori , i quali vollero in origine chia-Sf™’, tlo'» 
. mare i beni delle Chiefe privato patrimonio de po* in «òerietv 
veri, perocché i beni delle Chiefe negli antichi ifo- ° E CTI 

Z coli 

(a) vtì Thmtb. I v. 18. '..V.'. . 

(b) Frinì in. de Col. Hygin. de limi*, ofgr. 

(c) Maiyccò. Ctmmtm. ad Heratk Tab . - . - , j 
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< coli di noftra S. Religione alti foli chierici privativa- 

mente appartennero . Spezialmente allora , che parti- 
colari fondi le Chiefe non avevano , ed i profitti 
chiefiaftici in femplici oblazioni ed elemofme confi- 
ilevano : come il dottiffimo Fra Natale di Alcffan- 
dro , colle teflimonianze di S. Cipriano ed altri an- 
tichi Padri , dimoftra (d) . E quelle illefTe diilribu- 
zioni chiamavanft Sporndm , eMcnfurncc, come 1’ eru- 
dito Crilliano Lupo avvertifce (e)* Ma non ebbero fra 
quelle dilfn buzioni alcuna giuridica parte i poveri , 
quando le pie oblazioni a biflcnto per uno Icarfo 
mantenimento de’ Chiari , e delle Chiefe erano ba- 
ile voli . Nel IV tecolo poi rffendo il patrimonio del- 
le Chiefe crefciuto di modo che dal bifognevole pe’ 
cherici qualche porzione avvanzava , quindi furono 
allora le vedove , ed i poveri beneficati , fino che 
i proventi chicfuflici a dovizia finalmente crefciuti , 
furono in quattro (orti divifi , una delle quali a' po- 
„ veri s'appartenne . Niun dubio però vi fu mai, che 
la proprietà de’ beni fempre intiera , ed affiatata in 
petto alla Chiefa universe rimafe, e non di coloro 
i quali il profitto, ne godevano , la qual colà e per 
i canoni , e per leggi civili leggeft mille fiate ripetute, 
.r BEKzncTATT §. CXX.X1V. Se io in tal lencimenro volciTi fenten- 
AM N MiNisr»A a ze, e novelle affaftellàre potrei con poca fatiga un 
chiesastici!* 1 f° rte volume comporre . Traf.urare pur non fi vuo- 
le , che dal V fecolo in poi, la pietà de’ fedeli tanti 
pubblici ofpedaii erede , che furono i Vefcovi fol- 
le vati affatto dalla cura di dovere i poveri alimen- 
x l " ' • tare : e l’arnminiltrazione di corali pii luoghi non a’ 

• r .. '• Vefcovi fi diede , coree per dritto dovuta fi avreb- 

'*7.".. \ be , ma ben ad altri , de’ quali le iftorie , e le leg- 

gi parlano . Scrive Franccfco Gionnetto (/) , che i 

Ve- 

(d) TT<JUr. Eccl.fketl.ir. cap. f'.art. I !.■■.«? ; v . ') 

(è) Dif(. IJlor. Jnmr Cmc. tom. 4. aJ can. io. Cmc. Téof. 

. (f) D* Btnefic. 7 V. a. top, 1. JJ 
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Vcfcovi ilìefli per cioglierfi dal pefo de' poveri, a vede - 
ro i tatui ofpedali edificati , ma egli va fortemente 
fgannato, perocché egli è ben vero, che molti Mona- 
lterii ed ofpedali i Vefcovi eretti aveflero , de’ quali 
come Padroni Fondatori ebbero perpetuamente la cu- 
ra : ma la piu gran parte di cotali pii luoghi fu- 
rono ben da altri eretti, e divcrG amminiftratori eb- 
bero , onde diilinti nella legge fono , perocché proi- 
bendofi a’ Vefcovi l’alienazione de’ beni chiefiaftici , 
fi proibifee divifamente ancora agli amminiftratori 
di cotali luoghi . Muti ÌtIthutov • yuifri vira 
» Triuyjyrpópo» , n votokou*’ , n òppxv.rpipo» , 9 ytpov- 
TOKÓfJW y i Riporr pipo» y npovttropiti ^ ywJjM-M 

vyttpiin» , I) lìyuuiw , 9 tivee okix rpot^Uhn. -rii» Fayx» 
avpny.cÌTw (g) . E nella legge iftefla fono diftinti 9 
oi TO>- «Mw nyvuu'ot rvriìyMTw . Per le quali diftin- 
zioni vedefi, efler fiato ben diverfo il patrimonio de' 
poveri da quello de’ chierici , benché ambo chic fi a- 
ilici riputati ed alla fuprema fopraintendenza de’ Ve- 
fcovi per fatto, e per dritto appartenenti . Quindi 
nacque la ragione che fpiacendo poi a cherci la vita 
comune , nella quale medi fi erano, ugualmente il 
padrimonio delle chielé fu diviio , metk ai Vcfcovo 
allignandoli , e metà a cherci: fenzacché in tal par- 
tizione i poveri follerò confidcrati , perocché diverfi 
fondi già quelli avevano , con i quali i cherci non 
fecero mifticanza , onde fembrami che ingiuftamenta 
Boezio Epo fe ne dolga (b) . E cotal diyifione fra 
Monaci anche avvenne, partendoli i profitti de' beni 
del Monafiero metà per 1 ’ abbate , e metà per i mona- 
ci (i) . Ma in qualunque (lato i beni delle Chiefe ri- 
guardar fi vogliano, nommeno per quelli a chierici, 
che ad altri pii ufi addetti , egli i certo che la 

Z 2 prò. 

* -(g) ’lWwrir. 7, top. ti & io. *'«•*• V'- : \* ■' »■>'* 

* - (h) Boettus Epo. de Tejlam. cap. l. ». Jo. 

(ij Janmtur L. C. fu.icX ^ 7 > A 
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proprietà non fu mai de’ chierici o d’ altri , ma folo 
della Chiefa univerfale , e perciò ogni menoma alie- 
nazione , fu a’ beneficiati maggiori , e minori inter- 
detta , perocché erti la fola amminirtrazione di co- 
tali beni e non la proprietà ne pofseggono. 

§. CXXXV. Porto adunque che la fellonia dell’ Ab- 
bate di Mileto forte contro di Alfonfo di Aragona 
ftata fcoperra e dichiarata , fi devolvevano perciò al 
fifco tutti i beni della Badia è i quali il capitale 
della Chiefa univerfale effondo, niuna appartenenza di 
proprietà all’ Abbate mai rifondevano . Egli non è 
portibile l’ affirniarlo : la prefcrizione de’ beni deve 
in danno della fola perfona del fellone avvenire , e 
però della tenuta de beni altrui, deve il principe pri- 
varlo , ma non aggiudicarti perciò que' beni , la pro- 
prietà de quali ad altri fpetta.* e nella materia chie- 
fiaftica non 1’ univerfalità pre lente confiderare folo 
fi deve, ma benanche i perpetui difcendenti , peroc- 
ché la noftra Santa Chiefa dovendo perpetuamente 
durare , uopo è che i fondi pel foftegno di lei addet- 
ti nella perpetua infeparabile proprietà di lei fiano, 
e da lei indivifibili . Nè altrimenti le leggi ordinano, * - 
delle quali è notabile quella dagli Imperadori Leone 
ed Anthemio, dettata nella quale fra le altre cole leg- 
geG : Scìentes nulla fibi occafione vel tempore ad vtet/jt- 
tudiucm beneficii collocati , aut grafite referenda , do- 
mandi , vel certa hominibus volenti bus emere , alienan- 
di aliquam f acuì tarmi pernii /[am ; nec fi omnes cum re- 
ligio fo Epifcopo , & Oeconomi clerici in earum poffejjio- 
num nlienationcm confentinnt : ea enim qua ad beatif- 
fima Ecclefia iura pertinent , vel po/l hoc forte perve- 
nerint , tanquam ipfam factofhntarn (T reltgmfam Ec- 
clcftam intatta torrvenit venerabiliter cu/iodìri , ut ficUt 
ipfa religioni s & fidei mater perpetua eft , ita efus pa- 
trìmontum iugiter fervetur illaefum (k) . Niuna pro- 

prie- 

(Jt) Leg. 14. Cod. de Sacro f. Ectl. 
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prieta adunque de’ beni ChiefiafHci al Vefcovo o all 
Abbate per codante ordinanza di iegge civile e chie- 
fiadica appartiene , dimodocché per la fellonia di al* 
cuno di quelli fi pollano 1 beni dotali delle Chielc ì 
o de’ Monaderj al Principe deaolvere ► 

§. CXXXVI. Ma fe l’Abbate di Mileto fu fenza eflereu ecclesie.. 
intefo, condannato per fellone da’Minidridi Aifonlo, lieto di fel- 
uopo è pur che la di lui difefa in giudizio or final- no N dac°re es' 
niente lì afcolti , la quale abbenchè a prà di un giudica- 
chielìadico ; pur tuttavia di proporla innanzi a’ regj 
Giudici io non mi arrodilco , ben fapendo efler 
in Italia antichidima la legge , che pel delitto di 
fellonia il Re giudicar debba de’ Vefcovi e di ogni 
altro chielìadico . Al nodro gran Re Teodori- 
co il Velcovo di Auguda di fellonia fu accufa* 
to , il quale doppo averlo giudicato, e trovato in- 
nocente così ad Eudorgio Vefcovo di Milano fra le 
altre cofe fcrilfe : Acque ideo quod beatitudini ve/ir et 

gratifftmum effe confidimus , pie f enei tenore declaramus , 

Augu (lana Civitatis Epifcopum proditionis patri et falfxt 
criminationibus accu/atus QUI A NOBIS bonari pri • 

J limo re/litutus , /ut babeat epifeopatus o>nne quod ha- 
buie &c, (l). E ’l nodro Imperadore Federico 11 -ef- 
fendo da Gregorio IX dato acculato ch’egli contro 
i Chierici procedefle . Quod Clerici capiuntur , incora 
cerati tur , prafcribuntur , occidua tur , rifpofe . De captis 
Ù" incarcerati} nihil novit , nifi quod per Officiala Im- 
peratorie aliqui capti flint , affigli and 1 juxta quahtatem 
exccjjuum judicio Praia forum , de proferiptis vero novit, 
quod objeBo quibufdam crimine la/a ma/efìatis , aliqui de 
Regno funt prof cripti . Novit etiam de occifit & c. (m). 
§.CXXXVII. Dico adunque non eflèr l’Abbate di Mileto 
dato adatto in giudizio condennato , perocché io non F u fellone. 
mi perfuado , che ragionevolmente fellone 1 avrebbe- 

■ i'-- * * "V • .S® 

» ( 1 ). Goldaft. Conflit. Imper. Tom. j. pag. 31. 

. (jxj) Goldaft. Conft. Itnp. Tom. z. pag. 80. 
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ro mai potuto i Giudici dichiarare . Alfonfo altro 
dritto non aveva fui noflro Regno £he quello di ef- 
ferne (lato dichiarato principe fucceflòre, e l’obbedien- 
za la quale da noi egli efigeva , 1’ efiggeva in vigo- 
re dell’ efprefla volontà della noflra vera e naturale 
Signora , la quale a riconofcerlo come fuo figlio ci 
obbligò . E le ’l Ducato di Calabria egli particolar- 
mente ebbe , non è già , che nell’ intiero ed afibluto 
* dominio egli lo ricevette , ma io ebbe folo , o per 
pegno della prometta fuccefiione, tì per appannaggio, 
o per ficurtà dell’ imprefa alla quale egli li obbliga- 
va . In qualunque Rato e condizione però egli quel 
Ducato ricevè, certo elTer deve , che la fovranità intiera 
Tempre nella nolira Regina intatta rimale; della quale 
per T adozione iftefia egli Alfonfo fuddito divenuto 
era , e perciò fe i Calabrcfi la fedeltà giurata ad 
Alfonfo abbandonarono , feguendo le ordinanze dalla 
nolira leggitima Signora , non folo che felloni non 
furono, che anzi felloni flati farebbero, fe altrimen- 
ti fatto avellerò. Alfonfo per contrario il quale ob- 
bedienza aveva giurata a Giovanna come Madre e 
Signora , fellone effettivamente divenne , alloracchè 
dalle mani degli Angioini di Luiggi le terre del Re- 
gno ricuperando , il giuramento di fedeltà non per 
la Regina cliggeva , ma per fe fletto > onde ebbe 
ben ragione Metter Giovanni Caracciolo di accular- 
lo' di fellonia prelfo della Regina , e farlo dichiarar 
caduto dalla locceffione del Regno . Ma oltre a ciò * 
fe una legge della Regina fu quella, la quale a Ca- 
labrefi fece giurar fedeltà ad Alfonfo: una legge della 
Regina illcffa fu quella, che da cotal nodo gli fciol- 
fe, e però fe Alfonfo di Aragona avelie voluto in 
quello affare quell’ allennatezza e giulietta ufare , del- 
la quale in torte le altre fue cofe fece ulo, foro io 
pqr fieuro che non avrebbe alla ridicola vendetta 
proceduto contro gli. Abbati di Milcto , S. Stefano 
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del Bofco , e S. Maria di Cafamare , de’ quali com- 
mendevole piuttofto riefce la cieca obbedienza , la 
quale non oliami le armi diAlfonfo, alla loro natu- 
rala Signora dimoflrarono . 

§. CXXXV1II. Ma fe fellone in verità 1’ Abbate di 
Mileto fiato fòlle , nafceVa perciò mai alcun dritto 
in Alfonfo fopra i beni della Badia ? de’ quali l’Ab- 
bate femplice amminillratore fi era , ed a linguaggio 
de’ facri canoni femplice tutore e curatore? io non mi credo 
che alcuno di affermarlo ardifca , ma s’ egli è certo, 
che ne’ delitti di lefa maeflà i foli beni proprj al Re 
fi devolvono , e come le noflre coflituzioni dicono , 
con fife atts bonis SUJS omnibus , chiaro è abballa n za 
non poterli il reai dritto ellender in cola , la qua- 
le nel dominio del fellone non fu mai . All’ in- 
contro può il Re beniffimo privar del beneficio il 
Chierico fellone, il Vefcovo del Vefcovado, ma non 
può già egli il beneficio per la fola caofa .della lei- 
ionia provvedere , come nell’ addotte parole del Re 
Teodorico li feorge , il quale pel delitto di fellonia 
avendo privato del Vefcovado il Vefcovo di Augufla, 
non egli già lo rimette in pofTdTo , ma al Vefcovo 
di Milano , a cui quella Chiefa fecondo 1’ antica co- 
flumanza di quel luogo obbediva , ordinò Tcodorico 
che il Vefcovo nella Chiefa rimettelfe. Che fe fello- 
ne lo avelie mai conofciuto , non egli già il nuovo 
Vefcovo eletto avrebbe , ma al Vefcovo di Mi- 
lano avrebbe ordinato , che l’ elezione di un nuovo 
Vefcovo procurata avelie , dovendoli il folo Vefcovo 
fellone , e non l’ innocente Chiefa per cagione di 
lui punire . Ed avrebbe potuto il Re aggiudicarti 
tutti i beni del fellone fe proprj del privato fuo pa- 
trimonio, eflranei da quelli della Chiefa avuti il Ve- 
fcovo mai ne avelie : ma non già qpelli della Chic- 
fa , nò quelli dai Vefcovo acqui Ha ti dal profitto de’ 
beni della Chiefa ifteffi , i quali per legitima focccf- 
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(ione alla Ghiela fi devono . Quello è il vero dritto 
che contro ad un ecclcfiaftico beneficiato il quale fel- 
lone fi facci , a prò del Monarca rifulta . Che fe a' 
Licenzimi ed a’ Dottori di Decreto i- quali giudicava- 
no per Alfonfo , altrimenti fembrò , e de’ beni della 
Chiefa creder vollero poter ufare , come di que’ de’ 
privati , non deve a noi impedirli la facoltà di ri- 
derci di loro , ed ignoranti dei publico dritto dichia~ 
rarli: fe pure non confìderando efli che l’elezione del 
Priore, o dell’ Abbate a que’ Monaci di Mileto rici- 
clerebbe , i quali in quelle circollanze anche felloni 
creduti erano , quaficchè un atto (èra plico di feque- 
iiro far intendeflero , filmarono de’ beni delia Badia 
potere il Re interinamehte provvedere , finocchè i 
Monaci di Mileto, o 1 ’ Abbate dell’ obiettato delitto pur- 
gati fi fofiero , potendofi perciò il Frà Bernardo di Maya 
come economo piuttofto , che qual beneficiato riputare.' 
§. CXXXIX. Adunque affai impropriamente dev>ktsi 
i beni della Badia nel traferitto diploma fi difiero , 
e che in fatti cosi come noi abbiam efpofto efli i 
Dottori di Alfonzo penfato avellerò , lo vediamo . 
Poicchè doppo che Alfonfo al riacquifie del nofiro 
perduto regno pervenne , non providde già piu i 
benefica deferitti , ma l’ aperta revindicazione alla 
Badia ne permife , onde ad Ignifio di Gravara Dia- 
cono della Chiefa di Cordova , il quale aveva dal Pon- 
tefice la Badia di Mileto avuta in commenda, fu per- 
meilo di propria autorità perpetuamente cenfuare i be- 
ni che la Badia in Sicilia pofiedeva . Doppo eh* Alfon- 
fo fu dal Regno per opera di Francefco Sforza intiera- 
mente cacciato, non potè mai piu acqutffarlo, fe non 
doppo la morte della Regina Giovanna , quando avendo 
nel 1442 conquiftata la città di Napoli, in brieve di 
tutto il Regno padrone fi refe : e perciò egli la pa- 
ce a fuoi fudditi render non Teppe 1 fe non quando* 
intiero pacifico poffeditore del conquidalo Regno li 
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vidde, la quale epoca polliamo con ragione nell’ an- 
no 1442 Mare , per quanto i noftri ilforici dicono . 

Ecco adunque nel 1423 e 24 provvede egli i beni 
che la Badia pofsedeva in Sicilia , ma non li prov- 
vede gi«i nel 1454 quando pacifico pofseditore del 
Regno efsendo , non doveva alcun Tuo valsallo piu 
ribelle riputare . E perciò redimendo alla noltra Ba- 
dia il mal tolto , dichiarò col fatto , che non devo- 
luzione de’ beni aveva egli intefa dichiarare di efser 
mai intervenutala un femplice fequeflro. La quale cofa 
col fatto intendo io dimoltrare , producendo l’ iffro- 
mento di ceduazione che Igni fio di Gravara fe- 
ce al Priore di S. Anafiafia , nel quale iftromento 
parecchie cofe oflervabili fono , ed al quale Alfonzo 
ilfcffo l’ intiera efecuzione ordinò . 

§.CXL. Alpbonfus & c.Preftdens (De. Uttiver/is , Ò'fmgulis r?! 

ejufdem Regni Baronibui Umver/uatibus, & perfonis aliti, 
quavis digmtare , & officio fungcntibus ad quos prx/entes la autorità’ 
pervenerint , (D Jpettabunt qucmodolibet in futurum prxfen • la quale al" 
ribus & futuri s, Oratonbus , Conftliariis, & fideltbus Re • ca^eslcuzio-" 
giis diteci ts falutem. Prx/entata fuit nobis QUAEDAM NE - 
BULLA tenoris fequentis : Iti Nomine Domini Amen : 

Tenore prx/entis publici injlrumenti omnibus ftt nosum , 
quod anno a Nativitate Domini 1 454 Indinone Jecunda , eie 
vero quinta menfts Aprilis Pontificatus SanttiJ/tmi in 
Cbnjlo Patris , & Domini , Domini Nicolai Divina pro~ 
videntia Papa Quinti anno ottavo in mei Notori pu- 
bitei, tefìiumque mjrafcriptorum ad hoc vocatorum /pedali- 
ter, & vocatorum prxf ernia perfonaliter confi ttutus Revt 
Pater Dominus lgnkus de Gravara Diaconus Ecclcfx 
Cordubenfis ac Commendatarius Monaflerii Sancite Tri- 
nitari s de M lieto non vi , dolo , mctu , aut aliqua cir - 
cumvenrione feduttus , fed /ponte liberi , & ex e/us cer- 
ta /dentea arrendavi t , (T in fendavi t , ac in feudum CF 
arrendationem dedit , & conce/ftt Rcligio/o viro Fratti 
Frane i/co de Anixido Priori Monaflerii Santtx Anafìa- 
-, A a fx 
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Jitt Mejfanenfts Diecefts preferiti , ftipulanti , & reci - 
p tendi prò fe , (T fuis in ditto Mona/ierio Prioribus , 
& Succefforibus videlicet omnes , & fingulos fruttus , red • 
ditus , Ó" prò vent us , fura , obvcnctones , Ó" emolumen- 
to quxcumque Beneficiorum Sondi Stepbani de Milìre - 
<S/i , & Santti Vinccntii etiom de Miflretta , CT Sondi 
Georg» de Tufo Cepbaludenfis , nec non Sondi Joan- 
nis de Caltbanifetta Agrigentine Dtaecefis , elioni ibidem 
preferiti con fendenti Venerabili Viro Domino Antonello 
Quifcno Preesbytcro Militenfts Dicecefis offerto Procura- 
tore V tnerabilium virorum Domimrum Copituli Eccleji * 
Militenfis . 

§.CXLÌ. JS ìfui idem Rcverendus Dominus Ignicus prx di- 
tta beneficia cum eorum j unbus , frudibus , redditibus , 
provcntibus , emolumentis , & pertinenciis Univer- 
Jis ditto F cafri F ranci fco Priori ditti Mona fieri i Santtee 
Anafìafue , etiom fuis in ditto Monaflerio Prioribus , CT 
Succefforibus ufque ad triginta onnos prout me futuros a 
die dotte pretfemium computandos , oc omnia , 0 “ finga- 
la iura , attiones quafcumque , quas idem Reverendus 
Dominus Ignicus in dittis bene feti s , & eorum frudibus 
babebot , feu baberc poterne , qwe ad ipfum quavis oc - 
cafone , vel caufa fpettarent , & pertinerent , & hot 
prò preetio & nomine prxtii unciee unius auri puri per ipfum 
Fratrem Francifcum & fuos in ditto Mina fieno Piio- 
res , & Succejfnres ipft Reverendo Patri Domino Ioni- 
co vel Procuratori fuo ad bete ab eo legitime confìituto 
petenti , & fiipulanti in fefio Beatje Morite Virgin is 
Septembris anno quolibet ditto Monafierio Sonda Atta - 
Jìafut folvendee , folvitque y < 5 * dedie ipfe Reverendus 
Pater Dominus Ignicus pr cefalo fratri Frana fco ut quof- 
cumque arrendatorcs dittorum beneficiario» , & eorum fru • 
ttuuni receptores , per ipfum Reverendum Paerem Do- 
minum Jgnicum pofttos ticenciam tT facul totem remo - 
vendi , ipfaque beneficia in fpiritualibus , Ù" temporali- 
bus regendi , & gubernandi fecundum fuorunt exigen- 
■■ ' ciani , 
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cium , ipfofque fruBus , redditus , & provenuti , }ura y 
obvenctones , Ó* cmolumenta quacumque levandi , & per» 
cipiendi Ò 4 alia faciendi qua ipfe Reverendi a Dominiti 
Pater Jgnicus faceret , & facete pojfet fi dilla Benefi- 
citi in feudo vel arrendanone non dcdtjfet , neque con - 
ceffijfet . 

§.CXLIJ. Provi fo tamen quod propter buiufmodi in fctt- prosteoue v r- 
cionem , CF arrendacionem dilla Beneficia in fervitiis & censu aYIon e D 1 
divinis officiti non fraudentur qua omnia Ù" lingu- 
la prefittiti Reverendui Pater Dominai Jgnicus , Ó" i-V*- 
ter Francifcus prò fé & futi Succejforibus promif crune , > * * 

& juraverunt , & quilibct eorum promi fit , & juravit 
d riletti infeudati ottetti , feti arrendacioncm tenere , aditi u 
plere , Ò' inviolabili ter obfervare , (5* now contravenire 
de jure , s/rf «te fallo , /«lite per ipfos , CT eorum quem- 
libet facrofanlìii Jcriptura , «te , C5' Jupcr quibus omnibus 
(T ftngulis pramtjfis prafatus Reverendus Dominiti Igni - 
rwj , fratar Francifcus prò fe , Ó' /«« Succejforibus 
fibi davi , CT fieri petierunt y ClF quilibet eorum petiit 
inflrumentum vel in/ìrumenta rcrum y vel plura , publtcum , 
feu pubitea , ftgilhque Reverendi Patris Domini Epifco- 
pi Caloguritani , ob ipfius Reverendi Patris Domini 
Jgnici carcttciam figillata y ad pramijforum majorem cor- 
roboracionem alla fuerunt hcec Roma in domo babitacio- 
nis pralibatt Reverendi Patris Domini Jgnici fub anno , 
indicione , die , menfe , Ò" Pontificati! quibus fupra : 

Prafcntibus ad bac Vcncrabilibus viris Dominis Atphon- 
fo Tolem & Lupo de Baira Clerica Catbanienfis , & 

Gianuenfis Dicecefis rum aliis ad pramijfa rogata f peda- 
li ter ^ & vocatit Tefìibus . Et Ego Guillelmus Morays 
Clericus Mticonienfit Dixcefts pubìicus Apofìohca aut bori- 
tate Notarius , qui in arrendanone y & infeudacione , 
c steri fque pramtjfis omnibus , & fingulis , dum fic ut 
pramiBitur ficrent , & aeerentur una cititi pranomina- 
tis Tefìibus prafens interfui , coque omnia y & fingala 
fic fieri, audivi y & de eifdem Notam Jcripft ex qua hoc 
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putticum infeudacionis infìrumentum in man u propri» 
fcriptum entrati, confeci, fubfcripfi , & in barn: putti* 
cam formar» redegi , fignoque , & nomine meli [olmi , 

& confuetii una cum figlilo Reverendi Parrii Eptfcopi 
Caloguratenqnfis appenfione fonavi in fidem , refar, 
ac Tcfìimonium omnium , Cr fingulorum pramijforum 
requifitus , & rogatiti . , ,, 

i- re concede §.CXLIII. Et . proinde bumiliter fupplicatum ut bullam 
to l’ txEQpi. prainfertam ftbi teneri , & obf cruori nojlrii executoriis 
r vf /i E d( N al! l,tCrn mandaremui ; propterea ejut fuppl, catto - 
tu» suo drjtI ne admijfa, voi Pr al atot requirimui , & borta- 

mur , vobifque alni dicimui , C 7 mandamut fub pana 
mille ducatorum prò quolibet regio fifco appltcandorum : 
quatenui eidem Priori bullam prainfertam , omniaque , 
àf fingala in es contenta exequamini , Ò~ fervetti fi- 
nta e/ut continenciam pleniorem ; contrarium nullatenui 
tentatori . Dat. Panarmi die primo Julii Seconda Indi - 
cionit mille fimo quadrigentefi mo quinquagefimo quarto 
1454.'. Arcbiepifcopui Panormitanui. Dominui Prafideru 
mandavi t mibi Joanni de Crapanzano . 

DE^RtAL?'^ I-CXLIV. Ed in prima vedefi iure proprio reintegrata la 
urIha Satu* Mileto in tutti i beni che gli erano flati tcque- 

ra nf beni -tira», de’ quali 1* amminiftrazione e ’l profitto era itaro 
della badia. prin» al de Maya, indi a Lorenzo Valle afiègnato, 
indi vedefi pattar i’ Abbate con libero , e fpontaneo 
dritto ad un atto (bienne , pel quale fe la Badìa , o 
-i bcneficj di Reai padronato fiati fodero , 1’ efprcflò 
contento del Padrone bifognato vi avrebbe, fenza del 
-quale ogni ifiromento nullo farebbe fiato. Nè io cer- 
car faprei la occafiooe la piu propria , nella quale il 
dritto dei Re fopra la Badìa avrebbero dovuto quei 
Minifiri del Re in Sicilia dimoftrare r onde al Fifco ' 
niurt. pregiudizio s’inferifle, ma perocché fa Ifa mente de- 
voluzione de’ beni quella fpecie di fequefiro erafi vo- 
luta chiamare , quindi è che di niun dritto del Re 
nella reeexione dell’ ifiromento fiipolato in RQma fi 
•potè far motto . £ fe 
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E fe una devoluzione di beni avefle potuta in danno CONeH,USlONE • 
della Bad'ia divenire , avrebbefi mai potuto dir ac* 
quillato Ecclefuftico padronato ? il quale da ben di* 
verfi princip] (orger deve; Io noi mi credo. Ma da 
quel che li è detto , e con documenti dimoftrato , 
egli è certo non aver Alfonfo di Aragona penfato 
mai ad alcun dritto di Reai padronato fulla noftra 
Badia, e di non averlo giammai efercitato. 


CAPITOLO QUINTO. 

Degli argomenti per i quali il Barbieri fcrijfe 
ejfer la Badìa di Mileto di Reale ~ 
appartenendo . 

§. CXLV. T) I voltando le antiche fcritture de’ reali ih-oria det. 

l\ archivj di Sicilia ritrovò Luca Bar- u- 

bieri taluni reali provvedimenti dal Re Alfonfo dati tato perveni. 
pel Monaftero di S. Placido di Meflina, ne’ quali al- Sfa damile ro.' 
cune novelle trovò della noftra Badia , onde di Re- 
gio Padronato doverli riputare poi fcriflè . Pofledeva 
la Badia di Mileto in Sicilia un territorio detto il 
Feodo di Triftini nel piano di Melazzo , il quale 
aveva la Badia conceduto a taluni Cittadini di Mcf- 
fina , col pefo di un annuo cenfo : e da quelli era il 
territorio flato donato alle Chiefe di S. Placido di Ca- 
loniro, S. Angelo di Grande , e >S. Lionardo dello Speda- 
le, elfendofi per l’annuo cenfo obbligate quelle Chie- 
fe alla Badia di Mileto. Or dimorando il Re Alton- 
fo nel 1423 nel Caftelnuovo della noftra città, Gio- 
vanni Buonfiglio foldato Meffinefe, e forfi nobile, come 
il miles in que’ tempi dimoftrava , efponendo al Re che 
il territorio di Triftini non era da alcuna perl'ona 
polfeduto , e eh’ eftendo feudale malamente veniva 
dalle Chiefe di S. Placido , S. Angelo , e Lionardo 
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poffeduto, ne ottenne perciò dal Re diploma di ccfa- 
ceflione , per lo quale pretefe egli impoflèflarfi di cotal 
territorio. Ma le Chiefe. di S. Angelo, S. Lionardo e 
S. Placido non fi reftarono perciò : ricorfcro immedia- 
tamente in Napoli ad Alfonfo, a cui efpofero: tjuod 
cum boti e memorile Comes Rogerius gratis concejjerir 
Ecclefe Trinitatis de Milcto partium Calabrie , ejuod- 
dam ferri torium ftve pheudum Trijffini , il quale emen- 
do dalla Badìa nelle mani di alcuni Medine!! paca- 
to , era da 30 anni in dietro in pofsa della Chiefa 
di S. Angelo , Placido, e Lionardo indi divenuto: che 
per efser acquifio degli Ecclefiafiici prima che la co- 
itituzione di Sicilia folse fiata emanata(n), colla quale gli 
Ecclefiafiici dall’ acquifio de’ fèudi fono privati, otten- 
nero perciò Reai provvidenza, che Nicola Speciale Vice- 
ré di Sicilia avefse breviter tacite & de piatto fatto vede- 
re fe di flutti ferri torium , ftve pheudum fuerit cotte ejfum y 
ftve QUQMODOLIBET TRANSLATUM difle Ec. 
clcfte Trinitatis de Milcto ante confìttutioncm predi flam^ 
che così egli ritrovando, avefse alle domande del Buon- 
figlio impofio perpetuo filenzio 
§. CXLVI. Commifegili il Viceré la caufa alla Gran 
Corte di Palermo , dalla quale in favore delle Chiefe 
fu decretato : perpetuo filenzio alle domande del Buon- 
figlio imponendofi . Ma non fu gik dalle Chiefe di 
S. Angelo, Placido, e Lionardo provata l’ ifioria dell’ 
acquifio nel modo che avevano al Re efpofto, percioc- 
ché provarono che le Chiefe iftefse erano le origi- 
narie padrone del territorio Triflìni fin da duecento 
anni in dietro , prima che la cofiituzione mentovata fi 
publicafse. E lo confefsarono al Re Alfonfo nel 1433, 
quando il Buonfiglio non dandofi pace , frodolente- 
mente dal Viceré ottenne coramefsa , che la caofa 
di lui dovefse rivederli da nuovi Giudici , i quali gli 
furono defiinati Francefco d’ Arezzo Dottor di Leg- 

. 8 * 
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gì e Luiggi d’ Ad giufperito, i quali alla pronunziazione 
della lentenza non poterono pervenire , perocché cfsen- 
dofi il Viceré accorto dell' errore, la conimeli a fubbitò ri* 
vocò. Ma il Buonliglio tutti cotedi fatti tacendo, al Re 
fece ricorfo, il quale credendo che la domanda fchietta e 
vera fofse , la rcvifione della caofa a Badiano del Mag- 
giore Dottore in decreti commife : la quale cotn- 
melsa le Chiefe di S. Giovanni , Placido , e Lionar- 
do risapendo con Alfonfo di nuovo fi dolfero, il quale 
giudizia rendendogli , cosi nel fuo diploma dice : Nuper 
prò parte Venerabili!, & devotorum noftrorum ora forum Ab- 
bai ir , & Monacborum Monajlerii S. Placidi de Cotonerò , 

& Tconomi & Procuratori! Hofpitalis Sfri Angeli 
Grand is Territorii & Civitatis nobilis Mcjfantc fuit co- 
ram Majefìatc no/ira oblata petitio , quod cum a fere 
ducenti s anni s cirro vel circa , ipfa Mona fi cria , & Ho - 
/pitale per fe & fuoi au flore! juflo titolo fub certa for- 
ma tenuerinr , (T pojfeierint , ac tencant & pojfideant 
quoddam territorium vulgo appellatum pbeudum de T rif- 
fa! in plano Melodi &e. Prolìegue indi il Re nel di- 
ploma a narrare ogni circodanza accaduta, e conchiu- 
de con licenziare il Buonfiglio da ogni domanda fen- 
zacchè fi dovefie piu la fua caufa Cernire . Noi de’ pof- 
leflori del territorio di Trillino raggionando abbiaru 
detto che fi pofiedeva delle Ghiefedi S. Placido, S. AN- 
GELO GRANDE e S. Lionardo , avendo in ciò fe- 
guito gli errori il del Barbiero c del Pirro : ma non 
vogliamo redare di protedarci , che l’ Olpedale poflef- 
forc del territorio Trillino non di S. Angelo di Gran- 
de fi appellafie , ma bensì di Mcfìfer Angelo di Gran- 
de , dimodocchè di codedo MelTere , un Santo dal Bar- 
bieri fi é fatto, equivocando Culle parole del primo 
diploma di Alfonfo , il quale ne’ due altri diplomi 
apertamente I’ Olpedale Syri Angeli Grandii appella, 
importando il Syr lo dedo , che Med'ere. protezione il 

§.CXLVIlLScontento il Buonfiglio del pronunziato di Frìssi no? 

Al- 
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Alfonfo volle di altri diverfi Giudici avvalerli, alla Tua 
forza c valore perciò ricorrendo: cominciò egli ad inquie- 
tare tutti i Monaci, ed Economi de’Monafterifudetti , ed 
a far rovine (ulli beni di loro, finocchè colto un di in cam- 
pagna un Monaco , dum quidam Monacbus ipftus Mo- 
naflerj bona ac fura procurare (T tueretur , Mila ipfe 
illum atroci ter verberibus & pugnis affecit , onde il Re 
il quale cotal novella ci narra , dichiara di mettere i 
Monalteri , ed i diloro beni, e fpecialmente il territorio 
Triflìni fotto la fua Regale Protezione con diploma 
dato in Palermo nell’ anno 1435 a 25 Settembre . 
Tutta quella illoria , la quale per fmentire i fen- 
timenti di Luca Barbiero abbiamo per diltefo voluta 
rapportare, grandiflìmi argomenti a noftro prò dimo- 
ierà , alli quali prima che io palli, uopo è che le pa- 
role del Barbieri riferilca . Itcm Ecclefta predilla S.Tri- 
nitatis de Mileto partium Calabria e/l de Regio patro- 
nata, quam Comes Rogerius primus acquifttor ijlius Si- 
edile Regni ultra dotavit , ftbi deait pbeudum 
TriJJini exifìentem in plano Melodi, dilla vera Eccle- 
fta fub prxjlacione annui cenftts &c. Narra indi il fat- 
to dei Buonfiglio di cui dice , & ex adverfo allega - 
batur concejfto dicli pbeudi falla per eundem Beatum 
Comircm Rogerium CTc. I Militefi avevano di Rug- 
gieri opinione di fintiti : il Barbieri lo dichiarò 
di fatto Beato , ed altrove ripetite volte col titolo di 
divus lo appella , non per riguardo del fuo mefliere, 
perocché non fu Ruggieri nè Re , nè Imperadore , 
ma per riguardo della fantità in religione di cotal ti- 
tolo lo adorna . 

§.CXLVIII. Ma ripigliando il noflro argomento : da’ 
tre diplomi di Alfonfo di Aragona vedefi di elferli 
dal Re per valida eftimata la cenfuazione del territo- 
rio Trillino fatta dall’ Abbate di Mileto in beneficio 
dc’MelTinefi , fenza che di Regio afsenlo come Padrone 
per quella parlato mai lì fofse : il quale, fe il Reai Padro- 
nato 
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nato Culla Badia fi fofse mai pretefo,era pur troppo necef- • - 

Urio che in quella occalione vi comparifse. Ed è for- 
te da ilupirc , che in cotanti litiggj, e rivangamene 
di antiche appartenenze , originazioni , e dritti, di efler 
la Badia di Mileto di regio padronato non fi faccia 
affatto parola , che anzi di lei fi raggioni come di 
un Monallerio di libera originaria natura. Ed oltre a 
ciò ricavafi dalla narrata autentica ilioria , efler la con- 
ceflione del territorio Trillino a Ruggieri attribuita, 

(lata dal Re Aliònfo riputata fàvolofa , perocché egli 
dice nel' fuo diploma dei 1425 al Viceré Nicola Spe- 
ciale , che ricercar facefle quod diélum tcrritorium , fu 
ve pbeudum futrtt conccjjutn , feu QUO MODO LI BÈT 
tr amia t uni dittx Eccleftx Trini rat is de Mileto . Volendo 
col quomodohbet dimoltrare l’incertezza del titolo manife- 
llatogli . E eh’ egli il Re non fi fofse punto inganna- 
to vede lì , che 1 Monaci di S. Placido tracciarono 
la ricerca dell’ acquilto fatto dalla Badìa di Mileto, per 
la donazione a colei fatta dal Conte Ruggieri , ed a com- 
provare il loro pofsefso di duecento anni indietro fopra di 
quel territorio fi attefero, contro a ciò che al Re ave- 
vano la prima fiata cfpolto : nella quale intraprcfa 
riuniti emendo , la favorevole fentenza riportarono , 
la quale cadde fulle pruove efclufive del dritto della 
Badia. ’ " 

CXLIX. Al che noi aggiugniamo che ne’ due falft di- § t E r*ss°Vo 
plomi del Conte Ruggieri ,<de'quali fi è nella prima P^r- JJ" U N NA * AP E PAR * 
tc di quella noltra frittura raggiornato, di cotelto territa- tf.nfn™ col- 
rió di Tullino non lì raggiona affatto, e non efsendoque’ m^leto^!* D * 
dirlomi che’l catàlogo de'beni effettivamente dalla Badìa 
pofseduti , infisme- con quelli che i Monaci defiderava- 
no , abbaltanza vedeli chiare il falfo e I pollo de’ Mo- 
naci di Calonero. E finalmente nel fuppofìo che il * - } 

territorio di Trillino dalle mani deila Badìa fofse di- 
pelo, di cui era cenfmrh ; fe la Badìa di regio padro- 
nato fofse Hata riputata, uopo non era che Alfonfo per ' . . 

B b fili- 
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falvare 1 Monaci dalle violenze del Buonfiglio , ricevefse 
in quel punto fotto la reale protezione di lui quel territo- 
“ £ ual * P er fu a natura cosi flato farebbe , fé 
. ® at * la Milet o per la donazione fatta da Kue- 
gieri fotse dipelo . Per la quale cofà con molta ra- 
gione conchiudere polliamo efcer il Barbieri flato igno- 
rante e del dritto e della verità de’ fatti , onde in 
lenti menti Urani ed infoiienibili è poi caduco. 

§■ GL. Alle accufe del Barbieri fi aggiungono og- 
gi le ribellioni de preti calabrefi, i qualT'daU’ aver pof- 
kduto la Badia di Mileto alcuni beni in Sicilia, vo- 
gliono dedurre di efcer la Badia d, regio Padronato, 
nel fuppoflo che d* altra mano que’ beni provenire 
non potevano che dalla mano del Conte Ruggieri . 
Quando 1 fuppofli di loro dovefsero i dritti altrui vio- 
lare , o intorbidarli almeno , formidabili colloro fopra 
di ogni altro uomo fi renderebbero , ma lungi ben 
diveda va la facenda , perocché dovrebbero con attenti- " 
che llritture dimollrare in giudizio, di efser di fatto cosi 
L affare intervenuto . Pur con tutto ciò la natura de* 
beni riguarcUndofi, reflano i preti calabreG alla bella pri- 
nia {mentiti , perocché vedeli que’ beni che la Badia 
in Sicilia poffedea non effer flati che femplici e nudi 
beneficj EccleGallici , i quali io non so cercar il mo- 
do, come potermi pervadere di effer dalle mani del 
Conte mai provenuti . Le piccole fondazioni de’ benefici 
della divozione de’ particolari , o de’ chierici ben allo 
i e {fcr foventi pervenuti per opera de’ pa- 
droni ilteffi nelle mani de’ fpeciofi monalterj , fono co. 
si ficure e rancide novelle , che bifognerebbe le llorie 
del noltro Monaflero del Caflino ignorare , per non 
saperne^ fin al riflucco , il quale fino in Sardegna ed 
,n r paeri afsai piu lontani parecchi beni di tal lorta 
CKuÉ?A AD UNA P°* scc ^ eva • 

*i* L * sua do- §•. CLI. Ma pollo che il Conte feudi ed al- 
cuce'pachonaI tr * alla Badia donati , avrebbe mai 

per- 
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DELLA BADIA DI MILETO. xj>i 
perciò il dritto di padronato acqui (tato? Noi damo ficuri 
che non lo avrebbe giammai , perocché cosi le an- 
tiche , e frefche ordinanze flabihfcono : farebbe egli 
flato annoverato nel catalogo de’ benefattori , ma de’ 

Padroni non mai, pel qual propofito egli è ben da 
fentirfi per poco il dottiihmo VanEfpen , il quale , 
cosi fc riffe . Qyia nec ob qunlcmcumque donatiomm jut 
potronotut ob Epifcopis admitti debere fatte indicavit > ■ 

Synodns Tridentina . Kullatenus erga Synodus credi dit 
omnem Ecclefia dototionem , aut confirutitonem effe le- 
gir imam caufam concedendo /urifporronatus . ConJonat id 
& proni, nipote qua non omnes qui Ecclefne non fatti 
dotata augmentum dotis conferunt , aut fucceffu tempo - 
ris od inopi am redatta fuccurrunt , prò Patronis recifir , 
licer ili os Benefatioribus ad numera .(n) Come adunque en- 
trar il dubbio può mai che Ruggieri per alcun arricchi- 
mento de’ beni che alla noflra Badia abbia mai fatto , la 
quale in convenienti dovizie gii era , abbia potuto 
difatto acquiftar dritto di Padronato ? Ma dove cota- 
li donazioni? dove cotali iflromenti fono? L’ aderiro- 
no i Monaci di Caloncro , ma non folo noi foflenernc- 
ro in giudizio, che anzi apertamente il contrario prova- 
rono. Lo afferifeono oggi i preti calabrefì con due fallì di- 
plomi , ma damo Scuri che noi foiierranno . E poco 
affai giudiziosi la propofta fembra , che dall’ aver ta- 
luni beni feudali la Badìa poflèduti , de’ quali oggi 
Spogliata fi vede , arguir fi debba , effcrgli quelli dal 
Conte flati donati ; come fe i beni feudali in com- 
mercio fra i Sudditi non fodero , e folo dalla mano 
del Principe attender fi doveffero . Sono quelli argo- 
menti intefi a difereditare piuttoflo 1 ’ intraprefa de* 
preti che a giovarla . Veggonfi tutrogiomo parecchi 
Monafterj aver terre , e caftella acquiflate con pro- 
1 prio denaro,' fenzacchè alcun Principe la donazione 

B b 2 fai- 

(n) Jut Etcì. Unir. P. 1. tlt.if. top. j. 
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fatta ne abbia . E perciò dico eflcr quefto argomen- 
to dalla qualità de’ beni pofleduti ritratto , una (fra- 
na frivolezza inrefa a (ereditare piuttofto i’intraprefa 
de preti che a giovarla . * 

iuc« barbieri §• CLJI. Noi i quali cotanto contro a Luca Bar- 
FAi.sirA nE’ ni kieti (caricati con ragione ci damo per la deferizio- 
SP&fn'Eì ne cl ?’ e S. ,i “? 1 P rimo volume de fuo». Capi brevi fece 
NO frodo I TI . - tra i benefic) di regio Padronato della noltra Badìa, attedi 
tutto fopra di equivochi , e mal intefe o non lette 
fcritture , benché fapeffimo che per favorire 'i regj 
dritti andane cotante cofe egli ftiracchiando , dobbiamo 
qui aggiugnere : che l’ opera dilui efsendo fiata cotti, 
pofk per rintuzzare le pretenfioni della S. Sede fopra 
1 Regno di Sicilia in tempo di Ferdinando il Cat- 
tolico , vedefi gii efser per ftudio delle parti fiata 
comporta, e perciò quell’ oflervazione non meritare , la 
quale in altre circoftanze meritata avrrbbe . Pur con- 
tuttocciò nel fecondo volume de’ fuoi Capi brevi i quali 
per ordine di Ferdinando il Cattolico egli compofe , ed a 
lui direfse per iflruzione de’ di lui Miniftri , -della noftra 
Badìa ragionando ingenuamente niegò la verità de’ di- 
plomi i quali del Conte fi proferivano, dicendo: Et quam. 
vis primeva illius fundationis vervm pr'roilegnm non oppa . 
reat , tamen Honorius Papa Ò" r,(o) la quale confefitone 
di un fautore a prò del Fifco cotanto impegnato 
deve non poco giovarci , perchè fi vegga niun drit- 
to originario efser mai al mondo apparfo, per cui la 
Badìa di Mileto di regio Padronato con ragione fia 
fiatas riputata . E perciò diciamo , che i falfi dritti 
devoluzione per ribellione , edi fofifmi che da pre- 
ti s inventano , non faranno mai per legge così 
valevoli , che la natura del Beneficio pofsano a dan- 
no della Chiefà di Mileto cambiare , 

CA- 

(o) Capibr. Etcì. Siti!. To. 1. p.;g. t. MSS. Biblioib. Epifc. 

V tlvenf &• Stilinone». 
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CAPITOLO SESTO. 

Del Ubero indubitabile dritto del Romano Pontefice.. 

Julia Badia di Mileto da niuno giammai 
< - ' contrafiato . 

§. CLIII. benché noi Tappiamo l’ ordine ino- ^rtro* mecS 


navico comporto prima tutto di laici sudditi 
erte re negli antichi tempi dal Principe dì ciafcun luo- nella spiri. 
go unicamente dipelo: e dopocchè nella fchiera degli 
Ecclefìartici pervenne, eficr all’ intiera diipolizione de* 

Vefcovi appartenuto: pure in Italia ed altrove anco* 
ra, dal decimo fecolo in poi , ed anche prima , no- 
tabilmente cambiò forte . Poiché la Santa Romana 
Chiefa alla quale il nortro divino Redentore T uoi» 
vertale fuprema poterti (opra dì ogni altra Chio- 
fa colla propria bocca condtffe , vedendo i Mo- 
naci e per (ligniti e per altre riguardevoli doti eflfer 
in tal grado pervenuti , che amplilhmo luogo nella 
Chicla di Dio meritartero , alla propria immediata 
giuridizione ed autoriti li ridurte . La qual cola fe- 
ce ancora per mettere freno alle lagnanze , che i 
Monaci contro i -Vefcovi continovatnente proponeva- 
no, i quali fe per quanto di fopra accennato abbia- 
mo, i Monaci angurtiavano per le tante preteqfioni, 
c ragioni, delle quali ulavano- dir portiamo, che ben 
ragione ne averterò : perocché i Vefcovi irteffi erano ~ 
flati 1 propagatori ed i magnificarori di erti loro , i 
quali oltrecchè di ergere Monarterj fenza il penhef- 
lo de Vefcovi erano impediti , le doti de’ Monarterj iddìi 
dalie mani ^de’ Vefcovi ricevevano , i quali da' beni 
della propria Chiefa frequentemente le cortituivano , 
come dalle lettere di Simmaco Papa al Beato Cefa- 
li b 3 . v rio 
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rio Vefcovo di Arles fi ricava : e da’ canoni de’ Con* 
cilj Agathenfe , ed Epaonenfe ne’ quali dicefi : Nifi 
Epifcop 0 pcrmittente , a ut probante &c. celiai nofiras , 
atte cangregattunculdi Monacborum abfque notizia Epi- 
feopi probi benna infhtui . Onde nel Concilio Toletano 
Primo la generofità de’ Vefcovi in ver de’ Monaci fu 
alquanto frenata , efiendofi ordinato , che quella do- 
nazione valeife , la quale l’ intereffe della Cattedrale 
non gravaile . E perciocché la foverchia cura la qua- 
le i Vefcovi pigliavano dell’ ampliazione dell’ ordine 
Monadico , rendeva foventi mifere le llcfle Cattedra- 
li , perciò nei Concilio Toletano Nono fu definito , 
che i Vefcovi la fola cinquantefima parte de’ beni della 
loro Chiela potefierp in beneficio de’Monafierj applicare. 
§. CL 1 V. Òr tale elfendo la dipendenza de’ Monaci 
da’ Vefcovi, e per l'Italia e perfEuropa tutta, per 
Africa ed Afia, che de’ beni de’ Vefcovi in gran par- 
te godevano , e la qualità ecclefiafiica chericale dalle 
mani di loro ricevevano , troppo giudo perciò parve 
allTmperatore Giufljniattb il dovere con una legge or- 
dinare , che niun Monaftcro poteffe mai ergerli lenza 
che ’l Vefcovo del luogo efpreflamentc vi confcntif- 
fe . Si quii Monafterium (edificare voler , Epifcojmm ad- 
vocet , ille marna extendat ad Ccelum , & per orario- 
nem locum confacret Deo , figem in eo crucem , ficque 
ineboet xdtficium ( p ) . E poco cotai dipendenza lem- 
brandogli , ordinò che l’elezione dell’Abbate non a’ 
Monaci appartenere, ma bensì a’ Vefcovi .Ordinario- 
nem vero Abbatum , fi quando contingerit egire Monajle - 
rium Abbate , non per ordinem revercndijfimorum fieri 
Monacborum , nec omnmo eum qui pofi primum eft , inox 
Abbatem fieri &c. fed Deo amabilem locorum Epifiopum 
percurrere qutdem confequenter per omnes $ & eum qui 
apparueri/ primut optinms turar Monacbos conflirutus , & 
}Uìj Lj • ‘M. di' 

- t ■ % + 

. : h . > *- 

(p) Autb. coll. I . TÌt.$. Ifav. 5. cap.i. Nov. 131. cap. 7. 
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d'tgnus prxfulatH earum , bum eligere (q ) . Or benché quc* 
fla legge foflè dall’ lmperadorc iflcflo fiata rivocaca , 
pure infiniti e (empi l a H°ri a ci lomminiltra dell' ele- 
zioni degli Abbati (atte da’ Velcovi per propria au- 
toma di loro. Ed egli in dritto Ecclefiallico è certo, 
che i Monaci per opera de Velcovi effcndo (orti , ed 
in grandezze pervenuti , a quelli legittimamente do- 
vevano obbedire ,• veri e legittimi capi nella Chiefa, ■ 
come negli antichi tempi in (atti ularono, ienzacchè 
dolerlene avellerò mai iaputo. 

§. CLV. Ma o per la grandezza nella quale gli Abbati mona^t of.ne- 
erano ialiti, de' quali le corti de’ Principi vedevanli l* c fu k i b i" 
piene , e non lolo le. corti , ma gli «ferriti ben io- mTno ^«teI 
venti , o qualunque altra la cagione fi luffe , la qua- sottqpo- 
le dalle antiche iliorie può ciaicuno ripetere , sde- 
gnando gli Abbati dover a’ Velcovi ubbidire, a qua- 
li preffocchè un uguale figura rapprefenta vano , perciò 
di renderli alla Santa Romana Sede immediatamente 
loggetti grandemente agognavano . Onde tanto fece- 
ro , che ora le riffe con i Vefcovi accaggionando , 
ora i privileggj de' Principi , ora altre caule ancora, 
che dovè finalmente nella propria immediata giuridi- 
zione la Sede riceverli . Nè frefca fu gih tale rifol le- 
zione , poicchè fin dal iecolo fello lappiamo che ’l San-» 
to Pontefice Gregorio Magno parecchi Monaflerj all’ 
immediata obbedienza della Santa Sede riduffe , chec- 
ché piaccia agli eruditi lulla veritk degli riempiati.- 
delle antiche Bolle difputare . E nel fecolo duodeci- 
mo erafi così T efenzione de’ Monaci dall’ ordinaria 
giyridizione de’Vefcovi dirtela , che quali nittn Monafle-- 
ro piu era , il quale dalla loggezione al Vefcovo del luò- 
go non folle difciolto. Vi furono de’ Monaci iflelfi i qua- 
ndi cotal «lenzione grandemente fi dollero , fra i quali 
il gloriofo Abbate S. Bernardo. Ed oltre di taluni Mo- 
naci , generalmente i Vefcovi lcontenti ne furono, e fono 
degne da leggerfi le lettere di Pietro Blcfenfe , e 

•: - ■ ; ‘ di * v 
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di Giovanni Sarisberienle Vefcovo di Chartrcs , nel- - 
le quali i Vefcovi già non fi ridettero , perciocché 
fino nc Sacri Concili fecero le loro lagnanze perveni- 
re . Ma tutto in vano , perciocché eftimò la Santa 
Sede il gloriolo prdine de' Monaci non poterfi altrimenti - 
confervare, che col tenerlo fotto l’ immediata loggezio- 
ne di lei, onde una maggior libertà nel popolo cridia. 
no confervando, alle gloriofe imprele avelie piu elpedi- 
ta la via . Ed effendo nel fccolo duodecimo i frati . . 

Templari e gli Ofpedalieri forti , non a ciafcun Mo- 
naderie 1’ eienzione dall’ ordinario Vclcovo li concede, 
ma generalmente ali’ ordine tutto, come dipoi nel de- 
cimoterzo fecolo con i frati Mendicatiti fu odcrvato. 

Di modocchè Ordine religiofo oggi generalmente non 
fi conta , il quale alla Santa Sede Romana non loggiac- 
cia , edendo il Pontefice il leggitimo capo di loro. 

^.CLVI. Or la nodra Badia uno di quelli antichi Mo- 
naderi fu, il quale volendofi dalle mani de' Velcovi di 
Bivona lottrarre, nel dominio e giuridizione del Roma- 
no Pontefice fi diede , la quale cola non avrebbe cosi 
facilmente potuta fare, fe di regio Padronato, ed ap- 

{ lartenenza dato mai fode . E’1 fommo Pontefice nel- 
a iua giuridizionc ricevendolo, l'annuo cento di un 
oncia d’oro gl’impofe , la quale impofizione nelle 
fàlfe Pontificie Bolle da’ Monaci inventate fi confeda, 
e noi un indubitabile documento nc’regidri di Cen- 
cio Camerario ritrovato ne abbiamo, i quali edendo 
nel 1 192 dati compodi cos"! dicono . In Epifmpatu 
Milctcnjì qui eft Domini Papet: Monnfìerium S. Trini, 
tatit , unnm uncinm auri (r) . Nè dir fi potrà mai eder 
il Monidero dato dal Conte alla giuridizione del Pon- 
tefice fottopodo , come i finti diplomi apertamente 
dicono , perocché Cencio tale particolarità contedata ' 
ci avrebbe , come del Monidero di Palermo dice . 
WHiclmus li Rex Siciitx conjìituit Monajhrium B. 

*' M Wfe 

(r) Murjt. Difert. ^fntiqu. Irai. Mal. /Evi . dijf. l6p. 
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Mari# juxta Panormum anno XVII Ponrificatut Ale- 
xandri Papx III , & fuijcctt illui Romanie Ecclefie fub 
annua penftone centum tarenorum . Cosi di altri prat- 
icando ancora , i quali per volontà de’ padroni fonda- 
tori alla Romana Sede trovavanfi fottopofti . 

§. CLVII. Dell’ acquiftata autorità t Romani Pon-**»*™ di mi. 
tefici ufando, o per difcordie fra Monaci intervenute e D T °muru 
per l’elezione dell’Abbate , o per altre cagioni l« Tane*** 1 fon ‘ 
quali a noi non lice indovinare , vediamo parecchi 
Abbati non per la volontà de’ Monaci , ma folo per 
l’ autorità de’ Romani Pontefici aver la noftra Badia 
ottenuti , de’ quali dal Pirro ifteflo fi ricordano que’ 
da Celerino III , Onorio III , ed Innocenzo III 
-creati (a). Finocchè nel 1485 Siilo IV a Giovanni, 
figlio del noltro Re Ferdinando I in commenda la 
Badia conceffe , e doppo dilui Leone X ad Andrea 
della Valle Vefcovo prima di Cotrone , indi di Mi- 
leto, c finalmente Cardinale, in commenda la prov- 
vede. Cofi doppo dilui avendola Gian-Vincenzo Pal- 
mieri Cavaliere di S. Giovanni di Spada ricevuta , ed 
indi Guido Alcanio Sforza , e finalmente Alefsandro 
Sforza i quali dalla libera mano de’ Romani Pon- 
tefici la Badia riceverono ( b ) , avendone con i dovuti 
Regi/ ex c quatta- goduto nel noflro Regno il pofleflb . 

Senza che mai alcun nollro Monarca in contrario 
detto vi; abbia, diinodocchè l’originario dritto per 
volontà de’ monaci nel Pontefice trafcefo, fu Tempre 
con ogni piena libertà ufato , onde certo ed incori- 
trattabile riputar fi deve. E di cotal dritto collativo 
Gregorio XIII Sommo Pontefice ufando, non piu • 
in commenda la nottra Badia dar volle , ma l’nnl 
di fatto al Collegio de’ Greci nel 1577 in Roma 
.eretto , da cui pur finora fi poflìedq.. 

•Ce §.clyiu. 

* . -i - * * a- * • » tr * » ) «•! * \ 

. Pìrr. Sitili 'S*b'To.z. ’pag- iadd . . 

fb) Sj>nod, Abbai. P. Calcagni . pag. IO. feq. 
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§. CLVIII. Quell’ ultima unione dal Pontefice Gregorio 
XIII fatta, fu d.*U’ Augufto Monarca delle Spagne già 
nollro Signore, con follmnifiima legge confermata, la 
quale , legge di tranfazione elfendo , avrebbe nel no» 
Aro Monarca ogni dritto eflinto, fe mai alcuno, ful« . 
la nollra Badia rapprefentato ne avelie . Ma cotal 
dubbio nel nollro argomento entrare in niun conto 
può giammai , perocché niuno de’ nollri Re o di 
Puglia, o di Napoli alcun dritto fulla Badia di Mileto 
mai pretefc, nè punto efercitò . E ripetiamo, che 
{frana 1' intraprefa ci fembra di colui , che il regio 
padronato fopra d’una Badia del nollro Regno dimo- 
ftrarc or voglia dagli attentati , che i Monarchi di 
Sicilia full’ beni della Badia iflefTa avefsero mai fat> 
ti , perciocché io non fo come i Monarchi di un do- 
verlo inimico Regno, dal nollro per ogni capo dif- 
giunto , abbiano Tulli nollri beni potuto acquiilar 
dritto alcuno, per talune raggioni le quali non ad ehi 
loro, ma bensì al nollro naturale Signore forfè compe- * 
tute farebbero. Sono quelle llranezzc talmente inlolle- 
nibili , che l’ ignoranza di ogni dritto dimohrano in colui 
che foflenerle ardile . Nè perchè oggi il graziofifiimo 
Re Nollro Signore ambi i Regni al fuo felice do- 
minio unifee , intende le raggioni dell’ uno coll’altro 
confondere , come in parecchie ordinanze ci fa egli 
©tervare , di modocchè per le pretenlioni de’ Re di 
Sicilia fui nollro Regno , volelfe a danno del nollro 
Regno di que’ pretefi dritti qui fra noi ulàre , non 
come nollro naturale Signore , ma come Re di 
Sicilia . Tali penfteri ficcome nella divina mente del 
nollro Monarca non caddero giammai , cosi fiaino 
certi , che niuno de’ fuoi favj Minillri faprk mai per 
la menoma parte approvarli . 

X CL1X. E perciò polliamo giulliHimamente noi ^ 
dire*, che ’l dritto del Pontefice fulla nollra Ba- 
dia quel cominciamento ebbe che 1’ universale ufo 

• ' • , e la 
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e la coflumanza dell’ uaiverfale Chiefa , come giu- • 
dilli ma legge fece erti mare . Il qual dritto per tanti 
fecoli fi è collantemente goduto , e liberamente ufa- 
to col confenfo ed autorità de nollri Sovrani . Ragio- 
ne perciò ben ci porge, onde francamente dir polliamo 
- efler infoiente ora la domanda , che la Badia di re- 
gio particolar padronato dichiarar fi debba per due 
ialfe afserte fcritture, delle quali niun Monarca con- 
to mai tenne , le quali dalli llclTi fcrittori dicali fu- 
rono fin da molti anni in dietro falfe riputate , e 
fenzacchè niun Monarca abbia dalla noilra Badia 
mai alcun dritto cercato , e pretefo . 


CAPITOLO SETTIMO.. 

le prete f e ragioni a prò del Re N. .f. fulla Badia 
fono ejìinte } e furono contro al Re nel 
1 5 1 Z ^nodalmente ne' Regj Tri - 
Lunati decife , 

4 * • * * 

§. CLX. OE le ragioni per le quali debbafi di - ragioni del 
O re elTer la noftra Badia di Regio par- Su e U s L t?nte 
ticolar padronato, altre non fiano , che la fondazione ** ella 
ne e dotazione del Conte Ruggieri Bollo, come '^oVazione 
preti caiabrefi pretendono , io dico che fé mai vere 
cotali cole folTero ( che già noi fono ) farebbe pur 
tuttavia il Fifco da ogni fua raggione oggi mai ca- 
duto , poicchè e la dote , e 1’ edificio da gran tem- 
po piu non efiftono . Ed i beni i quali dalia Badia 
da cinque fecoli in dietro fi pofieggono , debbonfi tut- 
ti alla pietà de’ fedeli r e non alla munificenza dei 
Conte Ruggieri , il quale fe mai dati ne avelie , cer- 
to è che i nollri Monarchi fe li ritolfcro , 

C C » §.CLXI. 
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§. CLXI. Federico fecondo Imperadore noftro Monar- 
ca , avendo quello Regno dalle mani degli Eeclelia- 
ftici trovato intieramente occupato , i beni di parec- 
chie Chiefe e Moniftcri i quali doviziofi al fommo 
efler divenuti egli vidde , di propria autorità fi ud- 
ii : Fra quelli , liberamente di propria autorità la 
nollra Badia intieramente fpogliando . Per la quale 
cola nel Precelso che contro gli fabricò il Pontefice 
Gregorio IX, onde alla feommumea di lui, e ctepo- 
fizione dall’ Impero e Regno , nel celebre Concilio 
di Lions divenne , nel primo capo efponeva . Monrit 
Regala , Cepbaludenfis , Catanienfn , (T Squillaceli fti 
Ecclefta : MILJTENSE , S. Eufemia, Terra Mnjorts , 
t S. J ornimi in Lamis MOM ASTERIA fina [poltrita 
fere omnibut bona futi . (<j) Cosi ancora rapportando Mat- 
teo Paris fcrittorc contemporaneo , il quale Fefomplare 
della bolla di (comunica ci traferifle , nella quale fi leg- 
ge (b) . Item excomnniramtts & anatbemizamus eundem prn 
eo nucd quafdam Ecclcfun Cathcdrales , videi icet &e, & 
quadam Monafleria , vide licer Miletenfu , S.Eupbemia y 
Terrama/oris & S /vitti Joannis in Lamis borrii fuis fpo~ 
iinvit . Ed avendo Federico voluta la nollra Chiefa de’ 
beni intieramente fpogliare , egli è certo che que’ beni 
maggiormente folti gli ebbe , che da mano di a£ 
cun Principe pervenuti follerò, alia corona reintegran- 
do ciocché fmembraro n’ era . 

§. CLXIL Alle gittfte e vere accufe del Pontefice, 
le quali al capo di ogni altra fi proponevano , per 
efler le piu vere , e le piu fpecchiate , cosi 1' Impe- 
rador Federico rifpofe . Item quod curri Ecclefta Mite- 
tenfts Ò" Santta Eufemia , cum Abbate Ò' Monacbis 
Terra majnris , permutano congrua fatta fit de volun- 
tate pra/atorum ipforum CT conventuum , fecundum for- 
mavi juris , & ipfx balie rcs tenera Ò' pojfdcnt per - 
" . . , ' mu- 

(3) GolJaJi. Cttijlit. Imp. Ta. 1. pag. 78. 77. 

(b) Méiub. Parif. bìfl. Augi. * '«-TO' 
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mutatas (b) . A chiunque voglia del retto giudizio 
far alo , affai frivola , e falla fenibrar deve la difcol- 
pa dell’ Imperadore Federico , perocché pon doveva 
una permuta di beni fatta col confento degli Abbati 
e de’ Monaci effer criminata come fpoglio , e poi le 
la permuta de’ beni della Triniti di Mileto , di S. 
Eufemia , e della Badia di Terramaggiore fatta in ve- 
ro li foffe , non avrebbe il Papa collantemente af- 
fermato , che’l Moniltero di Terramaggiore ifiefiò 
era llato fogliato degli intieri fuoi beni . Ed in 
fatti poffcdefido allora il Monillero di Terra mag- 
giore ri cafale di S. Severo il quale oggi cittk è 
divenuto , Federico il calale li ritolfc e col Pon- 
tefice cosi fc ne difcolpa . Cafale vero Sanili Seve- 
ri quod non erat in totum Abbai is Terra ma/or h 
Acchonenfts , ibi qtnedam jura babebat , qua teneb.it 
in feudum ab ipfo Imperatore , per juditium fuit fujle 
defirutiutn , quia bomines iltiui loti tempore perturba- 
* J tionis occiderunt Paulum de Logotbam Bajulttm Impe- 
ratori! , & Armenia Imperi alta diripuerunt ; & ntbi- 
lominus ut diflum cjl , permutatio data eft Abbati & 
Conventui prò parte fu a , Ù~ badie tenti (c). Egli li di- 
(Lolpa lòpra d’ una piccqla parte delle accufe , ma 
de beni della noltra Badia , de’ quali generalmente 
dice averne fatta permuta , ni una cofa ne fpecifica , 
che anzi vie piu lì accufa , qualora la ragione del- 
la permuta egli non deferive , ed i beni dati in con- 
tracambio non fpecifica , come s’ avrebbe dovuto , 
Ma ben fi sa, che i beni Ecclefiafìici dei regno non 
furono da Federico mai alle Chiefe redimiti , peroc- 
ché effendo il profitto di quelli fiato dal Papa rivol- 
to tutto per i Frati Templarj e Spedalieri , i quali 
aperti nemici di Federico li erano, o fedeli elecuto- 
• > . •* ri 


* 

♦ 


Moti. P/irif bifi. Angl-- ami. 1138. 

(c) Miitth. Parit hijì. Augi. Epft. pridtriii refert 
Coldajl. Conjlit. Imp. loc. ih. 
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ri delle intraprefe del Sommo Pontefice : perciò Fe- 
derica de beni delle Chiefe del Regno impolTeflàre fi 
volle, per fogliare a fuoi nimici la forza, E benché 
egli nella difcolpa propoffa , aveffe una permutazione di 
beni dedotta, pure effcr quella una falfa fcufa fiata, 
vcdefi nelli Capitoli i quali Federico ifiefio ad Innocenzo 
Sommo Pontefice propofe, per la concordia , ne’ qua* 
li fra le altre offerte fi legge la promeffa della rcftituzio- 
ne de’ beni alla Chiefa tolti , la quale comecché egli 
non adempì giammai , così Innocenzo Sommo Pon- 
efice gli rinnovò per tal capo la lcoramunica : di- • 
cendo Eccleftarum autem ipftus regni , non J olimi facul- 
tate s & bona fecit , prout -uoluit , occupati , fed & Cru- 
cci Calice s Tburibula , & alias facros earum Tbefaurot 
O" pannos fericos , veiut cultus divini conremptor , au- 
ferri (d) . E perciò certo effendo che la dote della 
Badia di Mileto fu da Federico in fuo proprio ufo 
convertita , chiara e’ fembra, efferfi contai atto ogni 
azione efiinta , la quale da’ beni donati dal Conta v 

Ruggieri forra farebbe, fe mai in verità egli donati 
ne avefiè , locchè di effcr falfo abbiam noi chiara 
mente nella prima parte dimoilrato.. 

§.CLXIII. Efiinta anche a prò del fifco la ragione dell’ 
edificio rimane, qualora certo foffe aver la Chiefa e 1 
Moniftero della Badia Ruggieri da’ fondamenti co* 
ftrutto , poicchè effendo 1 ’ antica Chiefa nel 16S0 
fin da’ fondamenti una coll’intiero disfatto inonaftcrio 
caduta , ed a fpefe del Golleggio de’ Greci effendofi.la 
nuova eretta Chiefa edificata , come gli atti Fifcali 
ideili confefi'ano (e) ragion vuole , che 1 Padronato a 
colui acquifiato fi fu , il quale nel nuovo edificio 
il fuo denaro impiegò . E ciò tanto maggiormen- 
te, quanto che effendo la nuova Chiefo Hata eret* 

1 •■".'Il , U . 

(d) Matth. Paris bifi. yAngl. jjfe* * 

(c) Atti della Caofa fol. %6. ad li, ^ 
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ta da' frutti de' Itelfi beni eh’ oggi poflìede , c queiti 
dalle pietofe mani de’ fedeli pervenuti , chiaro abba- 
lla nza fi molira , efler la Badia nello fiato di bene, 
ficio libero ed efente da ogni foggezione di Padrone; 
eflendofi le ragioni delle antiche doti ed antico edificio 
e per opera deH’Imperadore Federico , e del Terre. 

■ moto intieramente eftinte . Ma noi dimofirato abbia- 
mo 1 ’ edificio del Moniftero e della Chiefa aver dì 
di lunga 1 ' etk di Ruggieri preceduto, e non aver il 
Conte Ruggieri alcuna cola mai donata alla Badia, 

.la quale in ragione di dote pafTar potuto avelie, con ra- 
gione adunque diciamo, che 1’ economia da Federico ufa- 
ta, e'1 terremoto abbiano il beneficio ifteflo danneggia- 
ti, e non i Reali dritti, perciocché di niuna guila ve 
n’ erano . 

CLXIV. Ma perchè tanto andar cercando, e di nuovo ia caosa da’ 
inutilmente cotanti argomenti in campo producendo , suscttata^fu 
fe duecento e due anni indietro fu ne’ regi tribunali PÈct- 

quifiionato fe la nofira Badia di regio padronato fof- re ne* tribu- 
le , o di libera natura , pretendendo 1 Signori Alfonfo , NALI uor ’ 
c Geronimo Caraccioli , che di regio padronato ripu- 
tar fi do vede, e ’l Vefcovo di Corrone,il quale Commen- 
datario n’ era in contrario impugnandovi : percioc- 
ché iL pofléflo della Badia di Seminara grangia del- 
la nofira Badia domandava , la quale i Caraccioli di 
re^io padronato dicevano edere . Leggiamo prima 
1’ iftoria e la dicifione originale , ed mdi alle nofire 
rifit- filoni palliamo . 

§. CLXV. Foris - Venerabili Viro Presb. P andai fo de caosa innan- 
Monteleone Vicario Epifcopatus Mileti Oratori , (? fideli 7 * o A di C ojrdoI 
regio , Ù“ reginali nobis cariffimo . 

Intus — Confalvus Ferrandtts Regia s , & Reginalis Lo- 
cumrenens , Ó" Capir ancus Generala. Venerabtus , & re- 
giliofc Vtr Orator , Ù" fidclis Regie , & Reginalis No- 
bis carijjime , Recordamone in dì paffuti bavere J cripto 
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al Magnifico Licenziato Tuma/a Lillera del tenore fe. 
quatte videi ice t . Fcrdtnandus , & Hehjabetb Rex , & 
Regina Htfpanie Sicilteque <S"c. Ducei Calabrie Apulie- 
que &c. Magnifica Vir fidelit Regie Nobts dilette . Per 
parte lo Reverendo Eptfcopo de Cartoni Abate de la 
Trinità de Melilo c'è fiato /applicato volijfimo manu te- 
nne dilhe Abati te de Meliro su la reintegratone de la 
Grangia de la Abatia de S imi nata nominata la Tutti- 
tate de Siminara, Grangia de dilla Trinità de Milito 
fecondo la conccffionc , & Bulla Apoflolica exinde ad 
dilla Abati x fall<e , Ò poffejfione de quella prefa per 
lo Procuratore de dillo Eptfcopo per la morte de quon- 
dam Abate Joa/tne olim Abate de dilla Grangia , CT 
ex latere fimo fiati informati per lo Signor Alfonfo , 
& Hieronimo Carezzalo , dilla Abatia de la frinirà 
de Siminara effere de jure patrona! ut de dille Mac fi à , 
& per Noi provifio ad loro inftantta , & /applicatane 
a la fequefiratione de li frutti de dilla Abatia per lo 
futuro Abate. Et volendo Noi mmiflrate complimento 
de jufiicia con fui t » , & deliberate ve dicimi, ed ordina * . 
tuo , che fubito reciputa la prefitte ve debtare diligen- 
temente informare ft dilla Abatia ile Siminara è Gì «li- 
gia de dilla T riattata de Mile/o , è de jure patronato! 
de dilla Maeftà ; Ù‘ pigliata per Voi dilla informati d* 
ne , Ó 4 quella redalla in fcriptis claufic , Ù' figlila: te 
fubito , ér con onne diligentia , O 4 prefiezpca pi /fiat le 
ce mandante dove fenato ; & non fate al tram tute per 
quanto bavitc cara la grafia de. dille Mae/là . Ex Re- 
giis felicibus Cofiris prope Palegianum XXIII. Septembrit 
l^Oi.Confalvus Ferrandu Antoni ut Sei raion gte Secret arine. 

§. CLXVI. ET PERCHE DE PRESEWE HA- 
VEMO FACTA VI DERE D1CTA INFORMA- 
TANE , ET TROVAMO , CHE DICTA GRAN ■ 
GIÀ NON £' JUS PATRONATO DE LE PRE- 
DETTE CAT HO LICE MAESTÀ ; Ma che è fi a- 
ta fentpre Grangia de dilla Abatia , t & fimo fiati fup- 

pli- 
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plicati per parte del Reverendo Epifcopo predico volt] -• 

Jimo providere a la indempnitd de dilla Abatta , & 
farli reintegrare ditta Granata , SECONDO LA CON- 
CESSIONE ET BULL/E APOSTOLICHE . Noi be- 
vendo CONSIDERATANE A LA VERITÀ, ET 
VOLENDO FAVORIRE LE COSE ECCLESIA - 
STJCE E LA JUST1CIA . Ne ha parfo ferve la 
prejente per la quale ve commentino , & exbortatuo , 
che voliate provedere, che dilla Grangia f e debba rein- 
tegrate a la dilla Abatia , & rejhtutrc la poffefftone 
de quella al dillo Epifcopo , o fuo Procuratore fecondo 
fìcva prima , che fojft fallo lo f eque [Irò, ET [UXT A 
LA FORMA DELE APOSTOLICE BULLE & 
li reflituerite li frulli medio tempore percepti non ob- 
fìante lo J equejlro , che per noi ve fu ordinato fe fa- 
cejfe, perchè tale è noflra voluntà , & imeni ione . La 
prefentc reflituerite al preferì tante . Dntum prope Taren - 
tum die XII. Febrvarti M. CCCCC1I. 

„ • Jobanne t de Tufo. - 

Francifcus Peronus &c. 

Partium primo . » 

Exflat figillum in cera rubra impteffum. 

§.( LXV ti Judicatum Bernardini de Monadi Annali'. Judi- r^LLA^stNTtN*’ 
cis Tenie Seminarile favóre Abbati ee SS.Trinitatis Mileti. *» conira del 

In Nomine Domini Nofiri Jefu Cbri/li Amen . Anno 
Nntivitatis ejvfdem Domini millefimo quingenrefimo fe- 
condo . Die feptimo menfis Martii quinta IndtUtonts . 

In tenimento Terree Seminarne a pud Abati am Sanlhc 
Trinitatis Terree pr tedili a extra muros' . Regnantrbus 
Serenifjìmis , & potentifjimis Regibus Pege Ferdinan- 
do de Aragonia , & Regina Eltjabet Regibus Hifpa- 
ni.t , Aragonia , Sictl ncque CTc. , ac Ducibus Calabria. , 

Apuliee Òc. Regni vero eorum in bis Provinciis an- 
no primo, felieiter Amen . Nos Bernardini^ de Moria- 
- cis Annoiti Judex ipftus Terra prò preefenti anno quin- 
• - D d ta 
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- sa Indttt tonti. Johannes de Ma^a ferrea Cross Teme 
Sali habitat or Terree Seminarile pttblicus ubilibet per fo- 
rum Regnum Sicilia citra forum Regia autori tate No- i 
tarme , & Tefles fubfcripti ad hoc vacati > & J pedali - 
ter rogati prgfcnti j cripto publico declaramus , notum 
facimus, & teflamux quod codcm prxditto die in nofìri , 

-& fubfcriptoram rr/lium pr a fanti a perfonalrter confiti u- 
tus. Magnificat Bernardus Cavalerius procurato)- ut ajferuit 
Reverend ijjt ni i Domini D.Epìfeopi Cotronenjit ac Ab- 
batte Sanila Trinstatss Msluenjts qui afferutt dtebus (T 
temporibus non longe decurfts dum ipfe dittus Reveren- 
ti ij/tmus Domi'ius Eptfcopus &- ipfe Bernardus tamquam 
e;us PrOcurator cxflarcnt in pojfejjione ditta S. Trinità- 
-tis Seminar ix Grangia dièta Abietta Mihtcnfis de or- 
dina ione lllujìrt/ftmi Domini Confalvi Ferrandi de Cordu- 
ba Magni Capitanti pradittarum Sereni fftmum Majefìatum 

PER S1NJSTRAM JNFORMAT JONEM HABI- 
TAM AB EXCELLENTJ DOMINO ALPHONSO 
CARACCIOLO futt ab eadem Grangia remotus idem, pro- 
curato r. & de eaCT frutttbus ejus. fatta fuperfejforia exfìtti t. 

§. CLXIXa Demum per eumdem Bernardum prò- 
curatorcm procuratorio nomine prxdtHo futt cideni 
lUufìriJJtmo Domino fupplicatum ut J ibi mini flr arcuar 
jufìitia compierne ntum cum ditta Grangia ejjet Grangia 
dtttx Abbatta Militenfis & ad eam /pittarci & per ti- 
neret legittmo jure , futt propterea fuper hoc provifunt 
& commi/fa caufa CT procejfus Eccellenti Domino Li- 
cornato Prefidenti httjus Provincia qui procejfum fahri- 
cavit Ò~ demum ad eumdem lUmftriffi mum Dominum 
detultt y qui eo babito proviftt per ejus luterai & ordi- 
navi! Reverendo Esc or io Mila enfi ut eumdem Procura - 
torem in ejus pnffejftone ditta Grangia reducat & re- 
fìitueret una cum frutttbus medio tempore percepiti quas 
quidem litreras Nobis prafenrates vidimili legimus , Ù“ 
intvlicximus cum fubjcrtptione ejus propria manus ut ap- 

parcbant O" imprejfione ejus J oliti . O" fuo- 

J rum 
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rum Curia! ium manus more J olito non abr tifai non can- 
cellar ai , nec vitiatas feci omni prorfus virio , & fufpi- 
tione carcntes & crani fubfcripti renorii & continenti a 
videlicer a tergo . Venerabili Viro Ù“c. Verum quia 
idem Vicarius in aliti magis arduis negotiis ex/i itti im - 
peditus ut ajferuit idem procurator diftam commijfionent 
Jubdelegavir . Venerabili Viro Presbitero J obanni T ri- 
ganti Protopapa Terree Seminari et ut tpfe Presbyter Jo- 
hannes Tngamus No bis oflendit per e/us commiffroncm 
in Carta de papiro fcripram & marni tjus propria fub- 
fcriptam & mante ejbs propria fubfcriptam rum imprej- 
fione ejus John Menni ut appare bai non abraja non can- 
cellata nec in ah qua fur parte JufpeHa cu/usTenor talis eft. 
§.CLXIX. 5 /r Pancini fin de Monte leone Vicarius Gtneralis commewa del 
Militenjis Prothopapa nofìro de Seminare in Cbri/ìoxfi io Rl iV 'rio! 
Jìiti Jalutem . Lo lllu/ìrijjtmo Signor Gran Capitano DI *** 

ha ordinato che dovejjtmo re fi mure la poffejftime de la 
S-. Triniti di Seminata (T ancor li frutti di quella al- 
lo Reverendo Epifcopo di Coirono Abate di Mileto o 
vero a Juoi procuratori - Et perché Noi fimo occupati , 

C T non pojjimo in que/ìa vacare , vi ordinatilo & expref- 
fe cornati damo che ad ogni requi fittone del magnifico 
Meffer Bernardo Cavaleri procuratore di detto Monfi- 
gnor e li debbiati tonfi gnor la pojfejjìone di detta Abba- 
tta ordinando a tutti Mini/ìri , & procuratori che delti 
frutti di detta Abbatta prefenti , & paffati debbiati 
corrijpondere a detto ■ Mejfer Bernardo /unta lo tenori 
della ordinario ni a Nei fatta per lo llluflrifjimo Signor 
Gran Capitano , quali vi mandamo & non fate lo con- 
trario alla pena di orge dice e ipfo fatto incurvendo- . 

Meleti fexto Marta V. Indillionis 1 502. Sir Pandol - 
ftts Vicarius qui fupra manu propria . guarani virtù te 
per earnrn pvxfentattonem idem Presbyter Johannes di-' 

Bum procuratorem nomine , & parte difli Domini Epi- 
Jcopi Cotronenjis & Abbatis Militenjis in poffejjtonem 
corporalem di ci ce Abbatta Sanila Trtnitatif Semi narra 

D d 2 ^ Gran- 
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Gran gì x ditta Trini tatti Mìlite» fi s dum cjfcmus in con- 
fpettu ipfius Ecclefi* pofui per confignartonem ferrea 
cLivis aperiendo & claudende januam ditta Ecclefx in- 
troeundo , C 5 * cxeundo , & Campana»! pulsando , ramo f- 
qtie erborar» pojfejftonum ditta Abbati* Seminari* a - 
flantium in ditta Abbati a frangendo & alia faciendo 
qua fignum ver* re olir & corporei is p'iffejfionis deno- 
tane , tpfumque introducendo pacifico & quiete in pof. 
fejfione ditta Abbatta , CT fruttuum , fruttufque omnium 
ejufdem viriate dittarum commi /fionalium ht ter arem fibi 
ab eodem Vicario direttari tm & Nobis offen/arum ut 
pramittitur . in cuius quidem rei tefìimonium , futura m - ' 
que Memoria m omnium quorum intere/i CT poterit inte- 
re ff e cerfitudine & prafentia magnifici Bernardi Procu- 
ratori! ut fupra nominati cautelam fattimi efì ad e/ut 
requi fitionem CT ipftus Presbyteri fobannis Commiffarii 
mandatiim de pramiffn prajens pubhcum inlìrumentum 
rceeptionis preditta poffejfionis fcrtptum & fubfcriptwn 
per manus mei Notarti infrafenpri figno meo folito ft- 
gnatum noflrum qui fut>ra fudtcis , & Te/ìium fubfcrtp- 
forum fignit & jiibfcnptionibus roboratum : Attum anno 
die loco indittioneque pramiffn . Jobannet &c. 

Ego Bernardini de Monaci ! qui fupra Annalit fu- 
dex Terra Seminari a pramiffn interfui prò fud ce te- 
fìor ut fup. 

4* Ego , . Brancbetta interfui & me fub- 

Jcripft man» propria te fior ut fup . 

Ego Vincenti» s dela Galora de Seminaria tefior 
*}♦ Ego Petrus Gabacciui de Seminarla tefior 

Ego Tomaftut Dii abati tefior 
♦ft Ego Johannes Bapnjìa Rigarli de Seminaria te- 
fior ut fup. 

♦ft Ego Michael de Granola de Seminaria tefior in- 
tarfui. . 

Ego fanello Molarli tefior 

4 * Ego D. Johannes de Galora de Seminaria tefior 4 

f ’ ' 3 4* Ego 
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*}♦ Ego qui fupra Johannes de Magxaferrea pubhcut 
ubdtbet per totum Regnum Sicilia etera forum Regia 
auHontate Notarius preefens publnum infìrumentum fcnp- 
fi , Ò' me fubfcripft meoque figno [olito /ignavi. 

Lotus Signi 

Te (ics 

N. Bernardinus de Monacis annoia Judo* . 

N. Enrigus Brancbetta 

N. J obannellus Molarti 

N. Vtnccnntu dola Gorola 

N. Petrus Satana 

Johannes Manbeus deio Abbati, 

Jubannes Bapttfìa Ttganus 

Johannes Gami fi ' > * 

Domtnus Jubannes dela Garola , 

§.CLXX Noi non oppiamo qual carattere Alfonfb, e Ge- r>*i.t » cono. 
ronimo Caraccioli nella Provincia di Calabria avellerò ^UR^i^fuuu- 
perchè a’Keali dritti doveflcro con tanta cura invigilare , ®, U C D Ó {f 'Ò rbe 
ma qualunque il medierò di loro dato fia, egli è certo che quella 01 sc- 
ia Ri dia di Seminara era di quelle le qual» antichiflima- MINARA ' 
mence eranfi dalia Badia di Mileto porte iute, di modocchc 
ne’due falli diplomi , e nelle fàlfe pontifìcie Bolle fe ne 
fa ricordanza : ed ertendofi cosi porteduta per molti 
fecoli , niun dubbio efler vi deve che qualche antica 
origine (ì forte da’ Caraccioli ricercata per ritogleria 
alla Badia di Mileto , ed al Re allignarla . Il Vice- 
ré di Cordova ne’ Arcui termini procedendo , come fe 
di un frefco benefìcio alla -Corona ritolto A trattarti, 
ne ordinò il fcqueftro, ed indi la caofa al Prelidente 
della Provincia ne commife , il quale con formale 
proceflo ne prefc diligente informazione , ma ritrovò 
la denuncia foverchio infortillente , e ’l benefìcio dì 
diverfa natura di ciocch’ erali rapprefentato . E per- 
ciò dovè nella fua relazione confettare, di non edere 
il benefìcio di Seminara di regio padronato , peroc- 
; . . . ■ .. . chè 
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che era un antica grangia della Badia di Milcto , h 
quale era di alfoluta libera nomina Pontificia, e per- 
ciò doverli in vigore delle Pontificie Bolle rdHtuire 
al Vefcovo di Cotronc il poflefio , come dal riferito 
iftromento vedefi efeguito . Vedendoli elTer il benefi- 
cio di Seminara riputato di pontificia collazione, per- 
chè alla Badia di Mileto addetto ed appartenente , di 
cui eflèndofene in giudizio la natura ricercata , erafi 
di pontificia libera collazione ritrovata , lontana da 
qualunque regio particolare padronato, come a difper- 
. to di cotal formale decifione , e giudizio vuoili ora 
di nuovo in campo produrre. 

§. CLXXI. yediamo inoltre elferG la temenza del Prefi. 
dente Littera intieramente efcguita,né contro di lei aver 
1 Caraccioli , o 1 Avvocato Fikale proclamato, e perciò 
di eller quella fentenza pallata in cofa giudicata, contro 
alla quale niun appello , od altra azione ammetter 
oggi fi deve : le le leggi nella noftra controverfia 
per eHettive leggi fi faranno valere : Po/i rem indica- 
tam , vel iur durando decifam > vel CONFESSIONE 
in iure fati ,nn , ni bit qu erri tur pofì orationem Divi Mar- 
ti : quia in iure confej/i prò iudicads babentur (a) : Sa- 
pendo noi benifiimo che eflendofi trattate ne’ nollri 
Tribunali caolè di reiìituzione di regio padronato 
dagli chicfialtici occupato , dalla forte de’ membri del 
P r | nci P? i beneficio , fi è valevole argomento a prò 
del Fuco tratto, per 1 ’ indagazione della natura del 
Principal beneficio illefiò . Piu forte nel noltro cafo 
argomento forge , perocché di un membro della 
nollra Badìa quiliionato eflendofi , fi vede dalle pre- 
tenlioni de Miniftri Filcali quello difcioito per la na- 
tura del principale beneficio a cui flava addetto , il 
quale Ir.ntaniflimo da ogni regio dritto e padronato 
lu cr.uja cognita in giudizio riconofciuto , 

§. CL XX IL- 


( a ) Ltg- $6- ff. de rt ìndie. I. ». Cod. de rtb. credit. 
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§.CLXXII. Ecco adunque dimollrato doppo la man- p ' <LCPlT * 
canza del titolo in favore del noiiro Re per la fallitali! AR ° 
di due diplomi e Bolle prodotte , mancargli ancora 
ogni menomo atto di polfcfìb , perche del di lui par- 
ticolar padronato Alila noltra Badia folpicar mai fi 
potette . Non potendogli perciò in pane alcuna gio- 
vare il faifo Tumolo del Conte che nella Badia A 
moflra colle Mede e De profondi feti 1 ’ altro polle 
in campo. Nè le falle novelle dal Pirro, Amico, e 
Barbieri recitate, per le nomine degli Abbati a Mar- 
tino ed Alfonlo di Aragona attribuite , perocché i 
Priori di Miliretra , malamente per Abbati di Mile- 
to conofcitxi , alla noltra Badia niun pregiudizio re- 
car potevano : ma di quelli ancora li è dimollrato 
non aver 1 Re in Sicilia mai alcun padronato prete- 
fo , che anzi aver come facrofante le Bolle de' Ro- 
mani Pontefici riguardate , alle quali pronta efecuzio-’' 
ne fempre ordinarono r avendo noi il perpetuo anti- 
chittnno pofsefso de’ Romani Pontefici Alila Badia ri- 
conofeiuto . kf - a* 

§. CLXXIII.' Ed efsendofi dimostrato ancora 1 ’ an - il sommo «>n- 
tica fondazione , e dotazione della Badia efsertì badiT* 
per opera del -nollro He tederico Secondo Impe- s&cqwdaowxe 
radore , e per opera del terremoto intieramente di- 
ftrutte , onde per la novazione della cofa filetta , con 
nuovi ed altri beni di diverfi principii , cfserfi l’antica 
natura cambiata , quando mai quella diverfa da cioc- 
ché noi dimofirato abbiamo fiata fòfse . E di cfserfi 
caufa cognita & ex propello ne’ no tiri regj Tribunali 
decifo la Badia di Milerò efser di libera pontificia 
collazione lontana da ogni dritto del Sovrano del 00- 
ftro Regno. Qual dubbio, o qual tema avermai do- 
vremo di potere il nollro clcmentifiimo Signore afse- 
verantemente fupplicare , che non appartenendogli 
niun particolar dritto,' per qualunque titolo od argo- 
mento fulla nòfira Badia, fi compiaccia perciò colla 
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Tua benigna clemenza nelle mani dèlia Chiefa di Mi- 
leto la Badia permettere a cui i Sommi Romani Ponte- 
fici pel benefizio degli fteflì Vafsalli del noflro Monar- 
ca la confidarono , la quale cofa leggitimamente eflì 
fecero. Perocché fommi amminiftratori de’ liberi beni 
delle Chiefe efsendo , debbono in benefizio de' fedeli 
ifteflì difpome , allo bifogno della Chiefa univerfale 
tenendo mira , la quale il noftro Signore Gesù Cri- 
fto nella libera autorità di loro colla propria divina 
bocca intieramente commife . Onde in qualunque re- 
gno la libera economica difpofizione de beni chic- 
fiaftici fu al Romano Pontefice afsolutamente per- 
mefsa , poicchè guidando i Vefcovi ed i Patriarchi 
la condotta delle particolari Chiefe e delle Metropo- 
li di loro , al fommo Romano Pontefice la cura del- 
la Chiefa univerfale fi appartiene 
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PARTE TERZA!'' 

Nella quale Jì dimojìra , le f al- 
fe fcritture a prò del Fifco 
prodotte , niun valore aver 
acquijlato , per V ufo che fat- 
to mai ne aveffero in giudizio 
i Vefcovi ed Abbati di Mileto . 

E di aver il Re N S. nell* 
ijlr omento ultimo di Concordia 
colla <f. Sede , rinunciato ad 
ogni dritto fulla Badia di /Mi- 
leto , fe mai per antiche ragio- 
ni appartenuto alcuno glifojfe . 

A Veodo noi rifaputo che i preti denuncianti dubbi- 

tando dell’ autenticai de’ due diplomi per la caofa ti in favore 
prodotti , perchè in giudizio non potelkro con cer- tlomi. 
tczza valere , al conofciuto difetto penfino di foccor- 
rere colle confezioni ed ufo , che di tali diplomi fatto 
fiafi in diverfì giudizj da Vefcovi iZeflì e dagli Ab- 
bati di Mileto ; fulla certezza che la fpontanca pro- 
duzione , e la confezione di qualunque informe Icrit- 
tura in giudizio , a renderla valida e follenne a prò 
.. E e del- 
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dell’ avverfario ita ballante. L’argomento in apparenza 
a lodi principi di legge attcfo difprezzabiie e’ non fareb- 
be, fe ne’ giudi termini e nelle vere circoltanze mai folle, 
ma poicchè in diverfi termini c ragioni egli allo in- 
tutto nelle nodre circoflanze fia , quindi ragion vuole, 
che non a difciorlo , ma a fcoprirne gli equivochi 
e le fallacie io proceda , la quale cofa in quella 
terza parte brievemente clporrò . 

cu° NE da ,A *e’ Alla d ua * e » benché elìraneaall’ argomento propolìo , pure 
huncunti uopo è eh’ io aggiunga una ragionata dimollrazione , di 

frocosta. non elterh per parte noltra alcuna ingiuria contro di al- 

cuno unquemai proferta . E di non eflerfi i fovrani dritti 
del Re clementilfimo Signor Nollro nella menoma 
parte leh o adombrati : alloracchè in un’ altra nollra 
Scrittura rifpettofa mente, qual fi conveniva, dimodraf- 
funo : che qualunque la natura e forte della nollra 
Badia data mai lode , pure per caofa dell’ ultimo 
Idromento di Concordia , dell’ Augufto fempre vit- 
toriofo e felice Re delle Spagne qual nodro naturale 
Signore col Romano Pontefice giurato, abbia il nodro ^ 
Monarca ogni dritto fulla Badia di Mileto perduto : 
onde alla ricerca delle antiche appartenenze oggi ap- 
plicar con profitto taluno in giudizio lecitamente non 
li debba , l’opera vanamente difperdendo,- La qual co- 
fa aliai piu ragionevolmente alla grandezza ed alla 
gloria del nodro Re convenirli noi dimoltrammo, che 
qualunque prohtto od importante acquido , che altri- 
. menti facendo ne forgerebbe . 

vanita dell’ Non eramo allora nella prevenzione eh’ oltre all’ intraprefa 
contro alla Chiefa di Mileto, un’altra contro i Difenfori 
di lei i denuncianti ne prcparalfero, con proporre al facro 
orecchio del Principe falle e profane accufe , per le qua- 
li fe credono mai dover o la caofa giovare , o pu- 
re in menoma parte noi ledere , damo pur ficuri 
che di lunga ingannati ne anderaono : e che difperati 
• configli a ciò fare gli muovano , i quali fe 1’ empi- 

to 
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to della vergognofa pafiione di loro foddisfàre mai 
fanno , mai non faranno pur tuttavia per produrgli 
alcun profitto . E però le contro al nolìro opina- 
mento è oggi intervenuto, uopo è, che dalle trame 
che ci fi ordifcono noi ci dilciogliamo , onde alla 
decifn?ne della prefente controverfia efpeditamentc at- 
tender polliamo , fenz’ alcun ombra di reita .0 delit- 
to : ricordevoli del giudiziofo ammaellramento d’ifo- 
crate . EuA.o/ 3 ? Wr x£i> \^Ì,Ihs òìtr.y . 0! yap 

Tofàoi t [Atv mXi)$hou/ ciyvoHTi , T/3 òr %ì ¥ ’ho^ajj «to- 
flXòrc uri . jlbbì cura a Jciorti da ogni accufa benché 
falfa ; poiccbè il piu della gente la verità della cofa 
trafeura , e la comune diceria tracanna . Quindi è che 
tanto maggiormente le oppofte accule ; dilciogliere noi 
intendiamo , quantocchè ecccfliva è in noi la gelofit 
ambizione d' efler riconofciuti per .onorati e profitte- 
voli vaffalli del Re Noftjo Signore , impegnati « io- 
-(tenere la perpetua gloria di Lui , non col (angue fo> 
' lo. Torme de’ noftri maggiori feguitando , ma ben 
anche coll’ efaltare e conteilare a’ fecoli futuri la fe- 
liciti del Regno in cui noi damo , nel quale la ve- 
rità , la candidezza , la giuliizia , e la pace , folo 
per la clementi filma opera del Re nollro Signore 
per ogni dove trionfano. -• 
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•nrrriFicAzro. 

»E DELLA CON- 
DOTTA NELLA 
«ESENTE CAO. 

SA oa NOI TE- 
NUTA , 
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S EZIO NE PRIMA. 

Se T ufo de' diplomi fatto dagli .Abbati e da Ve - 
/covi in altri diverfi giudi^J pregiudichi 
la ragione della Chiefa di Milito . 

S Ono io nella nettezza, che coliti at quale la aofha 
fcrittura piacerà mai leggere, farà non poca mara- 
viglia il conofcerc , che noi lenza attendere le accula 
dell’ avverfario , e vederne il valore in giudizio , ad 
una cosi lunga difcolpa la mano meflk abbiamo , a 
tentoni argomenti cercando contro di noi ideila- , ed 
alcuni ricavandone , a’ quali i preti denuncienti non 
avranno giammai perrfato , e fenza le noftre fpeeola- 
zioni forti mai l'avrebbero. Conofco ben io k novi- 
tà dell* operato , ma il far ufo dell’ ordinario itile 
non mi fu permeilo , avendo altri favj Avvocati , e 
fa viiffime altre perlone in contrario peniàto , colle 
quali in autorità noi non valendo , abbiamo dovuti 
uniformarci , e nuocere lènza n offra volontà all’ or- 
dine del préfente giudizio . Cosi nell’ argomento il 
quale a confutare imprendo , alcun capo di accufa 
in giudizio finora non comparve , ma vane ed illa- 
bili voci per la città difperfe , non fappiamo fe con 
verità o con arte alla produzione di quello argomen- 
to ci hanno aperta' la llrada . Ed oltra a queffe , un 
indicibile numero di libelli al clemenuffimo Re Noltro 
Signore da denuncianti ogni di rinnovati , var j Urani 
fentimenti feco portando , degli argomenti della in- 
traprefa di loro ci han refi accorti . Pur tuttavia 
come che in quelli altro che vane dicerie non fi 
contengano , e niun valido documento in compagnia di 
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loro fi fia prodotto , cos'i li verità dell’ argomen- 
to eh’ ora a trattare, ci proponiamo è a noi per ogni 
p rte teonofeiuta , perocché non Tappiamo affatto 
le 1 Vefeovi , e gli Abbati, di Mileto abbiano in 
verità afato mai in alcun giudizio de’ due falft diplo- 
mi , per veri producendoii , dimodocchè il noftro 
a “omento (opra d’ un incerta fuppofizione s’attiene, 
la quale mancando di fatto , come noi crediamo che 
manchi, vana e fuperflua la noftra fatiga allo intut- 
to . rende . 


CAPITOLO PRIMO. 

« 

Dell*' /fritture le quali in giudhjo producendofi 
ragione alf awerfario rifondano , benché 
dal produttore iflejfo di poi fi 
nkgbino .• 

* ’ . > 

§.CLXXIV. Tp Gli ben fi sà l’ordine degli antichi 
r a giudiz) aver a’ litigami permeilo il 
produrre in giudizio, e ritrattare a propria vogliale 
fcritrure : la quale cofTumanza volendo le Romane 
leggi corriggere , ordinarodo , che ritrattare non mai 
Una fcrittura fi potefle , la quale dall’ avversàrio fofst 
fiata in giudizio già prodotta , e copie vera riconolciuta: 
onde qualunque eccezione d’invalida forma , o di 
contrario fenfo agli interefli del producitore ifleffo , 
non vollero che averte sflcun luogo , perchè la fcrittura 
per non prodotta riputar fi doveffe.- Confeffus prò in- 
dicato e fi , qui quodammodo fu a fententia damnatur ( a ). 
Perocché colui il quale una fcrittura produce , uopo 
è che la validità ne creda nel punto di produrla , 

non 


una scritti»* 

RA NEGLI ATTI 
PRODOTTA 
NON SI PUÒ' 
RITRATTARE . 


(a) Lrg. I. ff. de Confeffu . 


LA LEGGE NON 
PARLA DELLE 
FALSE SCRITTU- 
RE. 
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non dovendoti mai fupporre, che una inutile carta vo- 
glia volontariamente egli innanzi al giudice produrre, 
dalla quale niuna azione farebbe per lòrgeme . Quindi 
è che dandola il produttore per valida , ordinarono 
le leggi , che cosi fempre riputare li dovette in favore 
dell’ avverfario ancora , fe alcuna azione a prò di 
lui producefTe , e perciò la ritrattazione al produt- 
tore ne impedirono. Quantunque molti Dottori del Foro 
vi fiano, i quali il lento delle Romane leggi interpretan- 
do , e rivangando l'ufo de’ Tribunali , Icriflero poter- 
li le fcritture prodotte ritrattare quandocumque ante 
vel poti litis contcflationcni , dummodo id fiat ante ftn - 
tenti am (b) e l’erudito Mynfingero le leggitime caufe 
ancora- noverar volle , perchè una fcrittura negli atti 
prodotta ritrattare fi potette (c ) . 

GLXJtV. Ma tutto ciò che in giudizio oggi fi di- x 
fputa ancora fui poterli le fcritture prodotte ritrat- 
tare , rigùarda quelle fole fcritture , che* o véri éd ef- 
fettivi ifirdmenti frano , o pure femplici confcttioni 
degli attori , le quali norma all’ azione intentata * 
diano. Cosi il Mafcardi dice, grandemente lodato dal 
mio dottiflrmo maefiro Signor D. Fiancalco Pecche- 
neda , ( a cui la piu profittévole iftrtCzione de’ miei 
■ lludj io fortunatamente debbo ) , nella dottifTima fcrit- 
tura la quale a prò del fifeo per la Badia di Ba- 
gnara egli compole . INSTRUMEfc TUBA, predacene 
aperte videtur jatert omnia in co contenta .. Concludo i- 
netn baite ampliabis , ut nedum videa tur fateti omnia 
contenta in .co , fed etiam ipfum ìnfh nmentum ojiprobp- 
re in omnibus , & per omnia , adeo ut po/lea revocare^ 
ncque allegare pofjit errorem , fed in illuni culpa Jjf 
conferenda , fi rette co nfid cr averi t (d) . Dalie quali pa- 
’-iii a i ni' ,xòle 

(b) NIenoch. Confìl. 1.7 O. «.-98. Capottiate. detrf. 120. 

_ (c) Myn/igcr. l . <eb{cru. Si- % / . . . » 

(d) Peccb.neda . Nuova difetti de" Reali dritti Scc. 1 ap. 3- 
1 «ni. 17. - 
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role vedefi di un vero ed effettivo iflromento aver 
il MaScardi voluta raggionare . Ed egli lo fìefso Si- 
gnor Peccheneda trattando allora quello argomento , 
con rare e giudiziose dottrine dimoltrò, non doverli la 
ritrattazione degli flromenti accordare al produttore , 
qualora un’ azione a lui contraria indi iorga . Ma 
egli , le fue leggi , ed i fuoi Dottori ebbero per fodo 
fondamento , che l’ illromento vero ed effettivo efTer 
dovelfe , e non mai falfo di fatto , e che la confef- 
fione del producitor? folamente operafTe , onde la 
mancanzi loffrire fi dovelTe dell' ellerne autentiche 
legalità : com’ egli flefTo il Signor Peccheneda aper- 
tamente fcrifle : Che prò ? impediranno mai LE FOR- 
ME ESTRINSECHE l' efecuzione a quella fcrittura y 
COPIA SEMPLICE che fujfe , la quale la Parte 
medejmia ha in giudizio prodotta ? non intendendo io 
a che mai conferir in queflo argomento potelfe la 
Novella 4P di Giultiniano eh’ egli rapporta , la qua- 
le della pruova del carattere di due diverfe Scritture 
fembra che ragioni , e non dell’ eflerne autenticità d’una 
fcrittura , le quali per la volontaria produzione di 
un litigante , a prò dell' avverfario de jure fi acquiamo. 

§. CLXXVI. Egli è troppo chiaro che tutte le leggi tu legge e. 
le quali in quello argomento da’ Dottori fi ricordano, se^cr^™™^ 
la verità del fatto neceflariameni.e Tempre fuppongo- y^, Ff 
no , le quali perciò non rincrefca brievemente feor- 
rere , non volendoci nel mare delle dicerie de'forenfi 
per tale argomento immergere : dice adunque la legge. 

Julianus aie , confcjjum certuni fe debere legatum omni- 
tnodo damnandum etiamfi in rerunt naturai n non fuif- 
fet , (T Jt /am a natura recejftt , ita tamen ut in 
afhmationem cjus damuerur .* quia confejfus prò judica- 
to babetur (e) . Suppone il giureconfulto Paolo, 
autore della legge , aleutamente la verità del fat- 
to, la quale comecché dal Solo erede rilapèr fi poteva , 

quin* 

(c) L. 3. ff. rie confejffìs . 


I FATTI NON 


-A ’.i 
« FW • 
1 *wr 


CA SKHSTAWEA 
CONFESSIONE 
OA’ RAGIONE 
AI L* AVTEBSA- 
«IONEU.ECAO- 
SE, NELLE QUA- 
LI NON EIROS- 
SONO INTER- 
VENIRE SCRIT- 
TURE 


220 DELLE RAGIONI FISCALI 
quindi per la fola confeflìone fpontanea, l’erede coni 
-danna ; giudicando che la confeflìone dell’ erede fac- 
cia in quel cafo pieniffima pruova . Gli efemplari 
de’ teftamenti reftando allora originalmente nelle ma- 
ni degli erèdi fenzacchè ad altri fi faceflèro vede- 
re , non permettevano a legatarj la cognizione de* 
loro legati poter rifapere altrimenti, che per la fola 
bocca degli eredi ifteffi , come lo fteflè Paolo attefta . 
(y) Si legatum petatur , non jubet preetor verba te- 
Jlamcnt t edere : ideo fortajje quia bcredes folcnt h aba- 
te excmplum t e jì amenti . Quindi è che’l Gmreconful- 
fo dtflq, che anche fe la cofa legata fu perita , e 
nell’ eredità del defunto piu non efifta , pure per 
la femplice confeflìone dell’ erede, quella doverli, fe 
non in fpecie , almeno in prezzo ai legatario fod- 
disfare : perciocché era la confeflìone fpontanea deir 
«rede la piu valida fcrittura che ’l legatario porcile 
a fuo prò mai produrre. Così ancora nella legge 2. 
C. de confejjis lo fteflo giurecQttfulto Paolo ripete. Si 
is cum quo iegt Aquilia agi tur , confcffus efl fervum 
occidijfe , Iket non occidente SI TAMEN OCCISUS 
SIT HOMO , ex confejjo tenetur . Ed ecco che’l giu- 
reconfulro Tempre la verirà dei fatto fuppone fi ta - 
men oteifus fit homo , vale a dire che fuppone di fat- 
to il corpo del delitto gialla il noftro linguaggio : 

§. CLXXVII. La fpontanea confeflìone parimenti in 
giudizio gran luogo riceve nelle caofe, le quali niuna 
fcrittura per argomento feco poflòno portare , onde 
i’ Imperadore Antonino ad un tal Giuliano refende . 
Confejfos in iute prò fndicatis èaben placet , quare & 
fine caufa defideras recedi a confejjtone tua , cum & 
folvere cogeris . (g) Nel che anche è manifeflo la 
verità incontraflabile del fatto aver l’ Imperadore fup- 
pofta , perocché chiedendo la foddisfàzione del fuo de- 
naro 

*'(f) Lrg.l. ff. de ed end. leg. 6 . p. c cd. 

(g) L'j>. un. Cod. de confejjis. 
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imo il creditore il quale niun chirografo pote- 
va dimoftrare , aveva Giuliano in giudizio confef- 
ato il debito , onde certo gii» era , clfer egli debi- 
tore : ma perocché erafi di poi accorto , eh’ egli veni- » 
va dalla fola fua confefiione condannato , quindi do- 
mandava la confezione poter ritrattare, la quale cofa 
raggionevolmente non gli fu dall’ Imperadore accordata, 
perocché niun altro argomento al creditore rimaneva 
onde alla foddisfazione del fuo credito poter perveni- 
re , che la Ipontanea confezione di Giuliano ideilo . 
§.CLXXVIII. Ma niuno lmperadore , Giureconfulto, l’ errore ao 
o Monarca vi fu mai, il quale l’errore di efferfi un a?? e <;o* L n oN« 
fallo iftromento prodotto, volle a danno del produci- PRE0C1UD1CA ' 
tore tanto punire , che la qualità di falfo per una 
contraria confezione doveffe l' iftromento immediata- 
menre perdere . Non fatetur is qui errnt , nifi jus 
ignoraverit appertamente la Jcggedice, e nel produr- 
re una falfa fcrittura io non sò qual’ ignoranza di drit- 
to entrar vi poflà , onde per effettiva confeffione ri- 
cevere fi voglia : alloracchè il producimento d’ una 
falfa fcrittura, un’aperta ignoranza di fatto contiene, 
la quale per legge , nulla ogni conftflione rende . E 
fenza che io per argomenti e fofifmi vada errando , 
la verità del mio dire colle ifteffe leggi dimoftrare 
intendo , colle quali non già una confezione d’ una 
falliti , ma la confezione d’ una cofa incerta , fi or- 
dinò che per ninn conto valeffe. Ulpiano dice. Ccr- 
• tttm confejfius prò judicato erir : inccrtum non crit (hi) , 

Ecco adunque che la confezione ad una fcrittura 
dubbia aggiunta , niente piu valevole la rende di 
ciocché per lo innanzi era , perocché la confefiione 
tf uno incerto dritto , non giuftifica affatto il dritto 
ifteffo , in favore di chiunque . E lo fteffo Paolo di 
cui fopra le leggi riferite fi fono , apertamente dice 
non doverfi aver mai per confefiione quella, la qua- 
le fopra di alcuna cofa intervenuta fu -, che nel 

F f mon- 


(h) Ltg. 6- ff. de confi [ps . 
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mondo , incerto fia fe in verità eftfta . Non omni- 
modo confejfus condannar! debct , rei nomine , qu<e ' * 
eri in rertim tintura effet incertum eli . (i ) Adunque 
la confezione grandiliìme cofe opera , alioracchè alla 
verità fi aggiugne , dimodocchè rende valido , e cer- 
to , quello che fenza la confezione non altrimenti lo 
farebbe , che per mezzo di lunghe ed altre pruove : 
e perciò vogliono i noftri Dottori, che la confezione 
liquido rende in giudizio un illiquido iftromento, pe- 
rocché dichiara la confezione come notorio ciocché cosi 
non era , cosi il noftro gran Prefidcnte de Franchis 
efprimendofi . E quindi nafee la ragione del Rito della 
Gran Corte che rende liquidi gli ftromenti fatti preflò 
gli atti del Tribunale, perocché fono in fatti confèZa- 
ti innanzi al giudice (k) . 

§. CLXXIX. Ma noi ripetiamo che niuna legge o 
Dottore giammai vi fu , il quale la produzione di 
una falfa fcrittura per mano di un litigante in giu- 


dizio , intefo mai abbia di far valere 


m favore 

dell’ avverfario come vera ed autentica . I falfi i- 
ftromenti da qualunque mano prodotti mai fiano , c 
contro di chiunque , non folo che non polTono per- 
dere mai la loro natura , che anzi qualunque 


iu- 


ue e 

dicatura che per cagione di loro fatta fi fta , falfa 
ed invalida viene eftimata F Scrivono gl’ Imperadori 
Severo ed Antonino ad un tal Baftiano . Si tnbulas 
tefi amenti , qua s fecutus Procottful vir clarijfnms fert- 
tentiam dixit , fai Jet dicere vis , prtebebit notionem 
fumea , non obflantc praferiptione rei / udicara , QUIA 
. NON DVM DE FALSO QUAiSITUM EST (/) 
al che il dotto Gottifredo aggiugne. Aliud ejì judicem 
• -Uf- - • • \t ■■ . ' ; . de 


tn 


Leg *. ff. end. .. >v " ' - ' 

,k) De F ranch, dtùf. 9 6"J . fequ. Bald , hi /. proptratb 

,rn ìfl. in Con/li t. Rcjpi- f*p t tornigli, in z. 


dum Cod. de judif Affli 

Iti. Hot. 2 . Sttifi. cotifìl. 208. in Z. dub. 4. 'voi tini. 
( 1 ) Ltg. x. Cod. fi ex fai fu injirumemis . 
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de falfis ijlrumentis cognomi /fé , aliud ex Jaljìs infìru- 
mentis judtcajfe : pofteriore , non priore cafit fententia 
rcvccatur : fententia ex falfis injlrumentis lata revoca- 
tur , nifi de falfo fit cognhum . Ni altrimenti la leg- 
ge dell' Imperatore Alcffandro raggiona . Et qui non 
provocavcrunt , fi injlrumentis falfis fe viftos effe pro- 
bare poffunt , cum de crimine docuerint , ex integro de 
caufa arguuntur fin). Tanto egli è vero, che le falfe 
fcritture valer mai non debbano , quando che anche 
la facrofanta forza delle cofe giudicate in un idante < 

diflòlvono : e lo Hello Imperatore in un altra legge 
cosi dice . Falfam quidem tcjlationem , qua diverja 
pars in judicio adverjus tc ufa ejl , ut proponi* ^ /olito 
more arguere non probiberis , fed caufa j udienti in irri- 
tum non revocatur , nifi probare poterit , cum qui judt- . 
caverai , Jecutum C/us irijlrumenti fidem , quod falfunt 
effe confliterit , adverfus te pronunci affa (n) . E final- 
mente 1 ’ Imperadore Gordiano cosi difpofe . / udienti 
executio folci fufpendi , Ò' foluti duri repetitio , fi 
falfis injlrumentis circumventam effe rcligionem /udì- 
canti * , crimine pojiea falfi illato , manifeflis probationi - 
bus fuerit ojìenfum . 

§. CLXXX. Da tutte le quali leggi noi trahiamo la pS 0 S ^zionT A 
ragionevole confeguenza , che qualunque atto giu- *e°vere 
ridico, o di conftflione in giudizio, o di proferita e scritture. 
ricevuta fentenza, renda veri ed effettivi ed alla par- 
te avverfa giovevoli quegli ftromenti , e quelle fcrit- 
ture , le quali nell’ cftrinlcchc follenniù fidamente di- 
fettino , ed il diverfio contenuto facciano valere con- 1 

tro all’ azione che il producitore credè contenervi!! . 

Ma non gik che valevoli mai gli renda fe intrinfeca- 
mente fallì fiano , 0 una qualunque fallita contenga- ' • 

no . Ed è degno da fentirlì quello che ’l dottiffimo 
Dyonifio Gottifredo fcrive . Sententia ex falfis injlru- 

E { 2 men- 

•» • ' . ' * , 

, (m) Leg. ì~ Cod. e od. . -, . • 

(n) Leg. 3. Cod. cod. , . * 
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mentis lata , cifra appcllationem , cifra preetoriam refli - 
tutionem , ipfo iure refeinditur . /rwo refiitutio in inre - 
jnw» cfì neceffaria I. 33. re. /W/c. Solve . Refli - 

rw/io in integrum ditto loco eli rechi finitici , «r ( 57 * /. 3. 
§. 5?. de jur. fife. , non juris nmijft reintegrano , 
NIHIL vIMISSUM 1 NTELLIGI POT EST y 
re indicata ex falfis inflruimntis . Quid fi ex falfis 
probationtbus fententia lata ftr in abjentem ? in mino- 
re?» ? in fifeum ? ( portiamo noi aggiugnere in Ec- 
cleftam ) ipfo jur e nulla e fi . Quid fi falfo inflrumento 
de qui bus qu ceri tur ad infialiti am partir ftnt confetta ? 
ipfo jurc nulla eli ipfa fententia : falht quoque in de- 
creto quolibet , quod Jentcntix nomine contineri pò te fi . 
(0) Vale a dire che ogni qualunque atro giuridico , 
anche de’ piu foilenni , com' è quello della ientenza 
feguita , niente piu di valore alla fcrittura aggiuge 
di quello eh’ intrinfecamente da per fe contiene , e 
però ripetere giuftamente noi portiamo , che la con- 
fertione volontaria , o la produzione d’ una fcrittura 
da un litigante fatta, all’avverfario porta con effetto 
giovare , quando la verità del fatto intieramente vi 
concorra . Nè in ciò alcun particolar privileggio ab- 
bum veduto aver il fifeo mai ufato, dimodocché in 
favore del fifeo una falfa fcrittura , per la prefenta- 
zione eh’ altri fatta ne abbia , abbiali potuta mai 
per vera riputare : nel qual fentimento uopo è che 
noi fermi ci dichiariamo, finocchè da chi meglio di 
noi i libri delle leggi rivoltando, additato non ci fu 
quello che i noftri occhi veder non feppero . Fifcus 
non babet quid magit f pedale , qunm privami , mji 
quando de furi apparet (p) . * > . 

§. CLXXXI. La qual m arti ma è cosi nel Foro rice- 
vuta , che non gik perfunttorie ma ex prcfejfo molti 

nortri 

(o) Jfd tìt. Codic. fi ex falfif. inftrum. 

(pi Cuid. Pap. quaf}. 536. Frane. Marc. qu. 38. vol.l.Cuid. 


Pop. Sing. 41 1. sfinendo!, ad dt F ranch, dee. 470. ». 2. 
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noftri Dottori del Regno la veritk ne dimoftrarono , 
i quali poflonfi vedere nel dotto commentario del 
nolìro Caravita alla Pragm. i. ad Sen. Con/. Macedon. 
{q) . Ed oltre a quelli il riputatifTimo Palqu4le (e) , e 
lo flelTo Peregrino nel fuo trattato de Jwre Fi/ci , 
benché prima dubbitato ne avelie , pure e dalle leg- 
gi convinto , e dal! ufo de Tribunali , dovè il loda- 
to fentimento approvare (r) feguito poi da molti e 
molti Dottori , de’ quali il nollro Reggente Rovito 
ragionando , così dice (t) . Moventur illa precipua ca- 
tione , quia Fifcus non ejì privilegiatus , nifi in caufts 
a iure expreffts , & in aliis debei uti jure priva forum . 
/. in fatto fifcus ff. de condii. 6 ~ demonfl . , prò - 

pi ere a nulla parricularitas deb et ejfe in Fi fico , ut tra - 
dtderunt Cyn. in l. i. Cod. de pet. ber. Guid. Pap. dee. 
5 jd. n. 1. Bojf. de prùvil. fife. n. 7 5. Ttraquell. de re- 
trntt. p. 1. 1. g/o. 14. Jub. ». 100. Alex. Turamin. 

in rep. I. non puto ff. de /ur. fife. p. 2. e. r. num. 43. 
ubi alias cumular. Quod ad co verurn ejì , ut dixerit 
Gloff. in I. item ventunt §. air Senatus ff. de pet. ber. 
in verb. in public. quod leges loquentes in Fifco ven- 
dicane fibi locum in privato , & e contra . Concordat 
gl'ff. in l. 1. Cod. de pet. ber. & in l. de eontratt. in 
fin. C. de refe. vend. Ò" in l. juflas C. de jur. fifei lib. 
IO. Hinc fattum ejl quod Reg. Pragm. edita Tbori , 
qua tuetur pojfeffores babentes caufam a Rege Ferdi- 
nando Primo , babet etiam locum contra Fifcum , prout 
etiam Fifco prode/l . Minad. in Conflit. In aliquib. 5. 
not. fub. n. 22. Et quemadmodum priva tus non recla- 
mando a fententia Prxfetti Pratorio in fra b'tennium 
amplius non audirur , ita & Fifcus , ut probat Ann. 

alleg. 

(q) Caravit. Comm. ad Pragm. l. de Senat. Conf. Mcctd. 

6 . ». 13. ufq. ad 21 . 

(r) Di vi rii. patr. potejl. par. I. c. 6 . a. \q. feqq. 

(s) Lib. 6 . tit.i. a. 38. fio. Fari», tonf. 182. Voi. 1 . 

(t) Rovi t. dee. 6 p. ». 7. Jrfu. 


LA PRESENTA. 
ZIONE DE' FAU 
SI DIPLOMI. 
ANCHE FATTA 
DALLA NOSRA 
MANO , PURE 
NON CI NUOCE. 


22 6 DELLE RAGIONI FISCALI 

nlleg. 2 p. num. 2 . afferens f,c futjje judicatum in Reg. 
Cr.tn. Lt ck bac cndcm rat ione non femel judicavimus 
m Cam - <1^ novi fama Fragni, quee rcftrintùt 
terminimi pcten. i primuni beneficium ad frignila dies poti 
pulì icat tortini , fai conciti ftoncm in c auffa fati am y & ad 
alias tnginta petardi fecundum , ut in Pragm. ló.dcord. ‘ 
rud. habeat locum etiam cantra Ftfeuni . 

§. CLXXXII. Adunque porto che i due farti diplomi 
i nel g ,ud,wo prefente dall’ originale mano 

del Vefcovo e dell’Abbate di Mileto prodotti , e da 
quelli 1’ aperta ragione del Fifco forgefle , la quale 
noi megare intendiamo . Doppocchè l aperta falfiù 
deUe due carte noi abbiamo cosi lungamente ed a pieno 
con ogni evidente certezza dimollrata : qual’ azione, o 
qual dritto mai nafcere per caufa della noitra produzione 
al Fifco potrebbe mai? Se il Fifco in quello fpeciale argo- 
mento niun privileggio fi ha fatto mai , diverfo dal dnt- 
to che ì da’ Guiditi s’offerva . Ed abbiam pur veduto 
le faife fcntture e le falle confeflioni annientare 
la forza delle cofe giudicate , la quale è in legge cosi fa- 
croi anu , che nuda verith fu da’ giureconfulti chiamata, 

Res radicata prò ventate babetur. Abbiam puranche vedu- 
to che le confeflioni in giudizio fatte , allora grand.flima 
forza ottengano, qualora la veritV del fatto loro foc- 
corra, e non altrimenti : e quelle confeflioni aver il 
piu valevole ufo , le quali in argomenti fono, che con , 
altre teftimomanze e fcntture non fi portano dimo- 
^ rare . Come adunque con tali difpofizioni di leggi 
dovremo freddamente noi foffrire eh’ altri dica , la con- 
fertìone fatta in giudizio dagli Abbati e da’ Velcovi- 
di Mileto, de due fallì diplomi , dover tanto la no- 
Itra caofa preggiudicare , che veri ecì effettivi i di* 
plomi a nollro danno render porta? Io mi credo che 
accefa brama la quale i denun. tanti nodrifeono di 
voler la Chiefa di Mileto della quiftionata Badìa fpo- * 
gharc pel proprio particolare profitto , in tali inav- 

ver- 

• • « • . 
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vermi femi menti prorompere gli fàccia. 


CAPITOLO SECONDO. 

Della faljìtà del P ajjfunto de’ denuncianti . 

§. CLXXXIII. A Bbiamo noi finora raggionato fui “ ' 8 E ° L D f A 10 ' 
• i jfjL fermo fuppofto , che o gli Abba- scrittura de- 
ti di Mileto , ol Vefcovo volendo l’azione del Fi- lo stesso giu- 
cco niegare , abbiano ìn quella ifteffa controverfia in- 01210 * 
nanzi agli ftelfi giudici , de’due falli diplomi , in giudi- 
zio fatto ufo ? perocché in tali apene circoftanze la 
produzione delle fcrittnre deve intervenire , affinchè 
a danno del pfoduéiiwe-iraUc patta , psicchè elfend’ 
egli vero , che in /udiciis cum adverjario quaft con - 
trabitur , intanto ritrattare ciocché fi è prodotto non 
fi può, in quanto che 1’avverfario un particolar drit- 
to vi contralfe (a) . Quindi è che colui il quale dal- 
la mia volontaria ffrefentazione delle ftritture voglia 
a prò di lui trarre profitto , uopo è ché fia in quel- 
• la fteflà azione mio avverfario ex proposto , affinchè 
polfa dirli d’ aver egli meco contratto . E perciò la 
produzione della fcrittura , e la confezione , debbono in- 
tervenire nella illeffa caofa idenrice, nella quale l’ avverfa- 
rio ex proposto interelfe vi abbia , e contro di lui 
fpecificatamente il giudizio illituito fia, affinch’egli polla 
Tulle fcritture prodotte acquiftare dritto . Pur troppo 
vero eflendo che producendo in un giudizio taluno 
una lcrittura , non debba ad ogni pofiibile avverfario 

“** - te- 

(a) Baldo In L Gallus quidam refle ff. de lib. & poflbum. 

Frali ih dfC. ÓO. ». S. Glojf. in l. fi is qui fe (btulit ff. de ni ' 

-jindic. sAutb. qui fernet Cod. quomod. Et quando Judex ^41 ex. conf. 

22. ». 6 . voi. 2. /. 3. $. idem fcribit ff. de pecul. Io. Bapt.CoJù. 

de re integra difl. 80. n. 6 . • " * . . 
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tener mira , col quale niuna obbliganza contrarrli giara* 
mar , fe con quella fcrittura non volle il producitore 
i dritti di lui offendere, ed ofcurare . E benché a taluni 
fcioperati Dottori del foro piacque la Temenza , che 
una confezione in un giudizio fatta , polla in altre divcr- 
fe caofe in contrario valere ancora , pure, quantunque 
cfli intendendo , doverfi Tempre fra gli Iteffi interciditi il 
fentimento di loro ofTervare, niuna legge e coltu man- 
za pur tuttavia in favore di tal fentimento allegare 
mai fcppero , poicchè e le leggi Romane, ed ogni 
altra , della produzione della fcritrura nella fìeffa eoo - 
fa Tempre parlarono e fra gli jlejft interejfati . Dice 1 ' 
Imperadore Gordiano : Res inter alios indicar x ncque 
emolumemum aflerre bit qui non intcrfverunt , ncque 
prajudicium Jolent irrogare ( b ) .. 

§. CLXXX1V. Ma dov’ è mai che i Vefcovi di Mile- 
toogli Abbati della Trinità i due diplomi in giudizio 
produflero? Che fe mai il fecero ; l’originale procedo, di 
grazia, ci fi inoltri , e faremo noi vedere, che non per 
opera di loro furono i diplomi giammai prodotti , nè 
prclentati in giudizio. Ma pur lofìano, e lo fiano con- 
tro al Fifco in quella iltefla caofa della natura della Ba- 
dìa . Erafi per avventura fatto per lo innanzi alcun v 
giudizio fulla verità , o fallirà di loro ? Mai nò . E 
fe non fu tal giudizio mai fatto, è troppo chiara la 
legge . lmpp. Scvcrus Ò' . Antoninus Augufli . Ad Baf- 
futa um . Si tabula s te (lamenti quas fecutut Procon/ul vhr 
clarijftmui fententiam dixit , fai fai dicere vis , prabebit 
nottonem fuam , non obflantc exceptione rei judicatx , QUIA 
NON DUM DE FALSO QUsESITUM EST. S. D. & 
C.(c). Qual forza adunque avrebbe mai la prefentazio- 
ne di una falfa fcrittura , la quale doppo di efTer prefen- 
tata, fofle come falfa riconofciuta , e come falda al 
giudice accudita? Pmonful vir clarijjìmus pretbebit no- 

J1 ‘ ttortem 

(b) Ltg. a. Coti, quibus ru jttdicata non xoeet. 

(c) Leg. I. Cod. fi ex falfis . 
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tionem fuam : cioè ripeterà il giudizio, avendo il primie- 
ro come non fatto, perocché niuna fcrittura in quella in- 
tervenne : Avendo già noi da Dyonifto Gottifredo appre- 
fo, che contra le falfe fcritture non fi dia refi fazione in 
integrar n , ma calfazione bensì dell' antico giudizio , re- 
di mendofi ie cole nel vero antico fiato , come fe 
niun giudizio fatto unquemai fi folle . La qual cofa non 
cosi ugualmente avviene per la reftituzione in integrante 
per la quale il giudizio retta fempre intentato , e le 
fcritture prodotte come valide fi riputano . E nell* 
epitome da Bafilici leggefi , che fenza che richiamo al- 
cuno dalla lentenza dal Giudice proferita fi porti , 
reità il proferito da per fe inutile «%/ìfjrof, perchè ad 
un falfo ifiromento attefo «Vo T^ayw (d). 

§. CLXXXV. Adunque fe nelle liti, le quali ìoRo-la »resfnta- 
ma per la giuridizione da’ Monaci pretela fi agitaro- scrittura N in 
no, furono o dagli Monaci, o dal Vefcovo i falfi di- un ciudizio , 
plomi mai prelentati , non perciò alcuna ragione fui- un altro: lN 
le falfe lcritrure elfi dal Fifco contro de’ Monaci , e 
contro al Vefcovo acquiftata. Dice il dottilfimo Got- 
tifredo . j 4 (la babita in uno judicio , in alio inter di - 
verfas perfonas non probant (e) , locche già per legge era 
fiabilito dall’ Imperadore Diocleziano . Intcr alias rcs 
gefìas aliis non pojfe prtcjudicium facete facpc confi- 
tutum ejì (/) , la quale mafiirru ebbe il Giure- 
confulto Uulpiano per certa , onde per legge 1 ’ efpref- 
fc . Cum res inter aiios judicatee , nullum aliis pra/udi- 
cium faciant , ex eo te/lamento ubi libertas data ejì , vel 
legato agi potc/l : licet ruptum vel irritano , aut non 
jufum dicatur tejìamentum , nec fi fuperatus fuerit lega- 
tarius , proejudicium libertari fit (g). E cosà benanche 
niun giovamento ad altri apporta ciocché in un di- 

rè g verfo 

(d) Synopus Bajtl. lib. 8. tit. I. cap. 113. 

(e) ,/fd tit. Codio. Inter aiios . 

(f) Log. Cod. Inter aiios. 

(fi) !• ff. de except. rei judio. I. 6 $. de re judic. 
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verfo giudizio fatto fi fia , nel quale il nuovo av- 
verarlo per altra caofa non ila intervenuto, come 
1’ Imperadore Gordiano ad Antetnio refendè . Res 
inter nlios judicata , ncque emolumentum ajferre bis , 
qui in judicio non interfuerunt , ncque _ pra/udicium 
folent irrogare ( b ) . Adunque non elfcndofi mai 
caofa col Fifco trattata full’ appartenenza della Ba- 
dia , ma bensì con altri , a quali de' diplomi 
piacque far ufo , qual dritto, o qual utile da quello 
divello atto trarre mai il Filco pretende , con cui 
non avendo mai noi per la prefente controversa pia- 
tito , de’ due falli diplomi alcun ufo fatto mai abbiamo? 
De’ quali diplomi mai fin ora DE FALSO QUMSI- ' 
TUM EST come i due Imperadori Severo ed Anto-* 
nino ordinarono, onde fopra di loro pofliamo alfeveran- 
temente noi dire non elferfi fatto alcun giudizio. 

§. CLXXXVI. E li è di fopra Veduto nella contro- 
verfia del territorio di Trilfino la quale ne’ Tribuna- 
li del Re Alfonfo fu agitata, elferfi per parte deto- 
naci di Calonero niegata 1’ originazione de’ beni del- 
la Badia dalle mani del Conte Ruggieri , non odati 
tì che alla bella prima affermata 1* avefiero , . Cosi 
’tpk caofa , che ’l Vefcovo di Cotrone contro i due 
Caraccioli per la Badia di Seminare fodenne, niun 
ufo vediamo elferfi contro al Fifco fatto de’ due fallì 
diplomi, onde di elferfi per la delfa prefente contro- 
verfia alcuna volta contro al Fifco prodotti per par- 
te degli Abbati , dir fi poteffe . Ma lo fu . Erafi pur 
anche delle falfnà de' diplomi fatta mai alcuna ricer- 
ta? erafi fatto alcun giudizio ? era nella mente dell’ 
Abbate alcun dubbio folla verità di loro maj pene- 
trato ? Mai nò . E fe f abbiano pur elfi in giudizio 
confelfati per veri: è congiunta mai colla confeflìone 
la verità del fatto ? Siamo mai in circodanze che la 
fola nodra confeffione puoi fare 1 ’ intiera pruova a 

no- 

(h) Ltg. CoJ. In Ut aliai . 
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noftro danno ? io non credo che alcuno affamarci la 
menoma delle chielte cole ardilca , doppo che le chia- 
re noftre dimoftrazioni fulle falfità de’ due diplomi 
avtà lette : e la qualità delia caofa conofca , la 
pruova della quale, lungi dalla confellione eh alcuno, 
da indubbitabili monumenti dipender deve . 

CLXXXVII. Sentiamo per poco di grazia qual deb* quali debba- 
ba efler la pruova per dimoltrarc la natura di unpRuovE del 
beneficio , dichiarata con un canone del Concilio di cÀ S osa 'presen- 
Trento , di cui a prò del Fifco nella celebrata *cao- TE • 
fa della Badia di Bagnara fi fece tanto ufo . 

Ut i gì tur debita in omnibus ratio obf eroe tur decer nit San- 
Ba Spnodus , ut titulus' jurifpatronatus fit ex fundatione 
vel dotatione , QUI EX AUT HENT1CÒ DOCU - 
MENTO, ET ALIIS JURE REQÙ1S1T1S OSTEN. 

DATUR , ftve etiant ex multiplicatis prafentationibus 
per antiqu ijjìmum remporis curfum, qui borni nuni mento- 
riam exccdat , aliafve fecundum juris dijpofaìones . In 
iis vero perforiti feu Camunitatibus , vel Univerfttatihus 
in quibus id jus pleruntque ex ujurpations potius queeft • 
tum pr eefurni folet , plenior & exaBior probatio ad do - 
cendum verum titulum requiratur (i) . La quale pre- 
fazione di giudizio e’ non fembra affatto convenirli 
col vantaggio che da una falfa confeffata f'crfttura 
trarre fi vuole , e quella forma di giudizio in ogni fo- 
ro fu generalmente non meno in Italia che altrove 
ricevuta . 

§. CLXXXVIII. Nella celebrata caofa di Bagnara gran- l* R confe«kT 
demente la produzione del privileggio del Conte Rug- ne nella caoÌ 
gieri per mano degli avverfarj giovò al Fifco, poic- S E A D della NA p*V. 
chè fu prodotto come vero ed autentico documento , JJjJ* 5° NFES ; 

a. • • • j- | • SION t N LLL A 

onde alcuna ignoranza di utto non v intervenne . nosta. 
Perchè niegando i Frati di poi la verità e 1 ’ auten- 
ticità del diploma , fu in contrario per vero ed amen- 

G g 2 tico 

(/) Condì. T rid. fejf. 25. cap. 9. fejf. 14. cap. 12. & 1 6. 
cap. hiatus . de Jurep. 
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tico per parte del Fifco chiaramente dimodrato . Inol. 
tre fu prodotto contro al Fifco nella caofa ideila , e 
dallo deZo avverfario , onde il Fifco fulla fcrittura 
prodotta aveva acquetato dritto , che per legge ognu- 
no fulle fcritture dall’ avverfario prodotte acquilta. E 
finalmente fu da mano leggitima prodotto , la quale 
innanzi al Giudice la prelentazione ratificò efpreZa- j 

mente , onde ad alcuna ritrattazione poterfi procede- 
re non fu- indi in poi permeilo . Ma quello che fo- 
prafa tiitte le ragioni fiè, che’l mio dottillimo mae- 
flro Signor D.Francefco Peccheneda e ’l noltro glorio- 
fiZimo patrizio gran letterato SignorD. Trojano Spinel- 
li Duca di Aquara, la verità intrinfeca ed ellrinfeca 
con mirabile erudizione, ed invincibili pruove ne di- 
modrarono , onde fu poi che inagritati fuffragante , * 
alla volontaria confezione , fu al Filco lecito avvalerli 
del contenuto del privilegio iltelTo : il quale per igno- 
ranza di dritto erafi da’ Frati Domenicani confellato. 

Difendo per legge certo che 1 ’ ignoranza del dritto 
niuna fcufa ammette , nè alcun vantaggio rifonde . 

§. CLXXXIX. Tutte le quali cofe non (olo nelle no- 
ltre circodanze non concorrono affatto, che anzi ma- 
nifedameme contro al Fifco fi ravvifano , poicchè fe 
mai 'furono dagli Abbati di Mileto ne’ Tribunali i di- 
plomi prodotti , e lo furono come autentici e veri , 
un’ aperta ignoranza di fatto dalla confezione gli fcu- 
fa . Non fatetur is qui errata nifi /us ignor averi t {k) . 

E fe furono i diplomi per parte degli Abbati prò- 
dotti , lo furono in caofe aZai diverfe da quella che 
oggi fi aggira, nelle quali il Fifco alcun intereZe non 
avendoci, non fu mai chiamato. Res inter ahot iudi- 
rara ncque tmolumentum uff erre bis qui in judicio non 
interfuerunt , ncque prtejudicium folent irrogare (l). Ma 
il fatto iftcffo è quello , che nelle nodre circodanze 

iuaa- 

ft) L. 1. ff. de confi ffìs . 

( 1 ) Lcg. 2. Cod. Res inier alìos. 
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manca effettivamente , poicchè nè gli Abbati prefentaro- 
no mai e(Tt fcritture o diplomi in qualunque giudizio, 
che fé ’l fecero per parte di loro i caufidici , fi sii be- 
ne che gli errori di loro non polfono a’ principali 

J ireggiudicare , perocché il prefentare come vera una 
alfa fcrittura punto non differire dall’ efporre in una 
indanza un falfo avvenimento per vero credendolo(»»). 
Ed oltre a tali circoZanze, valendo la fpontanea con- 
fezione ne’ foli cafi. ne’ quali la verit'a l’ accompagna , 
qual profitto il Fifco a noZro danno dalla punta- 
zione e confezione de’ diplomi vuol mai trarre, fe la 
confezione una manifella falfitk conterrebbe, la qua- 
le fi è da noi con tanti argomenti dimoZrata. E però 
ficuramente noi conchiudiamo eZer vana 1 ’ accula de’ 
denuncianti, ed inefficace la pretenfione del Fifco , per 
chiare ordinanze de’ (fretti termini della legge , e noti 
gih per i fiabili femi menti dì Dottori del Foro, pronti 
ad aZeri re ed autorizare ciocché da ciafcheduno in 
contrarie fentenze fi chiegga . 


CAPITOLO TERZO. 

* 

La confejjtone de diplomi 0 del padronato ifieffo 
fatta 0 dà Vefcovi ' 0 dagli ^Abbati non preg- 
giudica affatto la 'vera natura del 
beneficio . 

§. CXC. 1 \ ft A chi nel conofcimento delle civili la cwiesa nt 
— IVI e delle chiefiaZiche leggi farà mai “VnjiscE 1 ;» 
così Zranio , che non fappia , competere alle Chiefe eli ’htegrum da 
ueffi pnvueggj 1 quali al Fuco ed a Minori compe- timo fa tto- 

tono5E 1 . DALL ’ A8A - 

(m) L. 1. 3, Cod, de errer. advocat . 
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tono (a). E non fappi.i trattarfi oggi non gii la cao- 
fa del Vefcovo, o dell’ Abbate di Mileto , ma la cao- 
la della Chiefa irteflà , alla quale per fovvenimento 
de'pietofi officj, ond' è foverchio carica, per 1' abbon- 
dante numero de’ fedeli de’ quali è comporta , i 
Sommi Pontefici liberi difpofitori degli chieiìartici be- 
ni perpetuamente la Badia unirono. E cosi la facenda 
in verità eflendo , chi niegarmi ofcrà mai competere 
alla Chiefa di Mileto la reftituzione in integrum per 
qualunque atto pregiudiziale, che gli aminirtratori di lei 
nlai fatto abbiano in fuo danno, e dal quale il fuo avver- 
fario trarne profitto, or chiegga? Nè credo che a bialloma 
imputar mi fi debba , fe il regio Fifco nel novero degli 
Avverfarj ardifca nella prelente controverfia io defcrive- 
re , poicchè il dichiararli una Chiefa di padrona- 
to, grandiffimo danno riputar fi deve, per i dritti che 
al padrone fi rifondono , da’ quali altrimenti eflendo , 
intieramente farebbe efente , e la facra Adunanza di 
Trento non altrimenti credè efler i benefici di padro- 
nato, che in una vera fervitò . Sicue le giunta p.ttro- 
natuum fura t oliere , piafque fidclium voluti tatcs in eo- 
rutn inflitutionc violare aquum non e/l : fic etiatn , ut 
bop colore beneficia Ecclefutflica in SERVITUTEM , 
q noci a multis imprudenter Jìt , redigantur , non c/l per - 
• mirtendum (b) . 

ne del PADRo- §■ CXCI. Nè tralafciar io debbo , che poicchè 
sie T sso V che L ° ave ^ er0 ‘ Vefcovi o gli Abbati di Mileto confinato 
alienazione non i diplomi folo , ma ’l regio padronato ifteflò , 

del bENEHcio. non f arc [,[, e ma ; aC q U irtato al Fifco perciò alcuna 

ragione filila Badia per tali argomenti . Ed in vero 

chi niegar mi oferà , non efler i fondi dotali di un 

beneficio padronato nell’ intiero aflòluto dominio del- 
la 

(a) Rotloan. de reb. Eecl. non alienand. in qu. de reflit, in 

inteftr. fin. n. g. Card, in' cap. auditis qu. 4. de in iutegr. re- 

flit. Sforop cod. trafl. p. 1. qu.tjì. 4. aura. 17. iS. 

(bj Cernii. Tri!. Sejf. 25. cap. g. de reform. 
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la Chiefa , finocché colui che il padronato vi rappre- 
fenta vivente fu? poicchè cadendo colui o in miferie, o 
ifchiavitù , può beniffimo e parte de’ beni , e tutti i 
beni ancora del beneficio diflrarre per rivendicarfi in li- 
berta , e quella conveniente parte de’ frutti ritener* 
fi , la quale al decente di lui mantenimento fi con* 
venga. Ed oltracciò fenzachè in ferviti! , 0 in miferie 
egli pervenga , può rifervarfi fempre che gli piaccia 
quella parte defrutti del beneficio , che conveniente fia. 

E credo che non abbia il vero il Van-Efpen cflimato,allo- / 
racchè a fondatori folo tal dritto erti mò competerli , pe- 
rocché cotale reflazione nel corpo delle leggi canoniche 
affatto non fi legge, ma vi fi fcorge folo la moderazione 
delle prefazioni da efiggerfi fecondo l’ antica offervanza, 
moderata dall’economia de’Vcfcovi (c) le quali non com- 
petono già per 1’ efpreffa riferva dal fondatore fatta , 
ma per la volontà dell’ attuale padrone . Ed in tale 
flato i padronati riguardandofi , come in verità fono, 
chi non vede che ’l dichiarar padronato un libero be- 
neficio Ecclefiaflico , fia in effetto , una pofitiva crea- 
le alienazione. Nè il dirfi giova, che cos\ i Vefcovi 
e gli Abbati di fare non intefero , perocché bada la 
fola dotazione confeffare per rifondere nel padrone , 
e nell’erede di lui, ogni dritto e ragione, onde alla 
riferva de’frutti , e del mantenimento da beni del "benefi- 
cio poter afpirare. Scrive l’accorto Van-Efpen. Caterum 
quia hoc jus Patroni fundatur in munificentia , quam ab 
ipfo , ejufve parentibui , aut ma/oribus Ecclesia 
accepit , Ò* quam reeognofeere juflum & aquum 
judicat: fat patet Patronis hoc jus non competere ratto- 
rte juris pra*fentationis , fed titulo fundationis, vel do- 
tationis .• ideoque hoc jus fundatori competet , tametft 
jus prafentattonti tranjìulerit in Eccleftam vel aliam 
perfonam , vel eidem renunciavetit (d) . 

■ §.CXCII. 

(c) Van-Efp. Jul Eccl. Univ. P. 1. tìt. 2$. cap. 6. n. io. 

(d) Jus Eccl. Univ. P. 2. tit. 25. cap. 6. ». 8. 
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§. CXCII. Cosi adunque la facenda elTcndo , chi 

non vede che ’1 confeirare un padronato in dan- 
no dell 'attuale flato del beneficio, fia lo fleffo che fa- 
re una vera alienazione de’ beni chiefiaftici , per la 
quale nè alcun Vefcovo , nè alcuno Abbate ebbe mai 
facoltà di forte alcuna . Io nelle rifapute collituzioni 
deile facre Convocazioni, e dc’Romani Pontefici non 
intendo fommergermi , ma alle leggi civili per poco 
Jo fguardo rivolgendo veggo 1' alienazione de’ beni Ec- 
clefialtici effer fiata a’Vefcovi, agli Abbati, ed a qua- 
lunque altro chcrco flrettamente proibita . Non rin- 
calca fentire una legge degli Imperadori Leone ed An- 
themio .Juùemus nulli po/ìbac Arcbiepifcopo in bac urbe re- 
gia facrofanElx ortbodoxx eccleftx prxfidenti , nulli O Econo- 
mo , cui res Ecclefia/hca gubernanda mandatur , effe fa- 
cult aleni , fundos , vcl prxdia five urbana , ftve rufltca , 
res poliremo immobiles , aut in bis prxdiis colonos vcl 
mancipio conflituta , aut annonas civiles , cu/ufcumque 
fuprema vel fuperfìitis voluntate ad religiofas Eccleftas 
devolutas SUB CUJUSQUE ALIEN AT JONIS SPE- 
CIE ad QUAMCUMQUE TRANSFERRE PERSO- 
NAM : Jed ea etiam preedia dividere quidem , colere , au- 
gere, & ampliare , nec ulli iifdem prxdiis audere cedere &c. 
inconcuffa ea omnia fine ulla penitus immutatane conferven- 
tur. Scientes nulla ftbi occaftone vel tempore ad viciffitudi- 
tieni bene feti collocati , aut grati x referendx demandi, vel cer- 
te bominibus volentibus e me re , alienandi alìquam facul- 
tatem pernii jf am : nec fi omnes cum religiofo Eptfcopo 
& OEconomo Clerici in earum poffejftonum alienationent 
confentiant : ea enim qua ad beatijftmx Eccleftx tura 
pert inette , vel po/lbac forte pervenermt , tanquam tpfam 
S aerofoni} am & Religioftm Ecclefiant infoila convenir 
venerabtliter cujlodiri , ut ficut ip/a Religionis fdei 
mater perpetua efì , ita eius patrimonium jugiter ferve- 
nte illx funi . Ne in ciò gl’ Imperadori fi rollarono 
perocché dichiararono nulla ogni alienazione, che de’ 
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beni Ecclefiadici da' Vefcovi fi fa ce (Te in favore di 
qualunque privileggiata perfora , donationis , emptienis, . 
convnut adonti ùlulo , vcl rd tenui cujujcumque con traci ut 
nomine ; agli Economi la privazione dell’impiego mi- 
nacciando , ed a’ Norari , che tali contratti ttipolalle* 
ro la pena deU’ efilio, aggiugnendo . His quoque /udici- 
bu$ , vti jus geftorum babentibus , qui bujujmodi dona- 
tionum , vcl contralluum vetitorum gejìa conjecennt , 
dignitaùs propria CT bonorum omnium fpoliatione da - 
mn aneti t (e) . 

§. CXCIII. L’ Imperadore Giudiniano Augnilo vol- 
le che la codituzione degli lmperadori Leone ed 
Antemio per la Chiela di Conilantinopoli fatta , per 
tutte le altre Chiefe valelle , e non foiamente alle 
Cattedrali , ma ad omnem venerabile m locum y onme- 
que collegium , quod alito pia conili t ut t (/) , dichiaran- 
do nella delia legge che i Monaftcrj fodero cosi fa- 
crofanti , che i beni di loro in niuna gyifa alterare 
fi poteffero , onde ad un ufo profano potettero efTer 
convertiti (g ) . Aveva però quella ideila legge 1 ’ Ini- 

S iradore Anadafio antecedentemente confermata , nè 
ppiamo eifer per alcun altro Imperadore , o noftro 
Monarca data mai rivocata , onde doppo la pubbli- 
cazione di loro ed oflervanza , fiano di poi leggiti- 
mamente andate in difufo . Solevano i beni delle 
Chiefe doppo le codituzioni e leggi fudette ren- 
derfi alienabili folo col permeilo ed autorith del 
Principe : ma 1 ’ Impcrador Giudiniano il quale in 
piun conto volle che alienare cotali beni fi poteflero, 
anche 1’ ufo de' reali permeili interdille , dichiarandolo 
colla Novella fettima al cap. p : nella quale egli è da 
rifletterli che fi accordavano gl’ Imperiali relcritti in 
tali materie dal Quedore , a cui fotto la pena di 
mille libre d’ oro ordinò Giudiniano che colali licen- 

H.h ze 

« * • » • 

(e) Leg. 14. CW. de Sacrofanft. Etcì. 

(f j Novell. 7. cap. z. & cap. tz. 

(g) EoJ, Nov. Cap II. 
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ze non dovette mai pia accordare , avendole egli già 
.come nulle ed invalide dichiarate. 
cov-h usto ne §• CXCIV. Or come adunque un erronea confèf- 

MtNto ARG ’° bone ^ un Vefcovo °-d’ un Abbate , far'a mai , che 

non eflendo la Badia di Mileto per fua natura di re- 
gio padronato , lo debba per opera del Vefcovo , o 
dell’ Abbate Indetto divenire, fe cofloro anche accor- 
tamente operando a cotal atto leggiti inamente mai 
pervenire non pollone , perocché dichiarare un bene- 
ficio di padronato dotationis confa è lo tteflò, che pro- 
• cedere all’ effettiva alienazione , per i dritti che indit 
penfabilmcnte al Patrone fi comunicano, al che per 
niuna autorità può mai il Velcovo, o l’Abbate pro- 
cedere , e non Colo per le leggi civili ofifervate gene- 
ralmente , ma benanche per te flette leggi chiefialti- 
che , le quali alle civili in tal capo vanno ftretta- 
mente congiunto ( g ) . Non rincrefca il dottifiituo 
Van-Efpen per poco su tal propofito fentire. Parlan- 
do egli degli atti leggitimi -, per i quali pofsono mai 
i Vefcovi , o gli Abbati al detrimento de’ beni Ec- 
clefiaftici dar caofa, comecché qualunque quelli fiano 
fono a’ Vefcovi interdetti , cosi ragipna (b) . Intimo 
quia finii vetitx alienatiottis ejì , ut rts EcSefue ferpe- 
tuo integre» conferventur : ut ex earum proventi bue Mi- 
nifi ri vivere , altqua ad cultum divutum necejfarta Jem- 
per haheri quante , conferiate efì , ut alimationif nomi- 
ne hic comprebcndi OMNEM ILLUM ACTUM , per 
quem ree ipfa JgUOC UMQUE MODO Ecclefue adi- 
rili tur , AUT IMPEDITUR , quominue Eccìefia hoc 
re ulterius piene & liberi uti , aut ejus emolumentmn 
percibere queat . Qnindi à , che ft rattezza fareb- 
be il voler dire , eh’ abbiano i Vefoovi ed Abbati 
potuti ad un tal atto obbligarli T per un errore di 
- c-v ‘ fat- 

isi XTL Qiittjì. IL fine exccptione . Extrtrv. de rtb. Erri. 

van alien. &-c. ~ \ ■ ; ¥ ■> - A * 

.. (b) Jus Ferì. TJn'-J. P. 2. tit. 36. cap. 3. ». 23 . 
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fatto commeffo, al quale volendo eziandio , con ogni 
pieno conofcimenro di tutte le circoftanze e verità 
delle quiftionate fcritturc procedere , non avrebbero 
potuto giammai pervenire . Ma oltre di ciò noi di» 
moflrato abbiamo per chiariffime leggi , non effer noi 
nelle circoflanze di aver giammai una leggitima con- 
feffione fatta in giudizio, la quale ragione al Fifco og- 
gi rifondere potelìe, perocché non da errore di legge, 
ma da errore di fatto farebbe la confeflione procedu- 
ta , e non fatta nello Itclfo giudizio , ma in altri e 
ben diverfi giudizj , fc mai flati vi fiano. Per le qua- 
li colè anche quell’ultimo argomento vano a pròde’ 
preti calabrefi intieramente riefcc . 



CAPITOLO O.UA R T O. . * 


Le confejfioni degli Abbati e de Ve f covi non pof- 
fono pregiudicare il dritto della Badìa. 


§. CXCV. T\ /f A poflocchè le confeffioni de’ due *>- 

i.Vx Lalb diplomi, delle pontificie Boi- st r a ro r i \ 
le, e dì ogni altro avvenimento che fi pretende , fiano pRiETARif ce 
in fatti per la bocca cf alcun Vefcovo , o d’ alcun ® E | [ J.' t ECwI - Es,à - 
Abbate leggitimamenie intervenute , farà egli mai 
vero , che alta natura del beneficio abbiano mai' po- 
tute nuocere? l: : ■ - a.*»- » 

Io non mi credo che alcuno , benché leggiermente del- 
le leggi informato affermarlo ardifca ■, perocché ed i 
Vefcovi e gli Abbati ed ogni altro benefiziato non 
furono mai padroni de’ beni Ecclefiaflici, de’ quali la 
fola fcmplice amminiflrazione ne godono , chiamati 
perciò dalle leggi allo fpefso tutori de' beni dclle'Chie- 
le , e generalmente col nome di amminifìratori . Scri- 
il Tommafiuo. Cum vero pcnes Epifcopos ejfet ad mirti - 

H h 2 * /Ira- . 
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Jìratio , no» proprietà s : depdfttum , non dominimi renati 
Eccleftx : bine din omnino interdicitur Conditi Ago* 
rbenfts canone , ut ne quid vendere aufmt , aut aliena- 
re (a) . Sono le parole del Canone . Cafellas , vel man- 
catola Eccleftx , Epifcopi , ftcut prifea canonum prore - 
ptt aufloriras , vel vafa mtnt/ìerii , QUASI COMMEN- 
DATA jideli propofto , integro Ecclefue /uve , pojji - 
deant , ut ncque vendere ncque alienare profumane (b ) . 
E benché il fagro patrimonio dalie Chieie pel foite- 
gno de’ Chierici e pei fervizio dell’ altare deputatp 
fra , pure la proprietà di lui alla Chicfa univerfale 
appartenerli , e non ad alcun chierico egli è cosi 
certo , che follia oggimai il magarlo fi riputarebbe . 
E noi le leggi civili su di quell’argomento feorrendo, 
veduto abbiamo la nuda e femplice ammtniflrazione 
a’ Vefcovi appartenerli fenza che de’ beni Ecelcfiallici 
poteflero mai in niuna guifa difporre, avendo le leg- 
gi nella fola libera proprietà de’ Vefcovi il folo frut- 
to de' beni rilafciato . Il quale appartenendo prima 
quali intieramente a’ poveri ^ doppocché la nollra 
Santa Religione refa compagna all’ imperio ■, la do- 
vuta forma fra di noi prete , effendo i patrimon; 
delle Chiefe dati paratamente divifi al foftema men- 
to de’ poveri , de* Sacerdoti , e dell’altare ifteflo la 
proprietà de' beni fempre indifloiubile in petto della 
Chiefa rimale , benché il prodotto di loro per altri 
dellinato folte . Ed anche oggi grandini ma è la con- 
troverlia , fe la porzione de’ frutti del beneficio al 
beneficiato afifegnato , fia nel! intiera di lui libera 
proprietà , attraverfandoli a tal fent intento tutti gli 
antichi fpolitori de’ laeri canoni , come il contefta il 
Van-Efpen . Et revera , clerico s non effe veras Domi- 
-ms fui peculii , five provenruum cccleftafiìcorum , adeo 
evidenter in facris canonibus e/l cxprejfum , ut nullus 

ali- 
lo) Toma fin. -jit. tr ntv. Eccl. dìfcipL P.%. liò.%. cap-S- n. 4. 

(b) Con:':!, x^asbtuf. fan. 7. 
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antiquorum canonifiarunt de hoc duhitajfe ■vìàcmur te ) . 

§. CXCVI. Or cosi efl'cndo , come mai una fem-,,. bfneeicia- 
plice confeflìone d’ un Vefcovo o d’ un Abbate potrà stesso PRirro 
j beni ecclefiaftici cosi preggiudicare, che i alienazio- DEL tutore; . 
ne di quelli polla produrre , o la libera natura al- 
meno cambiarne ? Mi perdoni colui il quale cosi a 
penfare s’ induce , perocché nè il fentimento delle 
leggi curar vuole , e con rappezzati dubbj fentimen* - - 

ti di pochi groflolani Dottori 1 ' offervanza delle leggi 
illefle intende frodare . Un erronea confeflìone d una 
falfa fcrittura , creduta per lo innanzi verace , la 
quale in giudizio faccia un Tutore , farà adunque 
badante a preggiudicare gli intereflì del pupillo ? 

Adunque potrà per mano del tutore ricevere il pu- 
' pillo qualche danno, e la tutela colliruita prò tuertdo 
pupillo , varrà ancora per rumarlo . Dice 1 accortifli- 
ino Vinnio . Hac verta ( AD TUENDUM EUM ) 
finem tutela indicane , (5* ftmul officium tutoris , nani 
ut tutela pupillorum gratin conftituta cjì , ita Ò ad 
utilitatem eorum tota referenda efì (d) . Ma poitocchè 
£ ultimo grado di diligenza abbia il Tutore ulato 
per l’ efame d’ una fcrittura la quale credendo egli 
favorevole al pupillo a prò del pupillo ifteflò presen- 
tò in giudizio: chi mai ignora competere al pupillo 
una leggitima azione , per la quale ogni atto pre- 
giudiziale del Tutore annullando, reflituifee i fuoi 
dritti' m integrum , in nulla la fpontanea produzio- 
ne della fcrittura per mano del Tutore potendogli 
nuocere ? - • - 

§. CXCVIL Nè anche però i Vefcovi riguardo a’ 1 1 beneficia- 
beni delle Chiefe nella flefla ragione fono, che i piu Bistri? rrì 
Tutori riguardo a’ beni del pupillo, perocché alla DKL TU10 * k - 
prudente economia di quelli varie libertà la legge 
accorda, le quali a’ Velcovi fono intieramente niega- 

(c) Jus Feci. Uétrv. P. z. t[i. 32.. cap . t. n. IO. 

(ri] Cbtmacnt. ad lujlit. ih. dt 



•42 

* 1 

1 



4 -!*.*- 


1 









\ U, 




a 



Digitized by Googlé 


*4* DELLE RAGIONI FISCALI 
te,» E però i Vedovi riputati dalie civili e dalle . 
chiefiafliche leggi lemplici amminiliratori, niun altra 
, facoltà godono, che di ben governare i beni all’ am- 
miniftrazione di loro commeffi . E fe nel vero ca- 
rattere che le leggi gli amminiflratori definifcono , 
confiderare i beneficiati fi vogliano , chi oferà mai 
dubitare, che qualunque atto, che in danno della na- 
tura de’ beni alla cura di loro corri meffi fatto i be- 
neficiati abbiano , per legge riputar fi deve nullo ed 
invalido: perocché fatto a non domino? 11 quale fic- 
come in profitto del patrimonio alla cura di lui co- 
mmetta può beniflìmamente obbligarli , così in fvan- 
taggio di lui noi può affitto , onde coll’ avvertano 
in giudizio niuna obbligazione può mai contrarre , 

• poicchè leggitima perfona egli non fi reputa . 

i.a r.r.cec a il §. CXCV1II. Per qualunque afpetto adunque l'af- 
scoiioLAcmÉI tanto de’ Denuncianti conftderare fi voglia , ritrovafi 
sa dj mosto. c ne u a ragione de’ fatti intieramente mancante , non 
meno per la mancanza del fatto illetfo , che per la 
mancanza ancora delle leggitime perdine , come fi è 
dimoilrato , e ritrovafi ancora nella ragione legale! 
tutto fallo, perocché la legge le volontarie confetta»- 
ni riguarda come tagrofante > alloracchè alla verità 
del tatto fi attengono : apertamente avendo dichiara- 
to , che non fatetur is qui errar , ed erri nel tatto , 
come nel noltro calo farebbe , che due talli diplomi 
fi foflero per veri ed indubbitati prodotti. Quindi é 
che dir pofliamo eflèr noi certi che nell’ intrapreta 
de denuncianti a prò dei Fifco , manchi il titolo , il 
pofleffo , ed ogni ragione legale , la quale cota a trat- 
tare noi ci abbiamo propoffo-, e nel che per ti u Id- 
re una folla di argomenti tutti veri adoperati abbia- 
mo , non volendo alla verità il menomo oltraggio 
arrecare , ne’ mendaci e rimbrotti procurarci fui vi- 
ta , i quali colui che in quefla caota le ragioni del 
Fifco difende non fi farebbe affatto rifparmiato di 
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rigettarci . Che fe per avventura delle ragioni della 
Chiefa alcuno de' Signori Giudici dal noflro dire non 
fi perfuada , lo preghiamo a confiderare i foli mo- 
numenti , e la rozza no! tra fpofizione lafciare di 
banda , perocché la verità degli argomenti confide- 
rata , non potrò farli a meno , che (alfa ed infofii- 
(lente la denuncia de' preti Calabrefi abbiali a con- 
donnare . - ' • \ • ,/ *- 

§. CXCIX. Ma fe le pretefe confelfioni de^Velcovi confessi». 
e degli Abbati di Mileto niun giovamento alle ragio- £ el G 'fisco^n 
ni del filco rifondano , egli -è certo che srandiffime£*y®* K D£LLA 
giovamento la Chiefa dal a volontaria confeflione del 
Fifco ricevere dovrebbe , trattandoli Irà perlone u- 
gual mente privilegiate , la qual confcifione del Fi- 
lco è nelle (frette circoflanze che la legge ordina . 

Nella caofa la quale innanzi al noflro Viceré Con- 
fa Ivo di Cordova fu tril rtgto^ifco , e ’l Véfcovo 
di Cotrone agitata per 1 ’ appartenenza della Grangia 
di Seminara , repente volte confefsò il Fifco , dia- 
la Badia di Mileto di libera difpofiziono pontificia , 
cioè libera da ogni padronato . £ cotal confetto- > 

ne egli fece in un giudizio , nel quale appunto queff 
argomento fi trattava , che oggi fi propone in campo, 
e fi aggitava fra gli intcreffati ideili innanzi allo (te f 
fo giudice . £ fecondo la volontaria confeflione del fi- . 
fco fu in effetto decretato: il decreto fu efeguito:n& 
alcun appello mai fi vidde , onde poteflimo arguire ef- 
ferfi il fifco della fentenza mai doluto, e però be nif- 
folo al noflro cafo polliamo dire quello che ’l dotto 
Salgado dice. Tunc arbitrar fufficere interim ditta tan- 
ti Ò* catbolici priucipis ajfertionem , quoniam quando ex 
proprio motu princeps quid afferit , qua fi informatUs de 
fatti ver i tate , rune illius ajjertiont abjque dui/io , ornai- 
noque effe ffdndum , prout arg. text, in Clem. fi fummus 
Pontifeu &c. j 
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SEZIONE SECONDA* 

Si dimojìra che 7 Re N. S . coli ifiromento di 
Concordato colla Santa Sede , abbia no- 
minatamente tvanfatto della Badia 
di Mileto . 



• I I 

* 4 9 j 

i, 


s 



L ’Argomento il quale agli occhi de’ Signori Giudici ® p 

m fine d ogni altro, in quella icrtttura io propon- all a prima 
go , fu già da me un’ altra fiata nel principio di tur** sc&ir * 
quell’ anno in giudizio prodotto . Ai quale attenden- 
do io la rifpolla, o con 1’ efito del giudizio , o con 
una raggionata fcrittura dalla parte avverta : (top- 
po un lungo vano attendere di ben nove, meli , 
veggo alle nofire ragioni rifponderfi , non già con 
leggi od argomenti , ma con una formale crimi- 
no(a querela contro di noi al Re nollro dementiamo 
Signore propolla , nella quale dichiarati noi eflendo 
fpargitori di falze e pemiciofe malfime a’ dritti fovranì 
ed alle ricevute leggi nocive, la riforma della noilra di- 
fèfa fi chiede. Le quali accufe ( e lungi l’ombra del fo- 
lletto ne fia ) fe mai vere folfero , perchè mai per 1* 
ordinarie vie i denuncianti in giudizio non le produffe- 
ro ? dove in faccia noflra , le fallacie de' noltri argo- 
menti dimoftrandofi , avrebbero con una fentenza del 
giudice alle mani , e con una convincitrice pruova , 
potuto con piu ragione la mano del Re contro di 
noi impetrare. • , 

H' ^ f x«xil QttM ry Gtthiu'ircam nomisi } . 

Ella è certa nuova ftranezza , e non udita ancora , il 
vederli non piu la lite conteftata profeguire , ma le 
parole degli Avvocati innanzi al Principe sfrontata- 

I i men- • 
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mente criminare : alloracchè fe agli Avvocati libero 
il campo non fi lafciafie a potere le ragioni della 
caofa elporre , ogni giudizio colla fola maliziofa pro- 
pofta dell' accufatore predo finirebbe , 1 innocenza ed 
i dritti altrui allo fpeflo opprimendofi : le lo fvilup- 
pamento delie dolofe frodolenti accufe agli occhi de 
giudici non fi appalefafle . Se in quella forma pen- 
dino i denuncianti le ragioni della Chiefa di Mileto 
opprimere e foprafare , di lunga errati fi vanno , pe- 
rocché, lode al Re Nofiro Signore Tempre fia , nella 
divina mente di Lui , e de’ luoi Miniltri cotali eoi- 
•• ‘ pie idee non penetrarono giammai . Siccome niun 

giudizio ifiituirfi nè anche fra piu feroci barbari an- 
cora s' intefe , eziandio fe di lefa Maeflà fi loffe , nel 
quale agli Avvocati la piena liberti , a potere il reo 
difendere , non fi permetterti: . % • . 

in nostra di E nelle feioperate accule contro di noi proferte cg 1 e 
t E r A i b C Ù i'sce' rotabile , eflerfi per capi di delitto oppolU a noi la 
ADEUTTO. fomma di parecchi argomenti , i quali per la deci- 
fione della caofa minutamente a nollro prò , o in 
fvantaggio efaminare fi devono : volendoli quafi con 
una nuova maniera le noftre ragioni confutare , 
dichiarandole con una femplice carra di accula , au- 
. daci e perniziofe . La clemenza del Re nofiro amati- 
-tilfimo Signore non dettò mai fiere leggi, e . nc n0 ‘ 
ftri giorni abbiamo veduto gl interefii fife* * in 
nuova maniera fra noi trattarli : non folo col non far 
ufo de’ piu innocenti privilegi del fifeo , ma con ac- 
cordarli a’ detentori de’ beni fifcali, e Giudici, e v 
vocati , ed appellazioni / e termini , ed ogni liberta 
à pièna voglia di loro,: di modocche ognuno . 1 not 
ha giudicato efierfi foventt il fifeo fortemente in prò 
prio danno adoperato , avendo 1' antica fentenza at- 
ta doppo tanti fecoli benanche fallire . ^ 

A V « *' iSihoi TfK nftu-TMat avriftp^ • 

N »W rt rifHTKi , Tfàt t aiytrt» tthyix 
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Adunque poicchè dimodrato abbiamo , che la denuncia ordine deli a 
fatta al Re NrS. , che la Badia di Mileto di fuo parti- ^ x y RA 
colar padronato fia , niuna verità e di fatto e dritto con- 
tenga , fiaci lecito aggiungere finalmente le nodre ragio- 
ni , per le quali dimodralfimo con altra noftra allega- 
zione , non doverfi dal Fifco la propoda dinuncia ri- 
cevere , perchè nominatamente abbia il Re nodro Si- 
gnore di lei con un frefeo idromento tranfatto , onde 
le ragioni delia Chiefa di Mileto inquietare piu non 
debbanli . Noi nella dimortrazione degli argomenti 
l’ordine neceffario terremo in mira , e per via, alle 
propoltc accufe intieramente rifponderemo , in quella 
maniera che le leggi 1’ oned'a e la verità richieggo- 
no . Protedandoci che della proporta querela non ci 
fareflimo curati affatto , la vilczza de’ denuncianti al 
piu non porto per crirtiana pietà nafeondendo , fe 
con querta, le ragioni della caofa ledere intieramente 
non li forte tentato : e perciò non già per fgombra- 
re dalla mente del publico ( pronto a credere le cri- 
minazioni altrui ) ogni ftnirtra idea , che di noi ab- 
bia perciò apprefe , ma per difendere per ogni laro 
il chiaro dritto , e le indubbitabili ragioni della 
Chiefa , alla fpofizione degli argomenti che fieguono 
procediamo . 


. « 
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BET.tA FONTE 
ONDf. LE ACCU- 
SE CONTRO DI 
NOI SONO SOR- 
TE. 


CAPITOLO PRIMO. 

' J 4 , 

Se i regj padronati ftano regalie . 

* » # . 

§.CC. "|3 0' cc hè alla denuncia della Bad'ia di MI* 

JL leto propolla , non piccola fpinca la for- 
te della Reai Badia di Bagnara abbia data, quindi i 
noltri denuncianti nelle ragioni a prò del Fido in 
quella caofa prodotte fpecchiandofi , ed avendo ritro- 
vata fra di quelle la dottrina repite volte rpa.yjò'js 
meda in campo , che i regj padronati Regali? mag- 
giori dello Stato fiano : ( la quale cola noi non lap- 
piamo perchè fi volle e dal benigno avverfario , e 
da’ Signori Giudici al dotto ed accerto autore intie- 
ramente credere ) : Quindi è che fpaventati i denun- 
cianti oggi fono, quando dalia nollra fcrittura collan- 
temente hanno apprefo, eflfer quella maliima falfa per 
dritto e per fatto , ond’ è che delle nollre propofi- 
zioni in tale argomento , un capo di formale cri mi- 
nofa querela ci federo . Ma fe altrimenti difèndere 
efsi non fanno il fonte donde il contrario apprefero, 
noi ci faremo le grandifsime rifa di loro , e gli vo- 
gliamo ricordare che alle allegazioni degli Avvocati 
non debbafi cosi facilmente credere., perciocché Jìudio 
partium fcritte fono : e fra le altre perniziofe manie- 
re del foro , ben fappiamo che molte cofe fogliono 
fcriverfi e predicarli , delle quali 1’ animo ideilo dell’ 
Avvocato è in contrario Yentimento perfuafo . , Npl 
quale commune difetto non abbiamo giammai vo- 
luti noi incorrere , per quanto il genio de’ litigan- 
ti iftefsi ci ha permeilo , ogni fallacia , e flirac- 
chiamento di leggi lafciando fempre di banda , ed 
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alla fola verità de fatti , al vero fenzo delle leggi , 
e ricevute fentenze de’ Dottori collantemente attenen- 
doci : ricordevoli di ciocché abbiamo nel titolo di 
quella fcrittura propoflo : Quid veruni atque decent 
curo , & rogo , & orniti; in hoc fum . Adunque a vo- 
ler dimoltraro la verità della mia propofizione uopo 
è che proceda , ed a fcoprire indenne le fallacie agli 
occhi de’ Giudicanti nella fcrittura per la Badia del- 
la Bagnara propolle ; non fappiamo fe a bella po- 
lla, o per femplice inavvertenza, da chi dal giudo ze- 
lo per i Reali interefsi accedo alquanto , non volle 
ricordarfì delle mafsime del Re Teodorico , il quale 
al fuo Avvocato dicale fcrivcva . Non ergo quotici 
fupere; , fed qucmadmodum vinca; inquiramus . 

§. CCI. La natura delle regalie non crediamo che s'i della nato** 
mifteriofa cofa da , che alla notizia di ognuno Jjer-£,“ LE KEG *' 
venura non da giammai, onde noi ab alto dovemmo 
qui ricordarla . Ma di efler le regalie quella forte di 
dritti e di beni , i quali per altri reggere non d pof- 
fano , che dal (do Monarca , t ad altri non com- 
petano che a lui folo , fono cosi volgari novelle , 
che fuperfluo il ricordarlo riefce : ond’ è , che que- 
lle jura majefiati ; flrettamente , da parecchi giudi- 
ziod fcrittori d chiamino , ed ogni libertà per do- 
verle diftrarre al principe viene impedita . Giovan- * 
ni Sodino , di cui niuno con piu verità ed aflea- 
natezza iti yle materia fende , cosi raggiona . 

Nam jura ma/ e fiati; ejufmodi effe neceffe e fi , ut fum- 
mo quidem principi tribui , magiflratibu; , aut privati; 
non pofftnt : aut fi funimi ; principi bus , oc prilMfi; com- 
munio fint , jura majejìati; effe deftnant , CT ut corona 
fi in parte; di/ìratta , aut aperta fuerit nomen amitrit , 
ita majefiati; jura pereunt fi cum fubditi; communican- 
tur . Quamobrem rum Carolu; V rex francorum , urbem t 
Ù* agrum Monfpelicnfem rum rege Navarro commutare f, 
ut Manta , ac Melauno frutretur , capita majefiati; in 
. tabu- 
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tabula commutation'um enumerar! juffit , dei» de f ubi ette 
ea jura folius Regi* Francorum effe , & ab e» in foli • 
dum pojftdiri . lllud edam junfconful forum communi 
quodam decreto confata ea jura nec cedi, nec diflra- 
hì , nec ulla ratione abalienari a fummo principe 
porte : àt ne ulla quhlem temporuru diuturnitate 
preferibi „ quee proptcrca Baldus (aera facrorum , 
Cytrus individua appellar (a) . Nella formazione di 
qualunque Stato o Monarchia Spararono le nazioni 
taluni fondi e dritti , i quali in perpetuo per foli®* 
gno della Monarchia fervire dovdTero : i quali benché 
al principe conlagrati, pur tuttavia la natura di beni 
pubblici Erettamente ritengono, e perciò lo llefio vale 
il dire taluna cofa elitre regalia , che beni , o fon- 
do dello Stato (£), a quali il follentamento dello Sta- 
to «nedeftmo fi attiene. - . 

or iciNE , e §. CCII. I beni pubiici per tale appartenenza con* 
regalie ELLE Jagrati , i quali ia dote dello Stati fi appellano, 
fono o fopra di certi fondi fiabili , o generalmen- 
te fopra di tutti i -beni dello Stato affegnati . Qua- 
lora non fiano fopra certi divifi fondi fiabiliti i 
quali il profitto di loro proprio del principe renda- 
no, producono nel principe il dritto' delle un porte e 
'delle gabbelle , il qual dritto è Una delle vere mag- 
giori regalie nella perfona del principe naturalmente 
infito, fenza del quale la monarchia non può affatto 
efirtere . Ed ufando il principe di cptal dritto , fa 

' ■ . ' che 

• (a) Bod’mo de republ. lib. I. cap. IO. mìbi pag. 434. Ut. C. 

Vide *Alexand. in l.fil. qtiam pater, de Vtb. & pojl. Card. Florent. Cf 
Jafon. in proemi feud. Martin. Laude», in cap. 1. qui feudum . da- 
re Imola in rub. de uerb. obUg.^Bald: con f. 375. lib. 4. &cmf.$ 03. 
f od. Claud. vfquenf. in fumm. tit. qui feud. dare . limrt. I. & II. Me- 
li». tit. de feudis 4Ó. qu. I. 4 . MagiJUr Prajts. tit. de ree. dee. t. 
Bald. in proem. feud. Cyn. in l.ftv'tvqmat.C. de bm.matem. Bald. in 
tmtb. hoc ampliti s Cod. de fideic. ' ~ ' ■ 

(f>) Munta». "Beale Prmcip. }af. lib. 4 . tit. 4. 30. Ptt- 

ebeneda Ragioni a prò dell» Città di Caltaniictta . P.t. $. 4 . 
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che la doto dello flato non da certi divifi fondi prò* 
venga , ma generalmente da tutti i beni de vafTalli . 

Scrive il giudiziofifsimo Vattel. Si le revenu dei biens 
pubi ics , ou du doma ine ne Jujflt pai aux befoins pu- 
bi ics , /’ E tot y fupplèe par des impéts , e poco ap- 

F reflb . En d' aueres Etas , ou le Souverain pofsòje 
Empire plein & abfolu , c e fi lui feul qui établit 
les JmpSts , qui règi? la manière de les levcr ; & il 
en fait /’ ufage qu tl trouve à propos , fans en rendre 
compre à perforine . (c) Quindi è che’! dritto Culli 
fondi dello Stato , e ì dritto filile im porte , lo ftefso 
in legge fia , perchè fe que’ cotali beni e dritti , 
per i peCi dello Stato non riefcono ballanti , perciò 
tra le facoltà al principe aggiunte, vi è per l’appun- 
to la regalia di poter il dazio imporre T con cui a’ 
bifogni i dello Stato polTa liberamente foccorrere (d) . E 
perciò le regalie generalmente leggi fondamentali del- 
lo Stato fi appellano, fenza delle quali lo Stato reg- 
gere non può giammai , nè la Monarchia tutte in- 
tieramente non pofledendole , può di fatto efifterc , 
poicchè dal libero governo delio Stato verrebbe im- 
pedita: i pefi del quale varj fecondo le circortanze de’ 
publici interefsi e della privata famiglia del princi- 
pe effendo , non pofsono mai un certo e definito fta- 
bilimento ricevere . . 

§.CCIII. Vediamo ora fe i regi padronati nel numero di de’ fa. 

cotali beni iiano mai (fati, onde regalie appellarli ora versa d a l l e 
fi vogliano , ed appellarci Regalie maggiori . Niuna leg- RLGALIE> 
ge fondamentale di qualunque regno mi fi prefenterà 
mai , la quale i padronati fulle Chicle dichiari fon- 
di dello Stato, alla confervazione , e mantenimento di 
quello addetti : ma fenza a cotal negativa attenerci ; 
che? tanto ignota la natura e l’origine de’ padronati 
è oggimai, che una diiputa iftituire ci fi voglia. Chi 


% 
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non sà il dritto del padronato efler non gik dallo Sta- 
to , nè da alcuna legge civile flato flabilito, ma ben- 
sl femplicemente dalla Chiefa .• éd edere llato ilti rut- 
to per incoraggi re la pietà de’ fedeli all’ edificio ed 
all’accrefcimento del patrimonio delle Chiefe (^.Que- 
llo dritto ignoto fin’ al quarto lecolo della noflra Tanta 
religione, fra gli ecclefiaflici prima apparve, da quali 
poi a (ecolari benanche fi trasfufe. E benché i fonda- 
tori de’ benefizi ne’ primi fecoli nè nomi di padronati, 
nè tanti dritti fui fondato benefizio rappreientartero, pu- 
re rifleffa univerfale difciplina della Chiefa i fondatori 
de’ benefici! di cotali prcziofi dritti di propria autorità 
volle di mano in mano arricchire: e dal fecolo undeci- 

\ 

• 

mo in poi,univerfalmente a que’ dritti fi ridufTero , i 
quali varii prima efsendo, uguali in ogni parte oggi fi 
ofièrvano . I quali pur tutta via vani fecondo la par- 
ticolar difciplina delle reggioni ed ufo anche ora fi 
ravvifano , di modocchè il Re di Francia ed alcuni 
altri principi diverfi dritti Tulli beneficii di loro pa- 
dronato ufano, de’ quali altri padroni, c Monarchi, 
e VafTalli non ufarono giammai . E benché la Santa 
Sede la quale l’ univerfale difciplina della Chiefa , in- 
tende che da lei debba dipendere , averte per tali fa- 
conde lunghe brighe col Re di Francia , e con altri 
prencipi intraprefe , per ridurgli all' ortervanza della co- 
mune cortumanza , ieppero pur tutta via que’ Monar- 
chi la difciplina delle proprie Chiefe far tanto vale- 
re , che nell’ ufo de’ particolari proprii dritti fi man- 
tennero : benché ne avefsero finalmente il confcnlo 

t • 

OSSERVANZA 

attuale dell’ 

ANTICO DRIT- 
TO. 

della Santa Sede ricevuto. .• >4 k 

§. CC 1 V. Ma qual dubbio può nafcer mai , che il 
fonte di tal dritto la Chiefa iflerta fiata fia , e non 
per i Monarchi folo , ma per ogni qualunque me- 
nomo vaffallo 7 il quale da Tuoi beni quella parte di 

flac- 


(d) T komajìn. 4>et. £>• rum. ecd. difcipl. P.l. Hi. I. cap. 24. 

Van-Efp. Jus Ecd » univ. P. 1. tit. %$. 

Digitized'by C 
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fiaccare volelfe , la quale a coftituire un benefizio 
folte ballante : e l’ufo d’ oggigiorno l’origine del drit- 
to chiaramente dimoftra , perocché la generale of- 
fervanza della decretale di Clemente III , la quale il 
dritto di padronato ordinò non poterfi fenza il con- 
fenfo dell’ordinario acquillare, dimoftra , che l’ inven- 
zione del padronato ideilo è tutta chiefiaftica, e niun 
attacco colle leggi dello Stato avere , dalle quali le 
regalie immediatamente forgono , e fi foftengono . Sen- 
zacchè da qualfìvoglia principe firaniero la menoma 
alterazione pofsono ricevere. - • 

§. CCV. Inoltre le regalie competerli privativamente d t f r e 1 e nz^ 
SI principe è in dritto ed m fatto certmima cola , lie edipadro- 
e per i bifogni dello Stato, folo in tenuta poterfi a NAT1 * 
valsati 1 dare , i quali ninna facolta di alterarle pof- 
fono aver mai , re (landò la proprietà intieramente 
In petto del principe . Ma il padronato fopra de 
benefici! est fundotione , o per qualunque altra caofa , la 
quale dalla perfori a del Re proceda , ugualmente a! 

Re , ed al vafiallo- competere , alli quali per le leggi 
nelle fondazioni appofte può con ugual dritto, e premi- 
nenza appartenere : ed oltre a ciò fi può liberamente, 
ed in perpetuo alienare. Adunque il padronato per fua 
originaria intrinfeca natura non può efler mai regalia. 

Che anzi non. da’ Monarchi cominciato effondo, ma 
dagli ecclefiaftici prima , e poi da’ vailàlli, viene di 
fatto ad efser efclufo da ogni privata appartenenza 
, del principe . Nel quale benché molte regalie fi ofser- 
vino, le quali per lo innanzi nell’origine delle cote 
cosi non erano , pure una legge generale dello Stato 
le ha a prò di loro confagrate , c dalla mano de parti- 
colari le ritolfe , ed al principe particolarmente le ad- 
dice , interdicendone a’ privati 1 ’ ufo. Cosi del Sale 
fappiàtno,ch’ efsendone prima nella republica Romana 
‘"franco e libero 1 ’ ufo , Livio Salinatore , volendo a 
bifogni dello Stato foccorrere , all’ufo della repubblica 

K k ’ • ■ lo 
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lo aggiudicò , ond’ egli il cognome di Salutatore ne 
ritraile: e così parecchi altri fondi dello Stato eflendo 
in origine itati liberi de’ privati , o a’ prencipi ed a 
privati comuni , per legge fondamentale delio Stato . 
regalie fono ftati dipoi riputati , efsendofene la comu- • 
nione a’ privati tolta. E noi non fappiamo finora al- 
cuna legge , la quale così de’ padronati fopra de’ be- 
neficii abbia decifo. 

§.GCVI. Ma perchè andar per argomenti in traccia fe i 
padronati regalie fiano, alloracchè nel corpo del drit 
to feudale , Abbiamo legge la quale definitivamente 
ftabiiiice quali le regalie fiano . Regalia , a r man- 
illa , ( al. or imandia ), via pubiica , f lumina navi - 
gabilia y & ex quibus filini navigabili a , pormi , ri - 
patica , veft i galla , qua vulgo dtcuntur teloni a , mo- 
nda , multarum pcenarumque compendia , bona vacan- 
tia, C? qua ut ab indignai ,legibut auferuntur , nifi qua 
fpecialiter quibufdam concedutimi • , bona xontrabcnttutn 
ince/iai nuptias , condemnatorum & profcriptorum , Je- 
cundum quod in novis confi itti rio ni bui caverne , angaria- 
rum , parangariarum , & plaulirorum , & navium pra • 
fìationes , 6 ' extraordinaria collatto ad felictjjimam regé- 
Ht nummi! expeditionem : argentarla , CT paletta in ci- 
vitatibus confuetis r pifeationum redimi Ù 4 falinqrum , & 
bona committentium crimen ma/efìath , djmtdium tbefaUF- 
ri ip loro C afarii inventi , non data opera , <vel loco 
religiofo (e). Quelli ideili fondi i quali a numero piu 
breve ridurre fi poifono , come già l’eruditiifimo Bo- 
dino fece, perocché loddivifioni , e fpecificazioni de mem- •> 
bri delle regalie contengono , furono nel gran parlamento 
nel ii 56 tenuto in Roncaglia , nel quale tutta l’Italia , 
la Germania, e la Francia intervenne, con efprefso decre* 
to riputate -vere e perpetue regalie, dalla corona infe- 
paiabili (/). Nè di ciò l’ Imperatore Federico I con- 

. • 4 • • tento- 

C («) *e?- *• 4M fiat regalia i De Feud. lib. %. tk. 5Ò. 

(f) Coldajl, Conflit. Inf. To. 3. pag. 334. 

m 

♦ • n 
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tento verfo la fine di Novembre del 11 <5 8 chiamò in 
Italia nel vicinato di S 4 ?ietro di Conturbia prcfso al Pò 
i primi quattro dottori di legge, che in Bologna erano 
allora, cioè Bulgaro, Martino Grofio , Giacomo, ed 
Ugone di Porta Ravegnana, a quali chiefe che deti- 
ntfsero quali le regalie fofsero ,le quali a lui come Mo- » 

narca in Italia appartenevano. Riddarono quelli giu* 
reconfulti Bologneli la decifione , per la quale voi* 1 

lero che ciafcuna citta i l'uoi giudici per tal decilione de- „ 
ltinafle,come fu efeguito. E col numero di tanti giu- 
dici uniti fu confirmato quello che in Roncaglia fu 
detto, e che nel corpo feudale fi legge (5). 

CCVII. Ma dov’ è che fra quelle il padrona- niuna lecce 
to fopra i beneficii contato mai fi folle ' che fe calie i padro- 
alcuna legge del nolfro Regno, o di alcun altro al ine- NAT1, 
no, cosi dichiarati gli abbia , ci fi additi, e noi la pia- 
tola opera di chi ce ne avvifarà, al pubblico gratilfi- 
mamente conteflaremo . E ficcome , ripetiamo , i 
membri delle regalie non fono in tutte le Monarchie 
i medefimi , cosi forfi de padronati farà per avven- 
tura . Ma finocchè della legge, e del luogo avvertiti 
non faremo, uopo è che noi a feconda del dritto, di 
cui ufiamo, il noltro pentimento regoliamo. Nè pre- 
terire .fi deve, che commentando Paolo di' Caftro la • . 

I. 6. C. de iur. fi/ci noverando parecchi capi di re-’ 
galie , i padronati non vi conta alfatto , come ben 
anche Francelco di Parma antico giurecor.fulto no- 
verando i membri delle regalie fino al numero di < 

cento- quaranta , fra quelli pur tuttavia i padronati 
fulle Ghiefe non vi annovera giammai: perocché niun 
ordinanza aveva faputa mai egli ritrovare , la quale 
in tal riga medi gli averte.. 

§.CGVIil. Pur non. di meno andrò io per poco per le® fi- LE LEGGI 
nazioni d Europa ricercando , e la natura de padronati ca 1 padrona- 

K k 2 rav- Tl ‘ 

(g) .Vide GoUaJU Confi it. Imp. Tom. 3. pjg. 334. 335. 33Ó. 
ver/. 10. 
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ravvifando,il vero qui ne riferirò, dietro agli ammaeftra- 
menti di altri caminando, i quali del regio dritto del 
padronato al Re noftro Signore appartenente , dalle 
leggi di Spagna, e di Francia argomentar vollero. E 
dalla Spagna incominciando, io mi ttupiva taluni fpez- 
zoni di fentenze de’dottori forenli Spagnuoli veder rife- 
rire , i quali dc’padronati parla vano, come di beni della 
Corona, ed inalienabili per opera del principe: cari- 
candogli perciò di tutti i privileggi a’beni fifcali appar- 
tenenti. E di alcuna ulata economia non dubbiando ad 
altri princi pii delle leggi era ricor(o,quandocche volen- 
do le dottrine fugli originali confultare, delufo degli ar- 
gomenti ricercati trovato mi fono. Perocché egli è da 
faperfi , che in Spagna non furono i padronati in o- 
rigine riconofciuti altrimenti , che come beneficio dalla 
Santa Romana Chiefa a' fondatori conceduto, dalla vo- 
lontà delia quale 1’ ufo di tal dritto riputarono che 
dipendeffe . Nelle leggi del grande Alfonfo IX nel 
duodecimo fecolo compilate, cosi fi legge. Patronus , 
en Latin , tanto quiete dezir en Romance , corno padre 
de cargo . Ca afisi corno el padre del ome et incarga- 
do de f azienda del filo , en criarlo , e e n guardarlo , e en 
bufcalle tota el bien que pudiere : affi cl que filiere la 
Eelefia , et tcnudo de J offrir la carpa della , abondando 
la de todas las co/as , que fucren >n atelier quando, la 
faze , e emparando la de/pues que fuere feeba . E pa - 
dronadgo es dereebo o poder que ganan en la Eglefita , 
por bicnes que fazen los que fon patrona della : e fi e de- 
ttilo gana ome por.tres co fai . La una por el fittelo (3"c. 
Pero fit el patron quando quiete fiazer Eglefiia que fica 
colegiada , que quiere tanto dezir , corno conventuale di- 
nere que quiere efìe dereebo aver en ella , que pueda el 
fiólo elegir el periodo , a con los otros clerigos que y fueff ’n e 
lo ovieren de elegir, SI EL PAPA GELO OTÒRGARE 
bien lo puede aver , E DE OTRA GUISA NON. E effo 
. mifimo faria fi el Papa dicjfen ende privilegio , que 

pu- 
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pudieffc e fio fazer, maguer non fu effe patron. 6 c. (ù) 

Dalle quali parole vedefi in llpagna 1 origine e la 
natura de’ Padronati efler dalla Chiefa (lati intieramen- 
te dipendenti , onde per dritto non poterli giammai 
fra le regalie annoverare, le quali devono dallo Stato 
ergefi, econfegrarfi al follegno della corona. Ed egli 
è ofservabbile che Gregorio Lopez chiofatore delle leg- 
gi citate, non altronde il dritto, e la natura del pa- 
dronato ripete , che dal volume delle leggi cano- 
niche . 

§. CCIX. In tale effettivo flato i Re di Spagna de cAMBiAmNTo 
regii padronati diloro fino al principio del decimo le- nF - padronati 
fio le co lo ufarono , i quali per fondazione o dota- 1N 
zione avevano elfi acquatati , ma il dritto di loro 
fotto’l ponteficato di Adriano V nell anno 1 5 2 3 » e 
de due pontefici fucceflòri Clemente VII nel. 1529 , e 
Paolo III nel 1536 cambiò intieramente forte . Peroc- 
ché avendo Adriano VI pel particolare amore il qua- 
le a Carlo V Imperadorc Re di Spagna portava, confi* 
derato i meriti degli antichi Re delle Spagne efler colla 
Chiefa di Dio grandinimi, per le Imprendenti fatighe 
fofferte in liberare la Spagna da’Mori nemici della no- 
flra religione : e volendo de meriti degli antichi Re 
fare a fucceflòri godere , concedè non a Carlo V , ma • • 

alla Corona di Spagna il vero ed effettivo dritto di 
padronato fopra ogni e qualfivoglia beneficio , anche • • 
dichiarato concifloriale , dimodocchc il padrone non 
Carlo V gik , ma perpetuamente colui efser ne dovef- 
fe , il quale Re di Spagna fofse . Dice Salgado . 

Sei prò Cefarcx , aut Cattolica: Maieflatis intenttone 
multa ejficactjjìma , fpccialiaque fundamenta urgent , qua 
caufam , & pr'tncipium ipftus prx/criptionis impfdtunt p 
dum Jlatum ipfum ac quaft pojfejftonent ex adverfo op- 
portuni inficiunt , atque repugnant ; tufque patron a tus tu 
r tali- 

(h) Leggi delle fette partite- di Spagna , Prim.Partid.tit. 15. 
leg. 1. gag. 1 14. 
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talibus bene fcùt regi a corona pcrtinent ex fummorum 
pontifeum corìccjjiombus , Ù" privilegiis conferva ut at- 
que defendunt , Ò‘ ifìa bulla Ó" privilegia , funt alia 
pontifici s Adriani VI Clementis VII Ù' Pauli III. Ur 
clariut dicenda pateant , verba funt inferendo Bulla A- 
d inani Vi y cuius claufula ita ait (Ve. (i) E piu appref- 
fo fpiega non efser i padronati ne’Re di Spagna cllin- 
guibili , perchè concedi non al Re , ma bensì alla 
Corona, ed aver il Pontefice obbligate la volontà de’ 
fuoi fuccefsori . Sed bxc indulto & privilegia A po/ì oli- 
rà faciunt tnenfionem non folum regia Corona cui conce - 
duntur , ut ex fupradtHis potet , fed e turno de fucceffo- 
ribus Sadii Apofìolica , ergo realia funt , & perpetua 
buiufnodi privilegia , non perfonalia (^): volendo colla 
diftinzione di reali a & perfonalia fpiega re cfler i pa- 
dronati in Ifpagna non alla perfona del Re addetti , 
ma alla cofa , cioè alla cqrona. Come adunque rega- 
lie mai i padronati faranno , fe la dipendenza dalla 
mano di un principe lìraniero nella natura di loro 
contengono ? o dritti fono i quali non alla corona 
innati * ma bensì aggiunti fono, ed aggiunti non dal- 
lo Stato o dal Principe , ma bensì dalia benefica ma- 
no di un Principe flraniero. A 

§. CCX. Egli non è però J. die oltre a’ benefici con- 
ciftoriali ed altre concelfioni de’ ioni mi Pontefici , 
non avellerò i Re di Spagna per lo innanzi molti 
altri padronati avuti , i quali, per dritto di erezione» 
e dotazione a’ Re competevano , non già alla perfo- 
no del Re ma al Regno illeflb . Perocché egli è da 
faperfi che avendo i Re di Spagna quelle regioni 
dalle mane de’ Mori per forza di fanguinolentiliìme 
guerre ricuperate , in' quelle niuna Chiefa ritrovando, 
le .convenienti Chicle per cadaun luogo vi erelTero , alle 
quali aggiudicando quelli ilelTt beni , che jvre belli 
• - • ’ 11 
(i) S alpad. dtt rtg. prtttft. Part. 3 . cab. io. n.p. IO. 53. 

(k) N. 60. m 
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fi acquietavano comecché i beni inre belli acquietati 
del Regno , e non del Re divenivano , quindi ripu- 
tate quelle Chiefe effer da’ fondi dello (tato fiate eret- 
te , il padronato di loro non al Re ma alla corona 
competere è affai chiaro . Dice il Salgado il quale 
le novelle da’ parecchi Dottori di Spagna l'parfe , giu- 
dtziofamente raccolfe . Et ut buie brevi dtfcurfut fi- 
nem imponamus , & tllud animadvertendum , ut reges 
Catholictz Hi [panne fint veri patroni ecclefiarum Catbe- 
jdralium borum regnorum , ac e turni Prelati arimi ò' Ab- 
batiarum confiflortalium eorundem , iure anttquaque con - - 
fuetudine , ac concejfionibus & indulti s fummorum pon- 
tificu»! ut conftat cu l. I. tit. 6 . del Patronazgo reai . 
iib. r. recepii, idem etiam ad firmane regei Catòdici 
ferdinandus & Ehjabet , Tolett anno 14S0 , ut conr 
fìat ex l. 3. eod. tit. ad regiam coronai >1 /pettate jus 
patronati ts de algunas yglefias parrochiales de las 
monta ftas , que le Haman Monallerios , o anteygle- 
fias , o fe legreffias , per rationet traditas a l. 18. tir. 

5 . p. 1. ibi. Erta majoria Se honora an los Reyes de 
Spana por tres razones : la primera , porque ganaron 
las fierras de los Moros, e ficieron las melquitas 
yglefias , echaron de y el nome de Mahoma , y mi- 
tieron y el nome de nueftro Senor Jefu Ghrifto : la 
fegunda , porque la fundaron de nuebo en logares 
donde nunca las ubo : la tercera , porque las dota- 
ron e demas les ficieron mucho bien . Eandem ratio - 
nem reddunt gl. in c. Adrianus 2. 6 3 (m) , e di ciò 
parecchi autori Spagnuoli raggionano (») , fra’ quali 

Ca- 

t- 

(m) Salgati, Joc. eie. ». 225. 

(n) Navarr. ine. ntruit. 5. nota coroll. 34. ». II. Grrgor. Lopeg. 

ad /. 18. veri, antiqua . Didac. Ptreg. I. ». tit. 6 . .IH. I. ordina, 
col. 251. Azevedo t» l, 1. tit. 6 . Iib. I. reeopila. Quevtdo de patro- 
nat. Reg. Coro ». - «»«•*'. 
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Camillo Borrelli (o) è ’l Bobadiglia (pi) , T origine 
de’ diverfi padronati ricercando , delle bolle de’ pon- 
tefici Adriano VI Clemente VII e Paolo III lunga- 
mente raggionano. •*' . «- 

§. CCXI. £ quella è la ragione per la quale eflén- 
do i padronati fulle Chiefc in Spagna non a* Re ma 
alla corona addetti , di tutti i privilegi ficcali goda- 
no ( q ) , poicchè dritti e beni in una qualche manie- 
ra o dallo Stato forti , o a quello aggiunti fi repu- 
tano , e da quello indiffolubili , e de’ privilegi della 
regalie godano, benché regalie non lìano affatto . £f- 
fendovì oltre di quella forta di padronati , moltiflum 
altri , i quali dalla privata fondazione de’ Re dipen- 
dendo fi pofiono in Spagna alienare c donare a libera 
voglia del Monarca , come in fatti lìberamente fi aliena- 
no , confettandolo il Salgado iflelfo (r) . Ma ben diverto 
a’ Monarchi de’ padronati alla corona addetti riefoe , 
ne’ quali fuccedehdo ciafcun Regnante come ad un 
ma/orato , ( così i Dottori Spagnuoli (j) fi efprimo- 
no ) dichiara di fatto nulla ogni rinuncia , donazio- 
ne o altro , che dal Re tuo Antcceffore fatta fi 
fótte , la quale il dritto del Regno , e della pro- 
pria perfona preggiudichi . Cosi avendo if Re Gio- 
vanni , e ’l Re Errico parecchi padronati alienati 
di quelli de lai montaftas , i quali per fondazio- 
ne e dotazione da’ fondi dello Stato ilìeffo pure belli 
acquiftati , erano proprj della corona : I Re Ferdi- 
nando ed Elifabetta ( che furono anche qui no- 
ftri fovrani ) nel 1480 pire proprio tutte le alieqa- 

zio- 

(o) De Regii Catini, prajìant. c. 50. num. 3 6. & cap. J. 
num. 6 . 

(p) Polit. lib. a. cap. 18. iati 6 . Ut. P. . -, 

(a) Salgati. Uè reg. prvt. cap. io • />. 3.. ». II 8. 

(r) Loc. eh. m. *89. . • ^ 

(x) Mieres de Major. 4. p. rfuajl. 21. Pag de tenuta cap. 85. 
leg. 45. Tauri. Rot. Rom. in cauf. Pampilon. 3. Julii 1595. 
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zione de’ due Re Giovanni ed Errico dichiararono di 
fatto nulle . Por ende por la preferite revocamo s y d ri- 
mo s por niugunat y de niugun valor y effeHo rodai y 
quale s quiera mercede s por lo dicbot f ettorei Rey Don 
Juan nueflro Padre y Rey Don Entri que nueflro ber - 
mano , y por nos y qualquier de nos heccbas , por don- 
de concedi eron , y conce dimoi a qualquier , o qual et quier 
per fonas , que huviefen por jttro de beredad tales ygle • 
fias , y cada una o qualquier dellat , y lai cartai y 
privilegio s y confirmationes dellas dada! , y queremoi , 
que no ayan fuerza ni vigor & c. (») . 

,§.CCXII. Del redo a riierva di que’ padronati i quali 
dalle fondazioni de’ Re hanno origine , in tutti gli na^i in spa- 
altri i quali padronati regj benanche da Spagnuoli no dalla s. 
fi chiamano, altra origine in Spagna non fi cono- CH1 “ 4, 
ice , che la fuprema mano del Pontefice di Roma. 

Et bu/ui jur 'n Regii patronatui pracipuum fundamen- 
tum ejfe privilegium Apodolicum , quod habtnt reges 
Hi f pani x , de quo in d. I. i. recopil. firmat Nicol. Garz. 
ubi proxime d. 5. cap. 1. cap. 217. quod vidijfe teflatur 
Gregor. Lopez ubi fupra , tì‘ memintr Palac. Rub. , & 
dicitur in bullis Epifcopatuum &" penftonum fuper eit 
impofitarum fecundum Garciam , ( qui ) eit quod cum 
fuper hoc fuiffet controversa, Sixtus IV concefftt perpe- 
tuo Regibui Caddi et , quod ad Epifcopatus eligerentur 
per eoi nominati Ò“ potiti , de quo etiam ait quod Pa- 
pa Adrianut VI. concejjit Carolo V. Imperatori regi no- 
flro & eim fuccefforibut (u) . Quindi è poi che della 
natura di qualche beneficio quittionandoii in Spagna, 
al quale il Re vi pretende , non della natura e della 
forti fi vii giammai in traccia , ma folo fe nelle lodate 
pontificie bolle di Adriano, Clemente , e Paolo, fu 
«omprefo : dimodocchè mai del dritto fi quifiiona , 

• -s « Li- < nu 

•A > 

(0 3. tir. 6 . lib., 1 . ricopila , ' 

(u) Sqlgad. toc. eit. n. 233. 1 - • . ’ - t . t 


Digitized 


8MT!MttO. 
HE DE' padro- 
nati di Erah. 
cia dalla re- 
cali*. 


atfz SE I REGJ PADRONATI 
ma fidamente del fatto (#), ed il Salgado dice. Sei 
Sacra Cattolica majejìas ( ut certum ejì ) non traElat 
de nova acqutfttionc , fed de confervando ;ure fibi e» 
apo/ìolicis bulla competente in beneficili conci/ìorialibus . 
jìvendan. de eneejuend. mand. i. p. cap. 1. fub. n. 25 . (a). 

§. CCXill. Qual infelice ragionamento ora egli a- 
dunque riefce , il voler i fpezzoni delle dottrine 
de’ Dottori di Spagna pel dritto univerfare de’ pa- 
dronati predicare , i quali fc dillcro effcr i Rcgj 
Padronati alla corona uniti , lo diflcro perchè al- 
la corona i fommi Pontefici uniti gli avevano , 
ed uniti gli avevano non alla perfona del Re , 
ma alla corona in effetto , dimodocchè ogni monar- 
ca come ad un fedecommeffo chiamato vi fuccede . 
Ma non perciò poflfono regalie maggiori mai appellar- 
fi , perocché fenza di efli ben può la monarchia reg- 
gerli , ed efli ideili non folo a monarchi , ma be- 
nanche a’ fudditi competono , e follia farebbe voler 
chiamare regalia quella , che nel Re trafcende non 
per fatto proprio o per legge dello Stato , ma per 
fatto di un principe firaniero . Colui che volefle al- 
trimenti raggionare ignorante dei dritto de’ monarchi 
apertamente fi chiarirebbe , ed indegno a poter qui- 
ftionare fu tali materie . 

§. CCXiV. Avendo noi dimodrato che i regi pa« - 
dronati addetti alla corona di Spagna non folo non 
fiano regalie maggiori , ma che nè anche in verità 
fiano regalie , e che i Dottori di Spagna intanto li 
riputino addetti alla Corona, inquanto, che l'elpref* 
fa concisione de’ Romani Pontefici v’ intervenne , pof- 
fiamo ben dire , che le autorità de’ Dottori Spagnunli 
o intieramente confidente non furono , o a bella polla 
dimezzate a’ Signori Giudicanti prefentate . E però paflb 
ora a di m offra re non effer flati in Francia i regi 

pa* 

(*) Man. de jurìfdlft. a. p. e. 4. 4 fritte. fU.%66* 

'(a) Saigai. toc. Ut. n. 11Q, ■ 
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padronati nè anche regalie eftimati. Nei quale argo- 
mento pochiflime cofe a dir mi fpettano , perocché 
• a riferva dell’equivoco, che volontariamente han vo- 
luto taluni far valere , i privileggj della Regalia del 
Re di Francia con i privileggj del regio padronato 
confondendo , diraoftrarò (pio , efferfi riguardo a pa- 
dronati avuto lo fteffo riguardo di ciocché noi <» frro wt4 
abbiamo propofto dimoftrare . Il dritto che 1 Re di n ECA u A delrk 
F rancia fopra di tutte le Chiefe Cattedrali ed altre D1 «Ancia, 
minori poflìede , di goderne i frutti vacanti , ed i 
benefizj non curati da quelli dipendenti conferirne , è 
cosi fublime e fpeciolo che merita per antonomafia 
chiamarli regalia . Il dottiffimo Pietro di . Marca di 
cui niuno piu a dentro 1’ origine , e la natura dk 
cotal dritto ne vide, cosi raggiona . Id * nur * perù, 
noe iter a fj eri tur jus regali o ab ipfis regni initiis exor- 
rum , regia marcitati connexum vinculis acutijjimis , ftve 
ha vifum Epifcopis in granar» Clodovevi tega ai 
Cbrijlianam fidem converft , ut placuit qutbufdam , ftve 
tandem ejuod ea audontas ita prtncipatui competat , ut 
necejfarius non fuerit provini Epifcoporum conjenfus . 

Tum jus illud ideo regallam vocari , quod mere regium 
Jit , & vel inter nobiitorcs regio dignitatis parrei re - 
cenfendum , adeo ut cum regi competat cum nerume 
alio communicari pojjit («) . Grandiflima quiltione nel 
fecolo icorfo in Francia furie , fe cotal dritto gene- 
ralmente fopra di tutte le Chiefe al Re compcteflTe , 
avendo cosi il parlamento di Pariggi decilo . Ma l'*' 

Vtfcovi grande rumore perciò fecero , e varie cole 
fu di tale argomento nell’ opera del Vefcovo di Pa- 
mies fi leggono . Ma e della vera origine della re- 
galia , e dell’ univerlale dritto del Re iopra di tutte 
le Chiefe di Francia, affai rare e belle novelle dal 
Signor D. Pier- Giacomo Fredin Avvocato del Parla- 
la 1 2 mcn- 

*• ■ \ . i » n : 

(*) Cmatdia Sottri». Ir fmp. IH. 8. cap. 17/ - 
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mento di Pariggi inoltrate poco anzi mi furono,- Ì4 
quali meriterebbero l’ impiego dall’ eruditiffima e giu- 
diziola penna di lui per arricchirne il publico . 

§4 CGXV. Ma che han che fare i regj padronati col 
dritto delia regalia ? che ha che fare la natura e ’1 drit- 
to di quelli con i regj padronati? i quali il Re per lo 
Ite fio dritto e per gli (tedi principi di legge 10 Francia 
acquilta , pel quale ad ogni, di lui vaffallo acquiltare 
gli e permeilo. Balta l’eruditifiima opera del P. To^ 
mafini confidare per vederne infieme cogli incontra» 
«abili monumenti il nafeimento in Francia , e U 
forte nella quale ora fono (*).* Egli è alfci certo in 
tutu 1 Scrittori di Francia, appartenerli al Re i pa». 
dronati folo per caofa di effettiva fondazione , o do- 
tazione , o pare per indulto apoltolico , dalle quali 
caofe Porgendo, apertamente vedefi non poterli fra le 
regalie riputare, come niun giureConfuho di Francia 
1 riputo giammai. Scrive il riputatifsimo Feuret (c). 
Quant otite drotts & prerogativa et bpnneur AGCOR- 
DEZ ,1 noe Rois, ou par etite referve z par la titra da 
lena grande s & Royaies FONDAT JONS , di confi - 
flent en la nomination .aute Evie ben , Abbaia , & alt* 
tre* benefica confi/loriaiete . Ed in vero ficcome k pie- 
t ie Re di Francia è nella (ioria foverchio nota, 
perocché da efsi non la grandezza delle Chiele di 
quel reame folo, ma la grandezza dell’ ifteflà Roma- 
na Gliela dipefe , cosi fappiamo aver Bonifacio Vili 
(omino pontefice a Filippo if Bello , Clemente VII 
al Re Carlo VI nel 1384, ed Innocenzo VI al Re 
Giovanni varie bolle e privilegi Spedici , per i quali 
1 e di Francia all’ acquilto di tanti padronati per- 
venuti lono (d) , il quale acquilto poicchè dal fatto 

di 

Ufi', pi'. Pi i. fib.t. tip. ififeep < ’ 

^ ^ ^ Ut l' v ' t' ebapitrt 8. ». 4. pap. 7 5 . 

1 1* £uL **'V. jP.a. tit. 15. n. 16. > , 
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di un principe (tramerò dipende, egli è troppo chia- 
ro non poter mai alcuna regalia produrre , come in 

fatti de regi padronati parlando , niuno de fcrittori . I 

Francefi ardì mai regalie chiamarli, ma bensì di (Te ro 

foventi avere in parecchie Chiefe di quel regno il Re 

oltre all’ univerlale dritto della regalia , quello del pa- * 

dronato acquetato o ex fundatione , & do fiutone , o ex 

indulto pontifici!. 

§. CCXVI. Nè mi refterA i fentimenti del Fevretti a padronati ih 
diltdo produrre per i quali vedefi aver i piu giudi- tlw a^contk a- 
ziofi giiireconfulti francefi riconofcitito il padronato £!£ 
luli« Chicle, efler un vero e ptiro benefizio il quale 
dalle mani della Chìefa intieramente dipende . Nous 
dirotti enccre , que ce droit de Patronage accordi aux 

Lai quei fondar euri , tjì nès-ancien .* mais il ri avoit He » \ 

■un commencement , que pour les cbapelles ou oratoires 
particulteres , 0)1 il ètoit permis de t ' y refetvir le droit 
de Patronage , annuente Epifcopo , e de lui pfeftnter uii 
Cbapelain pour l' approuvtr : a fin qu it y pht fair e In 
deflette ordonnde per la fondation , Mail quant aux E - 
gltfes Collegiale s , on Cbapelles publiques deflervits pat 
de* Cbaneincs ou Prétres babituez , Ò 4 Semi prebende^) 
bien que de fondation latque , la tollation dei canonica- 
to! ou femiprebendes en ctoit nefufée aux Fondatours ; 

Matilde veu ve du Conte de Flandres , ayant pris vtlon- 
té de fonder & doter un E pii f e collegiale en urt lieu 
appcUè Nepa , elle fe pnurvùt au Pape Innocent III 
pour obtenir de lui deux ebofet: la primi er , que le Pa- 
tronage de la fufdtte Egli fé lui fùt accordi , puifqu el- 
le en l'ctiloir (tre la Fondatrice , Ò 4 la doter d empiei 
revenbs la feconde , pur le droit de rollatinn des Preben- 
de! Ù 4 Canonicati par elle fonde^, lui demUrJr re fervei 
t/i qUoi le fufdrt Pape rioondil , qu’ il lui acrordoit le 
premier -chef , concemant le dreit de Partomtpe , le* 
droits émorrfiques en débèndans : mais que à l autre ; que 
*clq tu fi e ponvoùt, cura \npn tifie expediat iàiuti ccr- 
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cedi , idque parce que le faina decreti vouloient bien que 
la prefentation jùt reftrvie au * Patroni , mais non pai 
quii leur jùt permit de pouvoir & conftrcr . Deputi non 
foulement le droit de prefenter , mais de eonferer flit 
accordi au* Roti & Princei [ouveraint en quali ré de fon- 
dateurt dei Egli jet de leur dotation : & i la fin y tout 
fondat curs , & dotateurt en verta dei doni Ò“ avanta- 
get t qu ili frent au* Eglifes de leuri Patronage , onf 
en congequcnce obtenu le droit de pre/entatìon (e) , 

§. CCXVII. Vedefi adunque dalla bocca d' un riputa* 
tifiimo giureconfulto Francefe intefo tutto a diminuì* 
re 1’ automi ecclefiaftica , confcffarfi,di effer i padro- 
nati Tulle Chiefe dritto dalia fola e libera autorità 
della Chiefa ifteffa dipendente, per beneficio delle quali 
goder fi così non loto da Monarchi, che da qualunque 
privato cittadino. E perciò non poter mai la natura di 
regalia da per fe avere , perciocché non da legge dello 
Stato, e dell’alTbluta libera innata facoltà del principe 
dipende. Ma quello che al mio propofito in quello ar- 
gomento fi appartiene fi è, l’avvertire che non do- 
vendoli i privileggi della Regalia del Re di Francia 
col dritto de' Regi Padronati confondere , malamen- 
te fianfi da taluno le autorità del Fevrer e di altri 
giurcconfulri francefi in campo propofte, come peri 
regii padronati ferir te , allorachè per tutt’ altro lo fu- 
rono: per le quali veramente defidcraro avreflfimo che 
non a fpezzoni , ma intiere recitate fi fodero, additan- 
doci l‘argomento,al quale aggiunte dagli autori fi erano* 
Intanto e la natura delle cofe in effetto riguardando, 
« le tefiimonianze riferite, pofftamo noi con certezza 
aderire non aver i Francefi mai né fra le regalie 
maggiori , né fra le minori i regi padronati annove- 
rati , i quali o per fondazione , o dotazione , o indul- 
to pontificia abbiano i Re di Francia acquiffati. 

§.ccxvirf. 

(e) Fevrtt. Traili de t atìmf. liv. 4-, Chafrt. 9 . u. f. pag. 

387. iti. t. 
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§. CCXVill. Sarebbe da vcderfi fe alcuno de’fcrittorÌDE’i*»!»owATt • 
Germani abbia mai opinato che i padronati al Re 01 GEMUMU * 
appartenenti fra le regalie annoverare fi poteffero : io 
confelfar debbo , che i pochi i quali emmi nufeito di 
coni ultare, non folo fra le regalie i padronati di qua* V 

lunque lorta fieno non ardifcono annoverare) che an* 
zi un’aperta ed effettiva dipendenza dalla S. Sede ri* 
conolcono . E fenzacche per private opinioni io in 
traccia ne vada alcuni publici monumenti produrrò 
per i quali fìcuro apparifea non folo i Germani aver 
riconolcinto il benefizio del padronato dalie mani del* 
la Chiefa provenire , che anzi averlo cosi collante* 
mente creduto, che quafi all'orlo di perdere ogni pa- 
dronato pervennero, per l'ufo libero che la S. Sede fa* 
ceva in tempi delle turbolenti Erefie che la Germa* 
ma feommuovevano, de’ beneficii di padronato . Nel 
1510 i Prenopi dell’Imperio coll' Jmperadore Malli* 
miliano delli gravami che dalla S. S-^de ricevevano , 
dolendoli, per i quali all' Imperadore ricorrerono, cosi 
fra le altre cofc gli efpofcro,e da lui chiedevano, che 
col Papa s’ interponete , ut divinar» cultum augeat , ut 
avariti et & imputati curtifanorum frenar» impanai • ut 
iuk parrona/us Laieoi uni in utrifque , Ò" nottua attoria 
canontcorum , collationefque Ecclefiflicorum in ordinaria 
menftbufobfervet (/). Ma poicchè le interpofizioni di 
Mallimiliano niente giovarono, elfendo fiato Carlo V 
all’ imperio allumo , con lui le cominciate do- 
glianze ed in maggior numero tutti i frencipi Ger- 
mani rinnovarono, fra le quali vi fi legge . Iter» quarti 
per morta poffe/forum prò tempore beneficia vacare tnc't- 
pinne , quorum iui patronatut ad laieoi fpettat , feu Ec~ 
clefiaflicoi , tum contattar & Papalis Sanflttai , & tius 
oratore! y vel ledati , turi buie derogare hoc modo : ut 
conferant beneficia ita vacantia , C urti fan il , aut aliti 
qutbufcumque libuerit , ita ut patroni! ipfts iut funm pret- 

. ... . /<"■ 

(f) Ctidqfl. Cmjlit. Jmprr . Tm*. 1. pag. ta». 
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-v*c i*** fen tondi per hoc adimatur , aufaraturque , oc inferiti hoc 
. pretini tur a Si. de Apa/ìolica , quijì prjeventioii bac in 
re fit locus , ut qui prior beneficiu/n illud conrulerit , 
qtitd bxc teneat cellario , licer patroni tempui quoddam 
babeant intra cuius metas beneficia fua libere , & a ne - 
inope proventi , conferve pojjint . Eam ob rem patronit 
laidi •, Ò" Ecclefiaflicis ex , fiihtia bac prxventione miti, 
ta oritur indura. J Quapropter Sacri Ro>n. Imperli STA* 
TUS S, vicinatali Apofiolicam r olitane , ut tolta grava • 
mina atque onera aboleautur , Ù" pofìbac beneficia vaca * 

• tura Juo quxque patrono relinquanrur , nec pcrmittendum 

Curri lapis , ut de lune vcl per iudtaorum ordinino , vel 
fuopte ingenio ad tolta beneficia fe ingerant , fed fiata- 
to irrevocabili fanciendum , fi quid a quoquam centra 
patronos beneficiorum ordinario s, prateria ima fiondi iftius 
iurrt , preeventionis , ut prxmittitur y fuetti attcnt.it uni , 
quod o rune id nitlhus fu momenti , vìribus care.it , fit. 
gue >pfo iure nulluni , caffum , invai idum (gì) . Dalla 
forma delle quali doglianze vede fi i padronati efl'cr in 
Germania tutti dalle mani de chiefultici dipeli , al 
giudizio di loro lòggetti ,• e però ex ipfa natura a! 
dritti delle regalie contrarii . Ed oltra ciò abbiamo 
noi riferito il celebre parlamento di Roncaglia nel 
quale il numero delle regalie fu definito , e fra quel. 
Ip , de’ regi padronati non fi raggionò affatto, e per- 
ciò.. uopo egli è il confortare , che mai in Germania 
il dubbio del noftro argqmentp furto fia , che 1 pa- 
dronati per Ipro natura non portano affatto fra le Re- 
galie eflcr . annoverati , come in. fatti mai lo fui 
rono . 

r* woHicTER- §• CXXIX. Nò rertar mi voglio di alcuna cofa dire di 
ba- ciocché gl’ Inglefi periato in quello argomento avellerò 

primacché la (lana follia gii averte invali , onde dalla po- 
ltra vera tanta religione por loro .perpetuo danno fi ap- 
partartelo . Erano in Inghilterra vani antichi padronati 

appar- 
ta) Clldojì, Canftit. Imptr. T om. 4.’ pag. 39. caj>. y. > 
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appartenenti non alla perfona del Re , ma al regno 
iflcfso , perocché erano a fomiglianza di quelli di 
Spagna de lat moni atta! dagli antichi Re dalli beni 
dello Stato iftefso flati eretti , come le antiche llorie 
d’Inghilterra ci dicono. Or l’opra di cotelli padronati, 
e fopra di ogni altro aveva la Santa Sede cos’i le 
mani eftefe , che quali i padroni fpogliati ne aveva 
liberamente a ftranieri conferendogli , la quale danza 
alloracchè moderata fu dalla prudenza de' Romani 
Pontefici , fu dagli Inglefi (offerta , perocché non al- 
fronde i padronati riconobbero, che dalle munifiche 
mani della Chiefa , ma poicche per la malizia de 
corteggiani di Roma cominciava a renderfi infoffri bi- 
le , cosi Eduardo VI Re a Clemente VI nei 1344 
fra le altre cofe ne fcrifse . In publicam autem non 
ambigimus notitiam pcrventjje , qualirer ab exordio na- 
feentis Ecclejia in regno nofìro Angli* , progenitorum 
nofìrorum regum Angli * , Ò 4 procerum , ac fìdelium di- 
ili regni digna recolenda prioritas , propter divini cui tue 
augmentum confìruxit Ecclefias , (7 ipjfas amplis donavit 
pojfejjionibtti i & privilegio communivi t , ponens ei mi- 
ni/ìros idoneos qui fìdent Catholicam in fubieflis ftbi lìn- 
guis & populis fideliltr propagarci , prò quorum curam 
(7 follecitudinem , vinea Domini Sabaoth cum cultu & 
fiuftu mirifice ibi facundavit . Sed quod dolendum efì , 
ìpftus vinca progenie degenernvit in labrufcas , & ex- 
terminai e am apcr de Sylva , (7 ftngularcs fera depa- 
feunt eam : proftegue il Re varie amare efpreffione- con- 
tro i curiali Romani , i quali tutti beneficii di Padro- 
nato, c le (Ielle Cattedrali Chiefe fi appropriavano con 
jcoftituirvi un efattore, ed indi aggiunge. QlUE omnia 
in grave nofìrum (7 fìdehum nojlrorum vcrtuntur pra - 
iudicium , (7 ineffabile periculum , nifi cifius & confultius 
caveamus . nam ius patronatus , quod nos & fide! cs no - 
fixi in talibus obrinemus beneficia encrvatur &c. pro- 
feguendo indi a dire varie altre novelle allo fteffo 
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argomento degli intere#! del fuo regno appartenen- 
ti^). 

§. CCXX. Ma dalla forma dell’ efpofla querela ve- - 
defi niuna diftinzione aver Eduardo Re fatta dalli 
padronati a’ vaflalli di lai apparienenti , da quelli 
che alia corona dilui per ragione di fondazione li 
appartenevano: e vedefi la ficura dipendenza clie tali 
forre di dritti e’ credeva che dalla Chiedi avellerò , 
nè in tutto il fuo raggionamento di alcun dritto di 
regalia egli fi ricorda . Bensì da una decretale d' In- 
nocenzo III (V) vedefi in taluni bencficj fempliei di 
padronato, liberi dalla cura delle anime , aver i Re 
d’ Inghilterra ufato del dritto non di prelentazione 
falò , ma di libera collazione. Pel quale fono comu- 
ni le novelle , che da’ fcrittori di tali materie fi ri- 
cordano , della conceflione efpreffa e tacita , e della 
S. Sede , e dell’ ordinario Vefcovo , come il iommo 
Pontefice Bonifacio Vili a Filippo il Bello dichiarò, 
il quale a’ fentimenti del Pontefice ciecamente fi uni- 
formò . Ma per qualunque fpeciale dritto che oltre 
a’ particolari fia dalla Chiefa (lato a Monarchi con- 
ceduto , non- fono mai perciò i regi padronati (lati 
nè in Spagna, nè in Francia, nè in Germania , nè 
in Inghilterra come Regaìie maggiori •, o minori al- 
la corona necefiTariamente addette, dichiarati. 

§. CCXXI. E della noftra Italia che mai diremo ? 
Già noi non lappiamo finora alcun Italiano il quale 
contro all’ efpreflà legge habbia qui fra noi detto 
giammai che i Padronati regi fra le regalie maggio- 
ri annoverar fi doveflero , nè per altro alcuno de* 
noftri Dottori vediamo eflcr flato in teflimonianza 
chiamato nel trattarli la caofa di Bagnara , quando 
a mano franca i Padronati fra le regalie maggiori 
annoverare fi vollero : e benché taluni groffol&ni 

Dot- 
ili) Goldafli Conflit. Imp. Tom. 3. pag. 41 1 , 41». 

( i ) Cap. 6- de conjuttutiine . 
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Dottori del foro aveflero tutti gli beni ed apparte- 
nenze reali Regalie nominate , pure ciocché inavver- 
titamente elfi differo , non devefi cosi ricevere , co- 
me fe ex proposto detto lo aveffero , e per qualifica- 
re ogni forra di beni che dal Re fi poflieggooo . 

Che fe mai il fecero, l’autorità di loro poco pelar ci 
deve , alloracchè ad un effettiva legge , o autenti- 
co monumento non fi appoggi . Nelle noftre cofhtu- 
zioni abbiamo una legge del Re Ruggieri la quale 
l’alienazione non folo di qualunque regalia proibifce, 
ma di qualunque forta di beni che al Re fi appar- 
tengono , ed i Commentatori di quella legge, fra* 
quali il celebre Nicola Superanzio patrizio Veneto , 
e Cavaliere Gerosolimitano , nella Scienza delle leggi 
grandiffimo maeftro , volendo fpiegare , e annoverare 
quali le vere regalie fiaao, fi riporta alla legge ne' 
libri de’ feudi inferita , la quale fi è da noi di Sopra 
traferitta ( k ) , c nella quale i padronati Sopra le 
Chiefe non vi fi feorgono affatto . Ma qui fra noi 
non fi dubbita effer il padronato un dritto , che dal- 
le mani,, e dalle leggi della Chiefa ci prevenga , il 
.quale indiftinramente da ciafcheduno di noi , e dal 
noftro Monarca fi acquilìa , potendo amendue quelle 
leggi nell’ orlo dalla fondazione fui benefìzio fondato 
imporre , che a ciafcuno meglio piaccia . 

§. CCXXII. Ma poicchè a taluno piaceffe i padro- ^on N sono * * 
nati voler regalie appellare, nel fenfo. di beni dei calie maggio. 
Re, come pane de’ Suoi privati dritti , egli pur non* 1, 
mi Sembra che fi doveflero perciò i padronati regalie 
maggiori appellare , perocché effendo quelle il dritto 
della guerra e della pace , il dritto dello ftabilìmen- 
ro delle leggi , il dritto di creare i magillrati , il 
dritto d’imporre i tributi , e di battere la moneta , 
pe’ quali non ha il Re in quella terra giudice Sopra 
diluì, nè le operazioni di lui in quello capo poffono 

M m a v , ad 

(k) -Ad Canjlit. de Jurtb. rtr. regai, lib. 3. tri. f. 
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ad umana giudicatura commctterfi: come mai fra qiiefU 
dritti , per i quali fra noi l’ uomo al dilopra della 
condizione mortale fi eftolle , potrh il padronato lopra 
di una Chiefa annoverarfi ? il quale il Re altrimen* 
ti non acquifta , che o per fondazione , o per dota- 
zione , o per conceflione che alcun Pontefice glie ne 
faccia . Ma effcndo le regalie maggiori quelle , fenza 
delle quali la monarchia non può affatto efifiere, 
come mai potrk uomo pcrfuaderfi che fra quelle i 
padronati contare fi polfano i Sono le regalie maggio- 
ri cosi al principe anneffe , che jura majeflath fi chia- 
mano , onde non da altri dipendere , e poffedere fi 
poffono che dal folo principe . Regalie minori chia- 
mate fi fono tutte quelle parti dalle quali 1’ Eraria 
del principe fi compone , le quali comecché benan- 
che dalle leggi dello Stat^ hanno origine , o dal 
principe ifieffo, hanno i Dojttori del foro perciò regi» 
iie maggiori qualche volta appellate, benché affai im- 
propriamente * Non effcndo in ciò fiati feguitati da 
niuno degli eruditi fcrittori del pubiico dritto , pe- 
rocché di quelle ragionar fi deve, come di membri 
d’una regalia maggiore com’ è l’Erario, il quale de- 
ve nella libera poteftk ed amminifirazione del Prin- 
cipe efsere fempre . E fono benanche le regalie mino- 
ri di diverfifiima natura dalle maggiori , perocché 
quelle fono invariabili, e dal principe in niuna guifa 
dividere fi pofsono , alloracchè quelle variabiliffime 
fono , e diverfamente dalle nazioni veggonfi ufare , 
potendo il principe darle in tenuta , e venderne an- 
che la tenuta ificfsa perpetuamente . 
niui»a R ° pfJl §.CCXXIII. Come adunque diremo che fondi dell’ E- 
tenenza hanI rario pofsano i padronati iulla Ghiefa efser mai ? 
rio . LOU ' £RA ' qualora col Reale Erario non hanno quelli niuna ap- 
partenenza . E come diremo , che regalie maggiori 
eflì mai fieno , fe non folo indi vili bili dalla corona 
non fono , che anzi ugualmente dal Re , e da’ Vaf- 
* 4 • • > falli 
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falli fi pofseggono , nè dalle leggi civili dello Stato 
dipendono , ma bensì dalle ecclefiaftiche , foggetti 
ad un altro diverfo Principe o ad un Concilio, il qua- 
le le porrebbe beniftìmo cambiare in contraria ofser- 
vanza . E però diciamo non efserfi il vero appalefa- 
to , alloracchè fi difse degli Avvocati della Badia di 
Bagnara , che i regi padronati cu co che fofsero regi 
padronati , regalie , e porzioni della corona fojfero ^ 
quindi noi i quali gli equivochi avevamo veduti ef- 
ferfi dalli giureconiulti di Spagna , e di Francia vo- 
lenterofamente tratti, con efTerfi le dimezzate autori- 
tà di loro al publico prodotte , con molta giufiizia 
nella noftra fcrittura , ch’oggi fi vuol criminare fcri- 
vemmo . La fallacia però dell' oppofvzione maggiormente 
confifìe nel voler i padronati regi a/crivere fra le regalie , 
e fra i dritti della Maeftà , alloracchè non vi fono affatto , 
nè perchè dal Re ft pojfcggono , beni della corona chia- 
mar ft devono . Della quale mia propofizione ne han- 
no i denuncianti formato il fello capo di accufa in- 
nanzi al Re Noftro Signore , dimollrando non meno 
f ignoranza di loro , che la sfrontata infolenza nel 
proporre per accula la confeflione d’ una giufta e ve- 
ra malfima , contro alla quale , fenza far manifefto 
corto al vero, non fi può ridire. 
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CAPITOLO SECONDO. 


£)ua! rango fra i beni del Principe abbiano i Pa- 
dronati , e come dal Re i Padronati anti- 
chi fi acquijlino . 


T PADRONATI 
SONO FRA BE- 
NI PRIVATI BEL 
PRINCIPE . 


TUTTI ! PADRO- 
NATI de’ nor- 
manni SONO 
BENI PRIVATI 
•DELLE f A M I- 

bi.it m lor9 . 


§. CCXXIV. /'"'Erto adunque egli efièndo che & 
V a Padronati non Piano affano rega- 
lie, nè regalie maggiori, e per qualunque, titolo alla, 
corona divifaraente dalla perfona del Re fi appar- 
tengano, non poterli mai regalie appellare , poicchè 
con folo la natura delle regalie non hanno affatto, che 
anzi una ben diverfa e contraria . Perciò egli non è 
da metterli in dubbio che fra* beni privati def principe 
annoverare fi debbano % i quali non fono adatto alle 
.corone uniti , ma proprii patrimoniali della famiglia, 
del principe , divifi dal principato . I fonai dello 
flato benché dal Monarca alienare non fi debbano * 
«gli pur tuttavia è certo che i frutti '’i loro net 
pieno cd affoiuto libero dominio del .Monarca, ifteffa 
fiano , dimodocchè taluni giudiziofì ferii tori del pub- 
blico dritto eflimano , che ’l profitto de’ beni pubbii- 
xi cede nel privato patrimonio del principe. Or qua- 
lunque fondazione di antico beneficio o badia , la 
quale fopra un certo fondo dello Stato non fi attenga, 
dimodocchè il pubblico erario per lei non ft diminui- 
sca , egli è certo efìèr colli tuita da’ beni privati del 
principe , a cui il padronato chiaramente fi acquifta, 
perciocché il padronato fiegue il proprietario del fon- 
do al benefìcio affegnato . 

§. CCXXV. I benefìcii da’ Normandi fondati , fopra 
di qualunque fondo addetti fiano , debbono fempre 

par 
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patrimoniali della famiglia del principe riputarli, per- 
ciocché nel primo piede del dominio di loro in 

r itte reggioni , ogni e qualunque fondo dello flato, 
riputato di privato dritto de 1 vaflalli , fopra i qua- 
li per via d' incerte taffe fi ritraeva quella rendita , 
che al principe pel bifogno dello Stato necertìtava . 

Era tutto il dominio de’ Normandi in tanti Contadi 
divifò, de’ quali ogni Conte era pieno piritico /uro 
padrone , rifervata gii folo la Monarchia in petto al 
principe , col dritto eminente de’ beni , il quale dal- 
ia perfona del principe è infeparabile . Ma nel pri- 
mo arrivo de’ Normanni ifteffi , avendo etti colla fu- 
ribonda violenza delle armi lo Stato de' Longobar- 
di , e de’ Greci metto a focquadro , la polizia di 
que’ Monarchi traforando in rotto , e mefcolan- 
do facro c profano , ‘per dritto Hh|H* guerra refero 
privati tutti que’ fóndi , che pubi i ci detto Stato ette 
no per l’ addietro riputati . Batta per poco- le an- 
tiche ftorie Normanne correre per vedere che que’ 

Comi fudditi del Monarca , pofTedevano pieno jute 1 ’ 
intieri fondi , e dritti falli quali ne’ tempi avvenire , 
le regalie addette furono , dalle quali fu l’ erario 
comportò . 

§• CCXXVI. Quetta certiffima iftoria la quale do* IVato ce-Lo ». 
rapprefentamo , quando contrattare ci fi voglia fa- J 4 U A R N 0 N N 1 0 N ^ N V { 
premo con documenti incontrattabili giuttificare , mapuauci. 
la certezza di lei vedefi ancora dall’ avene molti ac- 
corti letterati de’ nottrt riputato ', che que’" Con- 
ti Normandi monarchi artoluti fortèrò , “perciocché 
dalie antiche fcritture hanno foventi fiate ricavato, 
aver etti liberamente di -que’ beni difpofto , i qua- 
li fóndi dello Stato nell* avvenire furono , ed og- 
gi fono. Ma i ficuri monumenti della ftoria, le leg- 
gi , e le avventure flette de’ Conti fe averterò avuti 
prefènti , gli avrebbero da cotal loro giudizio fàcil- 
mente sgannati. Quindi è che tutte le antiche fón- 
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dazioni di Badie , ed altri benefìcii qualunque fóndo 
dagli antichi Normandi avuto avellerò , egli è certo 
effer fiate Tempre Culli beni patrimoniali della fami, 
glia fondati, e non da’ pubblici fondi delio Stato, 
perocché publici fondi allora non vi erano , e tutto 
era nel privato dominio o de’ Conti , o del Principe 
iflefiò . Oltredicehè efsendo la ragione della fondazio. 
ne di cotali Chiefe la piedi di que’ conquidalo» , era 
egli ben dovere, che le proprie private loHan/c eflì vi 
confegrafsero , e non i fondi dello Stato , tamo piu 
che non trattavafi gi'i di piantare la noflra Santa 
Religione, la quale, menocchè in Sicilia, nelle noltre 
meggioni liberamente trionfava . 

i padronati §.CCXXVII. Per le quali cofe, efsendo le antiche Ba» 
erano e M sono ^’ c di’ Normandi fondate nell’ efpofta ragione, egli è 
alienabili. chiaro efserfi il padronatp di loro alla perfona del 
principe acquiflato , e non al principato , perocché 
tutti i profitti, i quali da’ beni privati del. principe 
provengono ^ proprj della perfona del principe fono, 
aivifi all’ intutto dallo Stato , dimodoqhè liberamente 
può il principe venderli , donarli , alienarli , come 
parecchi accorti giurèconfulti ne infognano (<j) y 1 né 
in dubbio recare mi fi può giammai . Non efseat 
do cosi de’ behi publici dello Stato, de’ quali ingiù* 
fta 1’ alienazione è fiata Tempre riputata , onde for 
venti l’ alienazione efserfi rivocata in qualunque re- 
gno abbiamo frequenti fiate veduto , e fono cele, 
bri le giudicature contro i noftri Re per quello 
capo iltefso avvenute ( b ) . E nel ilei Tappiamo , 
fhe Andrea Re di Ungerla fu dal Sommo Ponte, 
fice chiamato in giudizio , perché taluni publici 
fondi dello Stato aveva diflratti (r) . J1 dottififnno 

Bodi,. 

(a) Barivi, in l. probi bere. piane ff. qttod vi. jTngel. /V* 

rujin. in I. ex pmflatione. C. de vedi gal. Baiti, in proem. fettd, 

(b) Bodin. de repub. lib. 6. c.ip. Z, ~ / 

.(c) Bonfinius bifi. Hangar. 
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Bodino del publico erario ragionando così fcrive . 

Ncc vero principibus eorum qua pubitea Junt quicquam 
fibi arrogare fas ejì , non magis quam marito dotem u- 
uorts ; oc minus quam marito jurit eli in dotem : quo - 
ni am maritus dotti fruttibus abuti fuo jure potefì , prin- 
cipi vero pubica dotis fruSUbut ufi quidem licei , abuti 
non licet . ... . Dominium autem rerum publicarum 
principi s non ejfe , reget no/ìri agnofeunt & confitentur y 
nam Carolus VII reu , pradiorum publicorum oppignora - 
tionem fieri vetuit , nifi Senatus id procuratore fifei ro- 

{ \ante dccrevififet (J) . Ed egli è ben oflfervabile che 
’imperadorc Pertinace non volendo i fuoi privati be- 
ni con i fondi della republica confondere , comandò 
che da'publici poderi il nome di lui fi caflaffe , e 
Ludovico XII Re di Francia chiamato Padre della 
Padria divife tempre il profitto de’ beni dello Stato , 
da quello che dal fuo privato ereditario patrimonio 
di Blois, Cuffiaco, e Montfort gii pervenivano, dl-r 
veifo ufo de’ diverfi proventi facendo . Dimodocchè 
egli è follenniffimo errore il voler riputare regalia 
tutto ciò che dal Re fi poffiede e fi acquila, peroc- 
ché , non perchè il dritto , onde all’ acqui fio fi per- 
venga , fia ben fpeflò regalia, perciò f acquilo iftef- 
fo , o lìa il profitto, regalia ancora eftimare fi deb- 
ba ; offendo anzi il contrario , poiché 1 ’ acquifto di- 
venta di fatto avere privato del principe . E co- 
sì i beni de proferirti , degli indegni , i beni efea- 
denziali al principe per dritto di regafii fi acquifla- 
no , ma fciocchezza farebbe di colore , i quali que 
beni iddìi fra le regalie annoverare pretendere ro , 
alloracchè que’ cotali beni dal principe liberamente fi 
donano, vendono, e diftraono . 

fi.CCXXVIII. E per le antiche fondazioni de' Norman- * *^****™I 
di egli e ben d avvertirli , che tutti gli acquilti che un regno tut- 
i pnmi conquiltarori fecero delle noftre reggioni, al nule P . at,1mo ’ 

N n pri- • 

-jfdl E odio, it rtp. lib.6. cap.Z. pag. mthì lOOI. 
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privato patrimonio di loro neceflariameate appartenne- 
ro, e non allo Stato, elfendo egli certo che il Regno 
di Puglia e Sicilia fu patrimoniale de’Normanni , pe- 
rocché quelli colle fole proprie private forze lo acqui- 
darono, e fenza 1’ ajuto o l'erario di qualunque altro 
Stato, o principe: onde tutto il prodotto che ’l dritto 
della guerra rifonde, non allo Stato, ma alle private 
perfone di loro eflerfi appartenuto è abbàilanza chia- 
ro . Le guerre le quali colle forze dello Stato s in- 
traprendono , allo Stato defso tutto il profitto /ure bel - 
li acquilfato producono : cosi vediamo de’ Capitani 
Romani aver nel publko erario tutte le fpoglie deme- 
ntici ripolle, e cento mila altri efempii a quelli fomi- 
glianti. Ma i Normandi i quali altro capitale per le 
conquide delle nodre reggioni non impiegarono, che ’l 
proprio talento e la propria vita , egli è chiaro che 
jure belli fecero del loro privato patrimonio tutto ciò 
che dello Stato era : e però ogni dritto ed acquilto 
di loro, da qualunque fondo provenuto, la fola pro- 
pria perfona riguardar doveva , e non lo Stato , o ’l 
principato . E perciò ogni fondazione di Badia , o 
Vcfcovado , eh’ cfìTi fecero a’ quali de’ beni da efli 
loro concquidati il fondo codituirono , il padronato 
non allo Stato, o al regno aggiunfe, ma alle priva- 
te perfone ed alle private famiglie, è padri monto dì 
loro . . 

§. CCXXVII. E nello dellò argomento che in que- 
llo capo io mi ho propodo , valermi ardifeo dell’ 
efempio del nodro amantiffinw Padre della Padria il 
gran Re delle Spagne fempre vittoriofo , e trionfato- 
re . Venne quedi alla conquida di quedo Regno j il 
quale da altri occupato r per dritto di leggttima 
fuccedione a Lui apparteneva: cd oltre al profitto delle 
rendite del Regno, le quali al libero ed affoluto do- 
minio di Lui fono per dritto appartenute , il privato 
patrimonio de’ fuoi beni dalle famiglie, de’ Medici , e 

Far- 
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Farnefe provenienti vi ha goduto . Avendo Egli per 
criltiana pietà , della quale il gran cuore di Lui- è 
all’ eccello ripieno, la Chiefa ed Ofpizio de' SS. Giovan- 
ni e Terefa nella fpiaggia occidentale di quella Città 
edificata , i fuoi reali tefori impiegandovi , il dritto di 
padronato falla Chiefa ne ha Egli perciò acquiftato. 
Ha Egli cota'i padronato acquiftato mai forfi alla Coro- 
na ? mai nò. Ma k> ha acquiftato Egli come priva- 
to dritto della fua famiglia , poicchè nell’ iftromemo di 
fondazione dille. Jus patrona tu s Ecclefia , Hy pagai , 
& Hofpitii fit • & effe debeat pieno jure , ac integra 
flatu abfque ulta diminuitone , detraBione , donino , alio- 
ve detrimento penes noflram Regalem familiam Borbo- 
no-Saxonam ex Nobis , ac Regina ferenijftma Conjuge 
nofha dtlcBiJftma defcendentem , noflrofque Heredes , & 
Suceeffores utriufque fexut : /ETATJS T AMEN y ET 
SEXUS PREROGATIVA SERVATA , vai quent- 
eumque fuccejforem , inflituendam , vel nominandam AB 
ULTIMO de Regali nojlra F AMILI A Borbono-Saxo- 

na defcendente &c & rum omnibus juribus , 

prarogativis , praminentiis , poteflatibus , facultatibus , 
honoribus , dignitatibus , jurifdiBionìbus , auBoritatibus , 
exemptionibus , immunitatibus , & fuperioritatibus , qui- 
bus Ecclcfta , pradiBa cum hypogao , (? bofpitio , 
PROPRIO , PRIVATOLE NÒSTRO ERE , & 
Serenijftma Con/ugis nojlra EST FUNDAT A , ET 
ERECTA ad Nos pertinet , & fpeBat , eamque Nas 
babemus , pojfidemus , vel habere tenere pojftdere melio- 
ri , liberiori , pleniorique jure poffumus , etiamfi pra- 
minentia , juraque fupràdiBa tanta ftnt , ut exprejfa 
tpforum mentio hic fieri deberet . Ond’ è che nella do- 
nazióne che di quello Regno la quale al noftro grocon- 
dilTìmo Monarca Ferdinando egli fece, quel padronatò 
volle egli il pio Re delle Spagne per dritto ritenerli , 
Commettendone la cura al noftro Signor Marchefe 
D. Angelo Granito cavaliere per fomma dottrina e 

N n 2 - no- 
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nobiliffime doti grandemente riputato, e dal Re fra’ 
tanti degni (oggetti dell’ Augufta Corte di Lai prcfeelro, 
acciò il padronato fulla Chiefa in vece di Lui cultodiflii . 
Or fé i Padronati regalie fodero , e regalie maggiori acL 
dette alla Corona : come mai il noflro Àugullo Re Carlo, 
gelofo confervatore de’ dritti della Monarchia nell’ a* 
mabiliflimo figlio di Lui, avrebbe mai potuto (mera* 
brade ? e dividere, per cosà dire, la (agra corona del 
Figlio , nell’ atto ifleflo , eh’ egli intiera ed intat- 
ta fui capo di Lui 1’ ha meda , ed intatta ed intie- 
ra intende conservarla . È fe doppo al corfo di cento 
mila fccoli piaccia al Signore Iddio chiamarfi la 
grande alma del Re delle Spagne a godere nel Tro- 
no di Gloria , chi niegar mi potrà mai, che qualo- 
ra egli il gran Re altrimenti non abbia difpolto, ai 
padronato folla Chiefa di S. Terefa non il Polir» 
Re , ma colui della Rea! famiglia dovrà (eccedere , il 
quale al Re delle Spagna in piu (fretto grado congiotv- 
to fi ritrovi ? E potendo eder quelli ben Altri che ’l 
noflro Re , refterà perciò la nofìra Corona lacerata e 
divifa ? mainò. Perchè i Padronati non fono nè Re- 
galie, nè Regalie maggiori» t r>. ^v- 

§.CCXXVIIf. Perchè adunque fare i denuncianti duo 
ciAMr». capi di querela contro di noi al Re noflro Signore, le la 
dk'ifione de’ dritti proponendo, per i quali i padronati 
antichi nel noflro Re trafeendono , didimo che i 
padronati erano per 1’ appunto beni della privata fa- 
miglia del principe , qualora il principe col proprio 
denaro fondati gli avelie, e non appartenerci mai al- 
lo Stato , quando per legge di fondazione non fodero allo 
Stato medefimo addetti e congiunti. VedeG adunque effer 
. foverchia audace la sfrontatezza de’ denuncianti , pe- 
rocché fenzacchè abbiano il conofoimento delle leggi 
apprefo, o la ragionevolezza de’ noflri argomenti co- 
nofeiuta , hanno avuto 1’ ardire di criminare quelle 
xnadìme , che giufle effendo , ricevute fono dall’ uni» 

vcr- 
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verfale conferito delle nazioni tutte , e delle quali 
ogni libro di publico dritto è a fofficienza pieno . 

§. CCXXIX. Ed eflendo egli certo che i padronati roecen* 
fiano beni privati della famiglia del Principe fonda- r a broniti 

fili* / *l_ 1/ PER DRITTO D 

tore , qual dubbio nalcer potrà mai che un Monarca escaj>enza . 
di famiglia diverta vi focceda non per dritto eredi* 
tario privato, ma per dritto di efcadenza o fia di beni 
vacanti , dimodocchè Carlo I di Angiò ( qualora un e* 
fprelfa concelfione dal Sommo Pontefice avuta non ne a» 
vefse ) foccedè a tutti i regi padronati de’ Normanni , e 
de’ Svevi non jure f amili a , ma jure excadentia. E fe alcun 
privato Principe o Cavaliere flato vi forte mai,, il quale 
la leggitima ereditaria fucceflione di fangue , da’ Re 
Normanni allora pruovara averte , avrebbe Acuta- 
mente gli Angioini da que’ padronati elclufi , i qua- 
li dalla privata famiglia de’ Duchi , e Re Normandi 
eranfi acquillati. De’ beni efcadenziali uopo J fentire 
ciocche ’l dotto Bodino ne recita . Vacantia vero bona , 
aut rei d er eliti as vindtcare , tametfi cuique Romano jure 
liceret , nunc vero tantum iti , qui bui imperium ejì , 
aut jurifdittio legibus vel moribus conceffa , res amiffits y 
aut deferta! pofl jlatum tempus , quod in re mobili 
quadragìnta dii rum intervallo pofl publicationem defini- 
tur , nifi a domino vi ridicala ftt , ufurpare fat efl ; 
quadriennio quidem pr tedia vacantia vindicare a Princi- 
pe poti (fé deflnierunt Imperatone Romani : fed pofl 
quadrienni i fpatium contra flfeum praferibi . Hoc cune 
privatis tribuamur , ad tura majefìatii non magli pertt- 
nent , quam flfeum habere , qui non modo privai or um 
communii efl , fed etiam fuue Principi! fi f cui efl a fi- 
feo publico divifui , Ò" pradia privata principi i , reiptt- 
blica pradiis fejun&a , & utrifque procuratore! fmguli 
ab ipftt Romani t imperatoribui conflituti . Ita Ludovi- 
ci XII rea Francorum , rum importi bujm feeptrum 
adepti efl et , privata pradia , Bla fai inquam , L affla- 
cum , tX Monforiium ab Aureliorum Ducati* , ceterif- 

qua 
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quc preediis publicis d fungi , ratìonejquc feorfum reddì 

jujjìr (d). ■ 

§. CCXXX. Or quanto egli il Bodino dice è delira- 
mente al ricevuto dritto tutto conforme . Sono i be- 
ni vacanti foggetti ficuramente alla preferizione : c 
quando gli antichi padronati non fi vogliano confi- 
derare come vere azioni perdonali , per le quali non 
fi dà dritto di fucceffione di beni vacanti , come 
nell’ altra noftra Scrittura dimoftraffimo : ma fi vo- 
gliono avere per beni reali effettivi, pel dritto degli 
alimenti ed altri che al padrone rifondono : apparte- 
.nendo quelli al Re , come in forte di beni vacanti*, 
qual dubbio entrare potrà mai di efiera quelli alla 
preferizione foggetti . Dice la legge . Notum efi a fi - 
fico quajhonem pojì quadtienntum continuum , fu per bo- 
ni s vacanti bus ineboandam non ejfe (e) , 'la quale ordi- 
nanza elfendo in molti altri luoghi delle leggi ripetila, 
egli non ci ha dubbio , che non polla cosi afpra- 
mente , e nella materia de’ padronati , e contro al 
fifeo valere . Ma qualunque modificazione gli fi adat- 
ti , egli è certo che i beni vacanti non poffono per- 
dere mai la natura di eflere a danno del fifeo pre- 
ferivibili , e però elfendo ficuramente i padronati fra 
i beni privati della famiglie del principe , e trafeen- 
dibili in altre famiglie regnanti , pel dritto de’ beni 
vacanti , o efeadenti : qualora non fi vogliano i pa- 
dronati come azioni pedonali ’confiderare , le quali 
nelle perfone de’ rapprefen tanti fi eftinguono di fatto, 
e non cadono folto il novero de’ beni vacanti , ma 
fi vogliano come beni reali ed effettivi confiderare , 
qual dubbio entrar potrà mai , che non avendofègli 

il 


(d) Ttodìn. de repub. Iib.1. cap. io. pag.16 8. 

(e) Leg. 1 . Cad. de quadrienni priefer. I. 6. 6. fi", fi quii 

omijf. confa l. 18. ff. de ufucap. I. io. ff. de diverf. & temp. prec- 
fcr. Li. $. J. ff. de jur. fife. 
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il fifco ne' leggitimi termini aggiudicati , preferirti 
oggi 1 ’ azione di lui fu . Le quali propofizioni fen- 
zacchè i denuncianti a noftro delitto imputaflero , 
meglio farebbero fe a delitto delle leggi , e di tanti 
dotti fcrittori del publico dritto 1’ attribuifTero . 

§. CCXXXI. E per quanto lunga fi voglia la pre- ^egno 2 anche 
fcrizione , onde i beni elcadenziali nella noftra con- le regalie si 
troverfia perdano la ragione fifcale , elfendo la lun- PRESCRlwoNO- 
ghilfima prefcrizione quella de’ cento anni , la quale 
Ira di noi ha effettivo luogo contro al fifco , in 
qualunque forta di dritto, e ragione, come l’ Impe- 
radore Carlo VI per legge convenzionale nel 1720 
definì . Placet Saette C afa rea & Catòdica Me 1 e (iati , 
caujjas tntcr Fifcum Ò' privatos fublata Aula qua di - 
citur Cedularii , trattari in aula magna Regia Carne- 
ra , & pajjejjtonem fino immemorahilem , five centena- 
ri am procedere contro Fifcum , tutos reddere poffef 
fores honorum & jurium feudalium , vel regalami a 
a quacumque molefìia regii Fifci , etiamfi confìaret de 
titulo vittojo , infetto , vel invalido , dummodo tamen 
titulus pradittus non ftt exhihitm ab eifdem poffeffori- 
bus . Qual dubbio egli nafeere potrà mai , che 1 ’ a- 
zione contro alla naturale libertà della Badia di 
Mileto non fi porta dal Fifco oggi intraprendere , fe 
la centenaria , e T immemorabile , ed ogni altra lun- 
ghirtìma preferizione è oggi feorfa , da che la Badia 
della fua naturale libertà- gode , e da che il Fifco 
niun dritto non fblo non vi efercita , ma nè anche 
dirte mai di avere. Onde e pel titolo, pel quale * 
fe vera la falfa fondazione mai fofce , al Re la no- 
ftra Badia potefse oggi appartenere , e pel non ufo 
mai fatto di cotale azione da Lui , chiaro appariice 
ogni nuova pretenfione efserfi per legge preferitta , 
onde al profieguo del cominciato giudizio non dover* 
fi piu attendere . ~ * - * 

CA- 
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CAPITOLO TERZO. 


Se nelf ultimo Concordato colla S . . Sede fts la Ba- 
dia di Mileto compvefa . 


ABBIAMO CON 

GIUSTIZIA DET- 
TO DI ESSER LA 
NOSTRA BADIA 
COMPRESA NEL 
CONCORDATO. 


PERCHE LA BA- 
DIA f U COM- 
PRESA NEL 
CONCORDATO 


§. CCXXXII. 'XTOi dimoftraflimo nell’altra noftra 
Scrittura aver l’augufto Re Cat- 
tolico nominatamente ed apertamente della' Badia 
di Mileto tranfatto , all' intiera difpofizione della 
S. Sede rilafciandola . Pel qual argomento Tentia- 
mo varj capi di accufa eflerfi contro di noi propo- 
rti , alloracchè le noftre propofizioni , quiftioni di 
fatto tutte effendi» , reftano ficuramente ri(oli*te , con 
leggerti femplicemente le parole del Concordato iftcf- 
fe , e T efecuzione ed interpetrazione a quelle date 
dallo fteffò celebratiffimo Arcivefcovo D.Celeftino Gal- 
liani Cappellano Maggiore del noftro Regno , e Mi- 
niftro Plenipotenziario del noftro Re , il quale il Con- 
cordato compofe, e meglio che altri ne fapeva il vero 
contenuto . E noi 1 ' originale confulta dal Cappella- 
no Maggiore ifteffo produflìmo , colla quale fu il 
Re affìcurato , eflerfi nel Concordato la Badia di Mi- 
leto voluta comprendere , onde il poflèdimento delle 
rendite al Collegio de’ Greci di Roma ne permife . 
Nè crediamo che migliore interpetrazione alla chiara 
difpofizione dell’ iftromento dar fi poteva, che quella 
de' compofitori iftuffì , avvalorata dalla compiuta efe- 
cuzione datavi dipoi dal Monarca . 

CCXXXI 1 I. Scriffìmo noi adunque nella prima - 
noftra Scrittura , che dal ricercare le antiche ori- 
ginazioni della Badia , e le polverofe antiche ran- 
cidumi apertamente T ultimo Trattato di concor- 
dia tra’l gloriofiffìmo Re Signor Noftro , oggi au* 
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guftilfimo Monarca delle Spagne , col defunto Pon- 
tefice ci fpefava, perciocché non piu dell antica na- 
tura d-1 beneficio debbefi andar in traccia , ma 
bens'i della fpiegazione di quanto nell’ Ifiromento di 
concordia fi convenne , nel quale efprefTatnente della 
noftra Badia fu detto , che perpetuamente rimaner 
dovefTe nello fieflò fiato , nel quale per le difpolìzio- 
' ni de’ Pontefici da gran tempo ri trova va fi . Poicchè 
trattandoli nel Capo Vili delle materie ben fi.iali , 
doppo efserfi convenuto , che tutti gli efteri i quali 
fi ritrovavano allora provvidi di penfioni o beneficj 
nel noftro Regno , dovefsero continuare a goderle du- 
rante la yita di loro : con altro feparato articolo fi 
convenne, che i beneficj, e Badie unite a’ luoghi pii 
di Roma , o dello Stato Ecclefiaftico dovefsero per 
fempre cosi unite continuare , nella maniera iftefsa 
in cui nel tempo del Concordato fi ritrovavano : 

Sono le parole del Concordato: E tutto ciò oltre a i 
Benefici , e Badie fituate nel Regno di Napoli ( delle 
quali ft darà nota al fuddetto Cardinal Mini/iro ) uni- 
ti , o unite , o pure i di cui frutti o in parte , o in 
tutto fi trovano applicati a varie Cbiefe, Collegi , Mi- 
na fi of , e Cafe pie di Rima, o in altri Paefi dello 
Stato E< cleftafiico , che dovranno continuare ad ejf re 
uniti , o unite , o applicati in perpetuo per lo lìcf- 
Jo ufo . 

§. CCXXX1V. Non fi potea piu chiaramente fpiega- 

re e comprendere la Badia di Mileto, la qutle ben |>u L ° 
chè per titolo , cd amminifirazione al Vrfcovado dato- 
unita fu v pur tuttavia i frutti di lei intieramente ad 
un luogo pio di Roma applicati fono. 
tEd in fatti nella nota al Cardinal Miniftro data , aper- 
tamente la Badia di Mileto vi fu deferitta , percioc- 
ché comprefa tra *1 numero de’ beneficj , i frutti de* 
quali ai Collegio de’ Greci erano applicati , per la 
jkolla di Clemente XI , colia quale etafi al Vefco- 

O o vado 
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BOLLA ut CLS. 
WtNTE XI RI- 
CEVUTA NEL 
nostro re- 
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COPIA DELL’ E- 
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TO DAL RE AL- 
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STRA BAdA E- 
R A SI 'DAL PON- 
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vado addetta l’ annua prefazione de’ ducati 3000 , * 
i quali il prodotto della Badia contenevano : co* 
me fe una permuta tra’l Velcovo e ’1 Collegio Ih- 
pulata fi fofse : l’uno cedendo gli annui ducati 3000 
dal Vefcovado, e l’altro la Badia: dimodocchè man- 
cando al Vefcovado la Badia , mancano al Collegio 
di fatto i 3000 ducati , i quali fu la Badia ceduta 
radicati fono : la qual permuta apertamente nella 
Bolla di Clemente XI fu efprefsa ; onde alcun dub- 
bio nafcer per lei non deve . 

§. CCXXXV. Ma la Bolla iftefsa di Clemente XI fu 
io vigore del Concordato dal Re N. S. accettata ed efe- 
guita , perciocché nel 1742 fu apertamente al Cappel- 
lano Maggiore prodotta , e doppo che fu letta e riletta, 
fu d’ un pieno Regio Exequatur fornita . Quindi av- 
venne che in vigore del Concordato , fu la Badia di 
Mileto nella Cancelleria del Cappellano Maggiore co- 
si annotata . Il Collegio Greco della medeftma Campa* 
gnia di Gesù pojjiede nel Regno di Napoli una pen* 
Jione di feudi d oro di Camera 1371 , e giulj 7 t no* 
ruta: fopra li frutti della Cbiefa di Mileto per acconta 
modo fatto fra effo Collegio , ed il Vefcovo di detta 
Cbiefa , come per conufftone fatta da Clemente XI. 

CCXXXVI. Non farà pertanto inutile traferivere qui 
la forma concui il Regio exequatur fu chiefto ed ottenuto, 
come ne’ Regiftri della Curia del Cappellan Maggiore 
fi conferva : Sagra Reai Maeflà - Il Procuratore del 
V enei' abile Collegio Greco de’ PP. Gefuiti della Città di 
Roma fupplicattdo efpone a V. M. f annejfe Bolle del 
fu P apa Clemente XI , colle quali per la Badia , che 
per detto Venerabile Collegio ft poffedea nella Diocejì 
di Mileto , gli fu affegnata la penftone di ducati 1371 
d oro di Camera , e giulj fette , e mezzo fopra i frut- 
ti della Menfa Vefcovile di Mileto , fupplica V. M. per 
lo Regio exequatur , ut Deus &c. S.R.M. - Per ub- 
bidire agli ordini di V. M. bo veduto un Tranfunto di 

Bolle 


Diaitizéd by Google 


SIA COMPRESA NEL CONCORDATO, 287 

Bolle Apofioliche in forma probante , fpedito fotta il 
Ponteficato DI CLEMENTE XI. IN DAT A DI 
ROMA IDIBUS AUGUSTI 1717 colle quali prove- 
de il retroferitto Collegio Greco de' PP. Gejuiti di Ro- 
ma dell'annua penftone di ducati J371 di oro di Ca- 
mera , e gtulj fette , c mezzo fopra i frutti , e rendite • 

della Menfa Vefcovile di Milito : fopra del quale fi è 
fupplicato V. AL per lo Regio exequatur: Pertanto f ono Tesser ui 
in obbligo di rapprefentare alla M. V . , che in una no- badi* compre- 
ta della M. V. trafmejfami con fuo fovrano Dtfpaccio cordato 
fpcdito per fuo Segretario di Stato , per gli affari ap- 
partenenti agli Eccleftafìici , fotta il d) 2 Ottobre 174I 
attcflaft dal Cardinal Acquaviva fuo Minifiro in Ro- 
ma e fiere il Collegio f applicante uno di quelli Luoghi 
Pii forafiieri , che fu provveduto dell' accennata P enfiane 
prima de 2 del mefe di Giugno dell'anno 1741 perdi , 
in conformità del trattato fatto fra V. M. , e la Santa 
Sede , col parere del Regio Configliere D. Ferdinando 
Porcinari mio Ordinario Confultore , fono di voto , che 
V. M. può degnatfi concedere su dette Bolle il Regio 
exequatur , per non apparire da' Regi fìri di quefio Offi- 
cio , effer detta Cbiefa Vefcovile di quelle , la nomina 
delle quali f petto a V.M. come Re di quefio Regno , 
ma a mera collazione , e provi (ione di Sua Santità , e 
* Santa Sede Apofiolica . Qual Regio exequatur s inten- 
da conceduto con efpreffa condizione , che debbano decor- 
rere a favore del Collegio Supplicante il godimento de' 
frutti di detta Penftone dal giorno , che da V. M. fe , 

gli accorderà il Regio exequatur al Tranfunro Judetto : 

E quefio 2 quanto occorre riferire a V. M. Dn Cafa in 
Napoli 14 Settembre 1742 — D.V.M. Umilijfimo Vaf- 
fallo , e Cappellano - Celeftino Galiano Arcivefcova di 
Teffalonica — Ferdinando Porcinari — Franccfco Alba- 
relli — Die 22 Scptembris 1742 Neapoli . Reali s Ca- 
mera Sanila Clara providet , decemit , atque mandai , 
quod exequatur , favata forma retroferipta Relationis 

Oo 2 prò 
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prò fruttibus tmnen de' urrendis a die inttrpofittonis prx- 
Jemis Decreti - Hoc fuum &r. -- Maggior co ~ Danza 
— Cali a pò ola — IHuOris Marchio Praféi S.R.C. tempo- 
re Jubfcriprionis impedita* - & III. Marchio Fr aggi an- 
ni non interfuit Ma/ielhnut . 

§. CCXXXVII. Dal che apertamente fi vede efser la 
pendone in favor del Collegio Greco fiata dal Re am* 
meda. coll 'exequatur, edammefsa in vigore del Concor- 
dato. ],a qual pendone non fu importa per altra ragione 
fopra del Vedovado, fe non per caufa della Badia Ur 
nitasdi, la quale' del Collegio Greco fi era. E poic- 
chè fu prefentara a’Miniltri Reali la Bolla dell’unio- 
ne , vtdefi apertamente , che non foto la Pendone , 
ma anche 1 ’ unione della Badia fatta al Vefcovado- 
fu apertamente confermata col Regio exequatur , per- 
ciocché l’ exequatur -fu fpeci fica mente dato alla Bolla 
del Pontefi:e Clemente XI del 1717 \ E finalmente, 
che tanto 1’ unione , quanto la pendone hanno otte- 
nuto il Regio exequatur in virtù del Concordato , e 
della Nota data dal Cardinal Miniftro . 

CCXXXVIII. Ecco adunque con quali leggitimi ti- 
toli al Collegio Greco una tal Badia appartenga . La 
fuprema autorità de Romani Pontefici, i quali in un 
leggitimo pacifico poflfcfso ne hanno per lo fpazio di 
Unti fecoli- difpofto, frnzachè alcun Monarca di queliti 
Regno vi abbia mai in contrario pretefo, o reddito, 
e la fovrana determinazione del Re Cattolico Signor 
Noftro , che in un follenne Trattato ha avuto per 
ferma, ed inviolabile la difpodzione da’ Sommi Pon- 
tefici Girane , fono ballanti fofiegni , per - i quali la 
ragione del Collegio, e del Vefcovo vacillare non 
debbano, a difperto delle audaci intraprefe de Denun- 
cianti . Quindi è che non altrimenti , che un {con- 
volgimento delle piu certe cofe , ed una violazione 
de’ piu chiari dritti altrui , affiditi da cosi folenni 
Trattati , deve con ragione denominarli l’ iutraprefa 

de 
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de’ Denuncianti in voler togliere la Badia non tanto 
al Vedovo di Mileto, quanto al Collegio Greco di 
Roma, in nome, ed a beneficio di cui , egli ora la 
potlk-de . Dopoo che con un lungo inveterato pof- 
ielso vennero entrambi i dritti confermati con folcn- 
ne Trattato del Re S. N. , il quale in si fatta guifa 
la Sovrana Volontà di lui elpofe. Ed effendo tutto , e 
quanto fi contiene net J opra deferirti) Trattato del no- 
tiro intiero gradimento , e foddi fazione , lo abbiamo 
Noi perciò pienamente accettato , approvato , e ratificato , 
e confermato , come in effetto lo accettiamo , approvia- 
mo , e confermiamo , promettendo in fede , e parola di 
Re y tanto per N<i , quanto per i noftri Succe/fori £ 
efeguirlo , ed offervarla , e farlo inviolabilmente off leva- 
re in ogni punto , ed articolo , e di giammai controve- 
ntivi , nò permettere , che direttamente , o indiretta- 
mente vi f controvenga in maniera alcuna . 

§/-CXXXIX. Ma poicch^ pretendono i Denuncianti, che di-llk "parole 
nel trattato di Concordia non della Badia di Mileto , 
ma folo della penfione , che ’l Vefcovado al Colleg- quali de l la 
gio cornlpQnde fiati trattato , quindi noltra cura lar i TO si tratta. 
il dimoftrare J’ aperto inganno , che i Denuncianti 
a’ Minilfri del Re tefTer vogliono . Abbiamo noi 
dimostrato che delta Badia di Mileto aperris verbis 
il Ke N. S. colla S. Sede tranfato a ve Pie , quindi ora 
in rifoofta a’ Denuncianti aggiugniartio , che dicendoli 
nel Trattato che li benefici , 0 Badie uniti , 0 unite , 
oppure li di eui frutti o in parte , o in tutto fono ap- 
plicati , a luoghi pii di Roma , debbano così perpetua - . 

mente re/ìare uniti , 0 unite : fi feorge ben chiaramen- < 
te efserfi volute comprendere non folo tutte quelle 
Badie, i frutti delle quali fono a’ luoghi pii di Ro- 
ma applicati : ma benanche quelle che di altri eflen« 
do , una parte de’ frutti a’ luoghi pii di Roma cotri- 
fpondono ; delle quali perciò fu 'definito , che nort 
doveflcro mai piu cambiar natura . Ed in vero f« 

vo- 
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voleafi parlare delle fole Badie , le quali efprefla- 
mente a’ luoghi pii di Roma , unite pel titolo , a 
per i frutti fi erano, era fuperfluo aggiungere qutK 
le parole : O pure i di cui frutti o in tutto , o in 
parte fono applicati a luoghi pii di Roma : Siccome 
cran anche inutili quelle (Ielle parole , fe fi avelso 
voluto parlare delle iltclfe fole penfioni perciocché ba- 
llava il dire , che refialfero per lempre ferme le pen- 
fioni compolte a favore de’ luoghi pii di Roma . 

Ma efièndofi di Badie unite , parlato, o pure di quella 
le quali corrifpondeflero o tutti , o parte de’ fruttti ad 
alcun luogo pio di Roma , e per quelle ordinato che 
dovefièro per Tempre nello lleflb fiato durare , qual 
dubbio efser vi potrà mai , che tali difpofiziom la 
Badia di Mileto per ogni lato apertamente riguar- 
dano ? -, - ' » 

§.CCXL. Adunque non i foli frutti (al che i Denuncian- 
ti bramarebbero che ’l Concordato fi reltringefse ) ma I 
benefici ifiefiì volle la Santa Sede per lei aflicurare , 
poicchè la perpetua unione dèlie Badie , e benefici 
efpreflàtncnte richiefe , di modocché 1 ’ efpreflioni , • 
pure li cui frutti in parte , o in tutto : non fu , che 
una {pecitìcazionc del modo , come a’ luoghi pii di 
Roma potrebbero effere le Badie , o benefici uniti 
potendo taluna eflèrgli per l’ intiero frutto , che ne 
corrìfpondefie , ed altra per una rata e (fervi unita , 
.quindi è clje le parole : o pure li di cui frutti : non 
reggono il fen(o del periodo , ma bensi le parole i 
i benefici , e Badie ; ed in fatti le parole del Ttrat- 
tato non conchiudono per 1 ’ afiìcurazione do’ frutti , 
ma bensi conchiudono per 1 ’ unione de’ benefici , e 
Badie , poicchè dicono , che dovranno continuare ad 
ejfer uniti , o unith , la quale fpiegazione , farebbe 
fcioccamente fatto il riportarla alla parola frutti , 
dalla quale la voce unite gli difeordarebbe aflai , fe- 
condo le trite regole di ogni Grammatica ( 4 ) : la 

quid 

(a) Crotius de J. B- & P- lib.Z. cap. \6. ti. ?.. 
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SIA COMPRESA NEL CONCORDATO, api 
qi»l cok apertamente ! il ; dottiffìmo Grozio avvenir 
volle , . recando mille attori tk di affai più vecchi 
fcifttori fa %#, -fu. «- . 

§.GCXLI. £ che la fpiega fatta , o pure i di cui /rutti o unioni de’ be- 
ìm parte , o in tutto riguardale l’ effettiva unione de* qua nt e m/u 
benèfici £ -vede chiaro dall’efferfi parlato di tutti i SÌ^eIi-VuSkI 
frutti ( O JN PARTE , O IN TUTTO)-, nè fia pof-a*. 
fibjle il poterli tutti i frutti di un benefìcio intiera* 
mente ad alcuno corrifpondere , fenzachè il beneficio 
ifteflb gli fìa unito, purché l’ intiero dritto Canonico 
non voglia metterfi in fcompiglio ed in rivolta . Per 
la qual cofa è vano affòlutamente ogni futterfugio , 
fi? troppo è chiara k lettera del Concordato, la qua- 
le comanda , che perpetuamente debbano nello fletto 
flato durare non folo le Badie , e benefici intiera* 
mente umtfa.o , mette ma ben anche quelle delle 
quali U fòiòv&titto., m tutto , O i*- parte ad alcun 
luogo pio di Roma unito fu . Quindi polliamo ben 
dire, che troppo egli è chiaro, che k Badia di Mi, 
lato per ogni -lato nel Concordato compre fa fia. 

§.CCXLII.Ma inutile e fuperfiua ogni nùftra dimoaftra- l’intereetba- 
ziooe riputar li deve, alloracchè volendoli un argomen - ma del con. 
tQ cosi manifefto ridurre a termini d’ interpretazione, CORDATO * 
fi è già di fopra dimoftrata la manifefta confeffione 
dal Cappellano Maggiore, e dall’onorata memoria del 
Configliero Porcumi fattane coll’ Exctfuatur alle Bob 
le di Clemente XI accordato » Nè trakfeiar fi vuoa 
le che la confeffione riferita, fra delia Bocca di quel, - 
lo ifteffo Cappellano Maggiore , il quale in nome 1 
del Re trattò e compófe col Pontefice il Concordato. 

§.GCXLIII. Avrebbero oltracciò dovuto i Denuncianti £Ó nco^ C ato ,l 
l c S8 er più innanzi le parole del Concordato ifteffo , poic- col con cor. 
chè avrebbero ben elfi veduto , che della materia delle DAro ISTE,SS °- 
pènfioni era fi a lungo in due precedenti articoli trat- 
tato., dimodocchè inutile farebbe flato il ripeterne , 
w. nel terzo articolo , non della nature de' Benefici , 

i ..♦» . . . . ‘ J ‘ e B u . 
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e Badie , ma di nuovo delle penfioni fi avelTe volu- 
to trattare . Che anzi ficcome ne’ precedenti articoli 
eranfi apertamente i baneficj alla no nina del Re ap- 

! arteaenti eccettuati , a quali fi farebbe contro la 
eggi fatto , l’imporfi per mano eftranea pendone , 
cori nell’ultimo articolo quelli non fi eccettuarono 
affatto , perciocché dell' effettivo cambiamento di natu- 
ra fi trattava , fe mai fra gli uniti ve ne fodero : i 
quali di poi , mutata leggitimamente natura , perpe- 
tuamente doveano rellar uniti a luoghi pii di Ro- 
ma . 

§.CCXLIV. Anch’egli aggiungner fi deve , che vana al- 
Itntutto riputar fi d bba l’ interpretraziooe , che i De- 
nuncianti al Concordato dar vogliono , poicché non 
altrimenti poffono ad alcun luogo pio per dritto efser 
perpetue le penfioni , che per l’ unione efprefsa fattagli 
del beneficio illefso , del quale fia nell'attual dominio. 
Le perpetue penfioni non furono mai dal dritto ca- 
nonico conosciute (i) . E note fono abbaflanza le 
imponenti contro verfie nel Concilio di Trento su 
tal materia eccitate , nelle quali , ficcome non fi 
parlò , che di fole temporanee prefazioni , cosi il 
dritto d’imponerle-, fu (blamente falvato pe 1 capo 
d' elemofina , che una fpecial perfona da un tal be- 
neficio meritar potefTe , di modocchè le penfioni , la 
vita di una (bla perfona riguarda fiero (z) . Onde fra 
dottori di legge ecclefiaflica nacque la controverfia , 
fe morendo il refignatario 4 potefTe il refignante efig- 
gere dal nuovo provvido la defia penfione -, che dai 
defonto efiggeva, e fu la controverfia in diverfe fen- 
" j v tea- 

(l) Coutil. TriJentin. Sejf. 2Z. & fert in pumi fcjf. 
fa) Il dritto delle penfioni ì nato dal voler afficuraK 
«ella perfona di un chierico miferabile l’ avanzo belle rendite 
di qualche Chic fa , le quali a’ poveri dovevano diflribuirfì . Van- 
Efpen. Jus Etcì. P. a. or. a8. «una. j. quindi riguardarono tèlo 
la. vita del chierico miferabile a cui li affienavano. 
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* tenze rifolura , benché ftabilito fi fòfse , che ia foia 
penfione dal Pontefice Romano importa potefse obbli- 
gare il nuovo provvido (i) . >- * 

€,CCXLV. Nulla però di manco quelle iftefse penfioni ia untone cium, 
fola vita del relignante «guardano: e le negli anta a dia alcollpo- 
noi vicini alcuna novità introdotta fi fu, niun dubbio term^de"* 
elservi potrà mai, che il tutto al ricevuto fenfo del- LE ULTIMI 
le leggi ridurre r ed interpetrar fi debba, delle quali 
l'ultima quella del Concilio di Trento efsendo , fari 
fempre egli indubitato , che le perpetue penfioni t 
effettive unioni fiano . Del die nella prefente contro- 
versa alcun dubbio cader non puote: perciocché egli 
e certo; che ’l Vefcovo di Mileto, non da altra ma- 
no 1 ’ amminiftrazione della Badia riconofce , che da 
quella del Collegio Greco . Per la qual cofa , egli 
è manico , che efsendo fa chiefa Vedovile di Mi- 
leto obbligata a corrifpondere perpetuamente al Coir 
legio Greco di Roma ducati tre mila annui , non 
altrimenti ciò leggi* imamente avvenir pofsa, che ef- 
fondo la Badia di 'fatto nei pieno dritto del Collegio 
irteffo , il quale non ha ceduto che il folo titolo , e 
la perpetua amminirtrazione al Vefcovo di Mileto . 

Ond’ è ohe non corrifpondendo il Vefcovo efattamen- 
te l’ annua preftazione , potrebbe un dì lui fuccefiòre 
efier benifiimo per opra del Collegio irteffo privato 
all’ intutto della Badia. 

§.CCLVI.Egli è abbafta; 

■ imporre , die in una 

ta prima la maggior parte ai Beneficiato irteffo (2) , 
locchè nella Badia di Mileto intieramente per l’op- 
porto avviene , perciocché fu la preftazione allora 

Pp co- 

• - tv. . 

fi) Van-Efpen. Jut Eccl. P. 1 . Tit.ìS. Cap. 5. n.ij. 

(2) Nel celebre fccreto Concilio tenuto lotto Paolo HI , 
fu definito, cb' effendi le rendite anntffe al beneficio, come t anima 
al corpo , quindi per loro natura dtverfi appartenere a coloro , che 
jpoffoggono effettivamente il beneficio Fan-Efp Jut Eccl. il P. 1 . 1. 18, 
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collituita nell’ intiera rendita, che 1 Collegio de* Gre- 
ci in quei tempo , libera e franca da ogni pefo ne 
ritraeva . Ed infatti nella ceffone , che ’1 Collegi# 
al Vefcovo di Milete ne fece-, fi numerarono tutti 
i beni , e proventi della Badia , onde coftaflè dell* 
leggitima confegna, e rimandl'e cautelato il Collegi# 
pel frutto, che a fe ritentava, il quale fu per Tem- 
pre per la fomma di feudi Romani 2400 valutato. 
Nè potea altrimctite la faccenda intervenire, poicchè 
non fu 1 ’ unione fatta per favorire il Vefcovo di Mi» 
leto, ma bensì per aftìcurare la perpetua quiete , e 
’i perpetuo profitto del Collegio, il quale per mezzo 
deli' unione meditata veniva da ogni litigio e contra- 
ilo afToluto , coll’ afficurazione d’ uno ftabìlito frane# 
ed invariabile profitto. £ 

§.CCXLVII, Per la qual colà, benché Tannale preflazio» 
ne de’ feudi Romani 2400 col titolo di penfione appel- 
lar fi voglia, egli è chiaro, che abufivamente così ita 
detta alloràcchè la fola Badia fi riguardi, perciocché con- 
terrebbe la penfione l’ intiero profitto della Badia. San# 
quelle denominazioni pure finzioni legali , delle quali 
il dritto civile è all’eccelso ripieno y «late perconlér» 
vare una certa religiofa ofiervanza alle ricevute legjji. 
Bada aver prefente la bolla di Clemente XI 4 poic- 
chè da lei ben fi comprende per qual oggetto 41 Ve- 
fcovo le rendite della Badia efigge . I perpetui litigi 
per la giurifdizione che'l Collegio Greco pretendeva, 
avevano così il tutto {convolto , che dedotte le fpe- 
fe delle liti , le quali fèmpre a’ Vefcovi erano riufetf- ' 
te favorevoli , e quelle dei mantenimento di un Vi- 
cario in Mileto poco o niente al Collegio rimaneva 
del frutto della Badia, 

§.CCXLVIII.Quindi è che ben là pendo il Collegio elTerfi 
così i frutti della Badia attenuati , che im^oftibile fareb- 
be l’annuo collante profitto de’ docati 3000 fperarnp, ^ 
nella conceffione che al Vefcovo ne fece ; non fopfa 

- - *v. In. - 
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SIA COMPRESA NEL CONCORDATO. a P5 
la Badia volle i 3000 docati afficurati , ma benzi 
(opra al Vefcovaro , perciocché così ogni dubiezza 
tolta fi farebbe, per poter indi godere Tannale co- ' '' 
(tante profitto , Il Velcovo allo ncontro , il quale 
non poteva altronde la perpetua fua quiete fperare , 
che dall effettivo acquiflo della Badia , coll’ intiero 
abbandono de frutti al Collegio , e con una mentita 
fcrittura alla follennitk delle leggi diè rimedio , e 
quella prefazione che dalla Badia farebbe fata im- 
ponibile io fperarfi , linfe che al fuo Vefcovado egli 
afiódava , cosi egli ne fuoi defiderj riufcendo . Niun 
dubbio adunque nafcer potrà mai , che '1 dritto della 
pendone dalla Santa Sede fui Vefcovado impofla , 
nafica alibi uta mente dalla Badia dal Collegio ceduta’ 
dimodocchè perdendo il Vefcovo la Badia , perde il 
Collegio di fatto la penatone convenuta, e col lollen- 
ne Concordato confermata . 

§.CCXLIX. Chi adunque farà che non vegga , che l’ in- r denuncianti 
traprela de Denuncianti apertamente alla violazione del ritToì?»? 
Concordato (ìa intenta , poicchè la Badia della Trini iìfordato. 
di Mileto fi è dimoflrata elTcre veramente comprefa nel 
Concordato lotto il nome di Badia unita , percioc- 
ché i frutti di lei al Collegio di Roma fono appli- 
cati , e qualunque fludiata interpretazione , che vo- 
gliano dare i Denuncianti alle parole del Trattato , 
elsere certamente lontana dalla mente de’ Contraenti , 

1 quali m tal materia vollero lafciar le cofe nello 
, to ' ,n cu ‘ erano allora come efpreflamente difsero, 

, . dovr/1 ”> >0 «d cjfere uniti , 0 unite , le quali paro- 

le la perpetua durata dello fato de’ benefici impor- 
tano , nello flcfso modo come nell’atto della fiipola 
del Concordato fi ritrovavano : nè io veggo come 
a rrimenti quelle efpreflioni intorcere fi pofsano per 
fargli non lo flato attuale de’ benefici > ma K orhma - 
m fignificare . - 13 

§. CCL. I ur nelle querele contro di noi propelle 

Pp t , . v ve- 
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vediamo volerfi foftenere, che il Re abbia dal Concor- 
dato tutti i beneficii di fuo Reai padronato eccettuai, 
la qual cofa benché di fatto {àlfiflima fia , pure rica- 
vare intendono da due capitoli del Concordato iftefib 
ne’ quali tutti i beneficii di regia protezione fi volle- 
ro dal dritto delle vifice de’ Vefcovi , e dall’ automi 
del Sommo Pontefice in potervi alcuna pendone im- 
porre, efentare . Ma io non veggo con quelle conven- 
zioni efferfi perciò dalla tranfazione col Pontefice ogni 
beneficio di regia fondazione efclufo , onde fi pofla 
dire non averne il Re alcuno rinunciato . Ed è tri- 
ta la regola del Foro ubi voluit expre/fit , ubi non 
.voluit rnn expre/fit , Come per contrario vediam aver 
efpreflamente fatto , alloracchè i beneficii di qualun- 
que forte , e natura fiano i quali in profitto de’ 
luoghi pii di Roma trovarcmfi addetti y ordinò c per- 
petuamente cosi reftar doveflcro . Di modo che egli 
mani fello 1' efenzione ne* due efprefft capi rifervate y 
aver avuto fidamente riguardo a que’ beneficii di rs- 
glo padronato , i quali rinunciati non fi erano , * 
ne’ quali la natura di regio padronato cambiare non 
fi volle . 

§• CCLL Cosi Guglielmo il malo- noftto R-e » 
Concordato che ftipulò Con Adriano IV , avendo 
i padronati fulle Chiefe voluti mettere in falvo , 
concedè pur tuttavia al Pontefice tutti quelli i qua- 
li nelle mani di lui gih fi trovavano . De Eccìc~. 
Jiis & Monafteriis terree nofìree , de quibus Romana 
Ecclefia qvafiio mota fait , fie fìat: Voi quidem Ù‘ ve- 
firi fucccjfores in eis babeatis e ai , qu* in Ceteris Ec- 
cleftis , qua fub potè fiate nofìra eonfìituta , /olita fune 
secipere confecrationes , & benedizione a Romana Eccle- 
fta ; & deb, toi infuper , & fiatai ei cenfus evolvane 
(a) . Dalle quali parole vedefi il Re non ^. a “* 
Chiefe di fua appartenenza aver al Pontefice rilafcia- 

(a) Barca, vfmtal, Ecckf. <w. 114 6. 
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te quelle che il Pontefice già poffedev» , ma il pro- 
fitto delle penltoni fopra di quelle avergli perpetua- 
mente accordato ancora. Ma non fu cosà 1 iftromen* 
to da Carlo II di Durazzo ftipolato nel 1381 , 
poicchè egli volle acquifiare per pontificio indul- 
to intieramente i padronati tutti del Regno , nel- 
la ftefla forma , che dal Pontefice furono alla par- 
ticolare perfona di Carlo I di Angiò conceduti . 

Salvo nubi , ntcifque in ditto regno baredibus iurapa- 
tronaeus in Eccleftis ' in tantnm quantum in bac parte 
Patrona Ecclefiarum canonica injlituta eoncedunt , ubi 
antiqui reges Staine hujufmodi iufpatronatut in ipfis 
Eccleft'n babuerunt ( b ) . Delle - quali ifTefle efpref- 
fioni in niuna parte alterate , fi fervi ^ Sommo 
Pontefice Pio Secondo , alloracchè inveftt nel 145® 

Ferdinando di Aragona del noftro regno, rinnovando 
nella perfona di lui quella ftefTa concezione , la qua- 
le a Carlo I di Angiò fu fatta (c), e la quale non 
fu dal Pontefice Niccolò IV a Carlo II di Angiò 
confermata , perochè nell' iftrometjto di Giuramento , 
ch'egli alla S. Sede fece nel 1289 fi legge- 4 M<M * 

emney Ecclefia ac perfona Ecclcfiaftica omnimode erimt 
libera , & ctiam in nullo Regi vel Principi fubiact- 
bunt &c. (d) fenzacchè alcuna Torta di Chiefe fi ec- 
cettuane affatto . Ma cotal condizione egli Carlo II 
ifteffo migliorò con altri Pontefici , da quali quelle 
fteffe concezioni riebbe , che i fuoi anteccffori godute 
avevano . . 

§. CCLII. Il Concordato poi di Carlo V. col a ott 
S. Sede ebbe altre diverfe mire , perocché di vita. la cordato dei 
fehiera de’ beneficj in maggiori e minori, circa i pri- 
mi , le differenze fi vollero terminare col dichiararne 
il Re fuoi proprj un certo definito numero : ma 1 

mi- 

(b) Lttlp. (ioti. Dipi. hai. Tom. 2. pag. 1150. 

(c) Lunig. Cod. Dipi. Irai. Tom. 2. pag. I 274 - 

(d) Lunig. Cod. Dipi. Ita!. Tom. 2. JW. 446- 


Digitized by Google 


LA E ADI A DI MT- 
LETO NON FU 
MAI REGIO FA- 
•K.UNATO. 


\ 

• « * • I • 

» * , 

*. I 

298 SE LA BADIA DI MILETO 

minori abbandonandogli tutri alla Santa Sede, quelli 
foli efpreflamente fi riièrvò, i quali per vero e reale 
dritto di padronato gli oppa rtene fiero , per la concefi- 
fione coll’ iftromento del inveflitura fattagli. Reliquis 
omnibus Ecc/eJtis , ac beneficiti dicti Regni , exceptìs 
dumtaxat bis , qua iurifparronanatus cxiflant , ad libe- 
rar» difpofitionem Apofìolicte Satin remanentibus , iuxta 
ipfarum invefìiturarum formar» (e). Ma 1 ’ augufio no- 
firo He delle Spagne non avendo cotali fpccificazioni 
nel fuo iilromento fatte , egli è chiaro , che fecon- 
do la forma di Guglielmo il malo abbia pattuito col- 
la S. Sede , per i'e rifervando folo da’ beneficii a 
luoghi pii di Roma uniti , que’ regi padronati de’ 
quali trovavafi egli in poflcffo , i quali dalle vi- 
(ite de’Vefcovi, e dalle penfioni della S. Sede volle 
efprcffamente efentare , un nuovo privileggio afficu- 
randogli , del quale prima erano incerti . E di que- 
lli , qualora ad alcun luogo pio di Roma trova- 
vanii di gi'a addetti fece ampia rinuncia , poicchè 
efentando i padronati regi dalle impofizione delle pen- 
fioni , ed ogni altra facoltà del Romano Pontefice , 
efpreflamente loggiunfe che dovefie il convenuto in- 
tenderfi oltre à beneficii e Badie funate in Regno di 
Napoli uniti , 0 unite , o pure i dicui frutti 0 in tut- 
to , 0 in parte fi trovano applicate a varie Cbtefe } 
C alleggi , Mnna/ìerii , e Cafe pie di Roma , 0 in altri 
paefi dello flato Ecclefiaflico , che dovranno continovare 
ad ejfer uniti , 0 unite , 0 applicati in perpetuo per lo 
JìeJJo ufo . - • ’ 1 

§. CCLIII. Nella quale concelfione ’ niuna diftinzio- 
ne vedefi ufata fra j benefici di regia collazione, 
e que’ di chiefìaflica appartenenza ,»■ e noi nella no- 
fira Scrittura ditnodrafiimo , che i termini precifi 
( conventio prteferiptis verbis ) di cotal patto , to- 
glievano al noftro Re ogni ragione , onde alla re- 

vitv 

/ * . • ' I. '• 

(e) JLunig. Cod. Dipi. Ital, Tom. %. pag. 242. 
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vìndicazione della Badia di Mileto poter aspirare . 

Ma dov’ è mai che regio Padronato la Badia di JHi- 
leto Ha ? Lo fari forfi pur le vane dicerie dagli an- 
tichi monaci in danno dell’ ordinaria autoriti mef- 
fe in campo ? con i due falfi diplomi dimoftra- 
ti da noi falfi per ogni intrinfeco contenuto , ed 
eflrinfeca forma . Lo fari mai per alcun fallò ar- 
gomento d’ un capricciofo ccnotafio , e di nuove in» 
ventare facre efpiazioni ? O lo fari forfi per alcun 
atto di poflèfib tanto dal Pirro , dai Barbieri , e da 
denuncianti decantato? i quali noi di modrati abbiano 
aver tutti e falliti e fciocchezze fcritte ed alferite : ed 
averi piu preziofi monumenti i quali l’originaria li- 
berti della Badia dimoflrano in contrario fenfo rivoltato. 

Se adun que per niun dritto la Badia di 
i regr padronati annoverare £,<dève , coi 
noto Trattato di Concordia fi vuole oggi da denun- 
cianti efentare , -4* W .r . 

§. CCLIV. Ed io ripeto la mia propofizione , cfa®, R I F( !f DI £ R0NATI 
la fallacia degli argomenti di loro coafide nel vo- sulle r^gaiT 1 
lere i padronati fra le regalie annoverare , non oftan-* bili 
ti eh* efli in capo di querela cotal mio fentimento ESEMno - 
dato mi abbiano : poicchè oltre all’ aver io dimo- 
ftrato che i padronati non fìano , nè edere mai po- 
tranno fralle regalie maggiori , le quali inalienabili 
della corona fono , ani ricordo benilfimo di un vale- 
vole efempio , il quale fem brami che -T argomento 
d mio favore intieramente decida. Avendo Cario II 
di Angiò per opera di Giovanni Pipino i Sarracini 
medivi già da Federico , da Lucerà fpiantati , i 
quali corretti a sloggiare, la città vuota di abitato- 
ri retarono , onde egli il Re avendoci- conveniente 
numero di abbitàtori introdotti , la Mofchea di Mao- 
tàcite in tempio a Nóflra Signora dedicato rivoltò, 

Un illudre Velcbvado ergendovi. Fece egli fu’I tem- 
pio fcrivere quefti vtrfr , onde del fuo padronato fu 
* di 
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3 oo SE LA BADIA DI MILETO 
di quella Chiefa da lui eretta e dotata , perpetua* 
- mente coftaffe . 

Jlcàpe diva pare nt Caroli pia vota fecundi 
- Hoc templum , batte urbem , nomine clara tuo . 

Regia tura nitent , mnofque diplomata ftgnant 
■ Mille & tercentum , temporis , acque duos . 
e nel 1304 volendo la dote a cotale Tua Chiefa co- 
lli tuire , gli donò: Tcrram Apricocn x , dlT Palatium 
Guarditi fifa in lu/ìitieriatu Capitanata , rum omnibus 
V affolla , etiam feudatariis , cafalibus , redditibui , fer- 
"tutta , domibui , poffeffionibus , uwrw , tnrit cultis & 
iacultis , planis , monttbus , pwrir , nemonbus , paffuti, 
mol endini s , equis, aquarum decurftbus , tenimentis , rem- 
torti fque , aliifque iuribus , iuri/did ioni bus , < 5 r porr men- 
titi omnibus ejus de demanio in demanium , & de ferviti a 
in ffvvitium , proprii motus , dF devottonis in perpetuimi 
conce. ìi mus , donatimi , & tradimut in feudum nobile &c* 
§. CCLV. Nè io credo che titoli ed argomenti mag- 
*e sulla cat- mori abbifognaffezo mai per acouiftarfi al Re ed alla 
cera. Corona un illaltre padronato, confirmato già nell arto 

della fondazione ideila con Bolla del Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XI , onde a noftri monarchi lecito fu il 
Vcfcovo, le dignità, c la metà de’canonici in quella 
Ghiefa iftituire. E pure quello Vefcovado per dritti 
cosi fagrofanti e leggitimi all» no (Ira Corona apparte- 
nente, fu da Carlo V noftro Imperadore freddameli-, 
te alienato in favore delia Santa Sede , coi tuo cele- 
bre Concordato, ed al Sommo Pontefice aggiudicato, il 
quale da quel di in poi i Vefcovi vi ha fempre n» 
minati, come gli nomina oggi ancora, ed oggi quella 
illuftre Sede regge H chiariflìmo D. Giufeppe Mari» 
Fofcbi, il quale dopo varìì iiluftri eccleCallici minifteri, 
e del gran Vicariato della chiariflìtna metropoli di 
Benevento , fu dal Sommo Pontefice Clemente XIII. 
( a cui pel profitto dell’ imiverfalc Chiefa aggiunga 
Ù Signore Iddio mille Cecolì di vita) in premio del- 
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SIA COMPRESA NEL CONCORDATO. 301 
le Tue gloriofe fatighe a quella Chiefa iflituito, feti- 
zacchè nomina del noftro monarcha intervenuta vi 
folTe . Nè dubbio vi è affatto che * Imperaaore Car- * • ' 

lo Quinto abbia a quel padronato leggitamente ri* 
nunciato , e non dalla famiglia del Re , ma dalla 
Corona affettivamente difmembrandolo ; 

CCLVI. Adunque non fono affatto nel noflro *6- ******* DO * 
gno 1 padronati (alle chicle regalie maggiori , an - del re non 
che fe per dote abbiamo q uè’ fondi dello Stato, cheSÉL nostro ' 
fralle regalie minori oggi li contano, poicchè abbiam^|°”° k 

veduto la dote della Chiefa di Lucerà effer tutta (U-menza. 
ta fopra di feudi , e dritti che fra le regalie minori 
fono in fatti . Nè in quello argomento tralafciare io 
voglio, che le chiefe dotate nel noftro Regno delle 
piu vere regalie non abbiamo alla noftra corona mai 
alcuna ragione aggiunta-, la quale colà benché diverfa 
dagli ufi di altri regni , pure io leggo efpreffa nella 
Formola di giuramento la quale fece Carlo III di . . 

Durazzo alla fanta Sede , nella quale (i legge . Ab 
illis autem pralatis , Ò' eccleftis , qui regalia , & 
bona remporalia tcncnt a DOMINO REGNI , & aliis • • 

dominis temporalibus , & qui rarionc buiufmodi bonorum ' .* 

ab antiquo confueverunt REGI BUS & ipfs dominis 
temporalibus fervitia exbibere : buiufmodi bone fi a & 
antiqua fervitia fecundum rationabilem , & antiquam con - 
fuetudincm , & fecundum in/ìituta patiunrur canonica 
tmpendentur , SALVA E AMEN circa eccleftafieas , CT 
alias regulares (JT fteculares perfonas , & loca Ec eie fa- 
llica , TAM IN FAC 1 ENDIS P RO VISIONI BUS , 

ET ELECT IONI BUS CONFIRMANDIS , quam 
in omnibus quibufcumque aliis , ROMANIS PONTI- 
FICI BUS, ET ECCLESIA ROMAN /E IURISDI- 
CTIONE , ET AUCTORITATE PLENARIA , 

ET LIBERA POTESTATE ( d ). Dunque non per 
dote di beni feudali , ed altro che dal Re abbia ori- 

Q.S 8‘- 

(d) i-uitìg. CeJ. Dipi. Ita!. Terra. 2. pag. 1150. dipl.Z 4. 
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302 SE LA BADIA DI MILETO A'*® 

f ;ine, poffono nel noftro regno perdere le chiefe la 
ibera qualità originaria , e per qualunque dote o 
fondo che delle regalie minori il nofiro Monarca 
in beneficio delle chiefe aggiunga, il padronato, eh’ 
egli perciò acquila , può beniffimo rinunciare , do- 
nare , perdere , ed alienare . Dov’ è dunque che dan- 
nevole e falfo fu il noftro argomento , col quale di- 
moftrafTimo , che anche fe la noflra Badia di fua 
natura non già libera ed efente da qualunque padro- 
nato , ma di effettivo regio di padronato fiata folTe , 
avere pur con turto ciò potuta nel Concordato efier 
comprefa, come com prefa vi fu in fatti, perocché egli 
è falfo elfer i padronati regalie maggiori , e beni 
dalla corona inalienabili . 


CAPITOLO QUARTO. 


Della nojlra difefa circa la fcrmcTj^a ed interpetra - 
%ione del Concordato . 


VE MASSIME DA 
NOI S C R ITTE 
SONO TRATTE 
DA’ rio GIUDI. 
ZÌI SCRITTORI 
DEL f U B LI C O 
DRITTO. 


§. CCLVII. T E accufe le quali é piaciuto a’ de- 
I 4 nuncianti contro di noi proporre , 
meglio e’ fiato farebbe il proporle contro agli fcrittori 
tutti del publico dritto, perocché quanto noi nella nofira 
Scrittura affermato abbiamo, tutto da efli loro trai- 
fimo, le autorità di loro per ciafcun argomento ri- 
portando . Nè noi di alcun libro avvaluti ci fia- 
no , il quale fapeffimo non già dal nofiro monarca , 
ma da qualunque de’ regnanti effer fiato finora pro- 
fcritto, che anzi intieramente dal dottiffimo Ugone 
Grozio abbiamo fatto capo, il quale fapevamo con 
-certezza , aver efatto grandiffimo rjfpetto da tutte le 
culre nazioni , Noi delia fermezza del Concordato 

mmm « »&• 
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ragionando dicevamo che dando quella fulla parola 
del Re noilro Signore attefa, aveva in Tuo prò ogni 
lodo fondamento , perocché al di (òpra della parola 
di un Monarca noi non fapevamo qual fondamento 
piu (labile potettero le umane cole avere », . • 

§. CCLVIII. Non fu già nottra mente l’iftituire nel- tL concorda- 
la prima nottra Scrittura pofmvo difeorfo lulla fer- ™ A “• 

1 1 1 ^ 1 1 1 » Iwci I t I NTEK- 

mezza del Concordato , ma per la parola dell Augu- tetragone . 

(lo Re Cattolico , colla quale la perpetua clatta of- 
fervanza fu giurata, didimo folo, che oltreche i pat- 
ti de’ prencipi fovrani inviolabili leggi divengano per 
i fudditi (a) , era nel nottro cafo cosi rcligiofa la 
parola del Concordato ittetto , clic niuna interpreta- * - • 

zione ammettere poteva , la quale in menoma parte 
il puro letterario fenfo del Trattato mcdefimo alte- 
rane , poicchè il noilro- i*l#iio aveva cosi e(p retta- 
mente ordinato . Nè fu nottra mente l’ illimitata fa- 
coltà del fovrano punto reftringcre , allorachè la fo- 
vrana parola di lui contro l’ intraprefa de’ denuncian- 
ti in campo producano , che anzi un fommo ri (petto 
il quale per lettura ofi'ervanza della volontà del nottrp 
principe nel petto nudriamo, a cosi fare ragionevol- 
mente ci fpinle. 

CCLIX. Sappiamo noi molto bene che la poteftà del ' L e *ì. n< Li»e E ’ 
.principe eliendo al dt (opra della legge, non può da l’ osservanza * 
quella etter punto obbligata: ma l’oflervanza dc’patti" 1 PATn ‘ 
non è in raggione di legge civile, onde il principe p«r- 
■ciò tenuto etter non polla, e ’l nottro divino Facito* - 

re l’ efempio dar ci voile allorachè a Noè ditte . Ecce , 

ego ftatuam paftum meum vobi/cmi , & cuni /emine . . ’ % 

wftro po/l vos y Ò 4 ad omnem animam viventem qux 
cjl •vobtjcum , tam in volucribus , quatti in jumentis } & 

■‘•■Hi)®»'*- Qq 2 pccu- 
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(a) Grot. J. B: P. lìt .2. càp. 14. p. & cap. li. §.5. 
K tttttnm. dt Contratt. Princip. Itb. 1. tit.p. 321. ^ 
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304 SE LA BADIA DI MILETO 

pecudibus terre cunttis , que egrejfa funt de arca , & 
univerfts bcfìiis terne; S tatù am pattuiti meum vobifcum y . 
& ncquaquam ultra in ter fruttar omnit caro aquis dilu • 
vii , ncque erti deinccps diluvium dijftpam terrai» . Di - 
xitque Deus , hoc ejì ftgnum fccderis , quod do inter me 
& omnem ammani viventem , qu.t e/i vobifcum in ge- 
nerationes . Arcuai meum portoni in nubibus , & crit ft- 
gnum fcedcris inter me Ò" terrai n . Cumque obduxero 
nubibus coelum & apparebit arcus meus in nubibut , C 5 * 
recor dabor foedens mei quod pepigi vobifcum & c. Fol- 
lia ella farebbe della perpetua fermezza di cotal pro- 
metta dubitare , la quale in niuna altra Corte o Fo- 
ro fark mai al noftro Supremo Signore da noi incu- . 
fata , che innanzi alla divina prefenza di Lui illetta , 
qualora pottfibilc egli mai fofse il poter delle promet- 
te fattaci per la menoma ombra i'ofpicare . 

§.CCLX. Ed egli certo ettTendo , che il noltro Celefte 
Signore niun altra obbliganza con noi contratte, 
all’ infuori della fletta divina di lui parola , la 
quale interponere egli volle , perché dall’ efatta of- - 
fervanza di lui i Prencipi fovrani apprendefsero , 
che non perchè eifi non abbiamo in quefta Terni 
alcun fuperiore , non perciò alla -detta parola di 
loro reflano obbligati . Multi dum obligarionem defi - 
ntunt , catti diemnt e (fé neccffttatem ' ( Principibus ) a 
ìege impofitam , refpicicntes ad en qua vulgo de obli- 
gationis origine & jund amento folcnt afferri » Perfua- 
fum feilieet eji juris naturalii Dittotibus , omnem obli- 
gationem ex ìege , feu quod alti malunt , vel ex palio 
vel ex lege oriri . Njque negaverim , multa oninino 
obligationum genera ex patto , & lege ortum trabere : 
lubenter etiam concejferim , revocati commode poffe obli - 
gationem ex patto oriundam ad Ulani , que ex lege ori- 
tur , cum id ipfum , quod patta fervori debent , omnino 
etf .Iege veniat . Nibilo tam:n fecius legem prò adequa- 
to obligatiónìs fondamento agnofcerc proptereo nequeo % r x 

quod 
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quod obli gatto ejl Ò‘ effe deber prìor , & antiquior ipfa 
lege , ac nemo legem ferre potefì prtus , quarti aliquem 
ad illuni fervandam babeat obligamiàm . Accedìt quid 
infra demon/lrabitur , ipfum Deum fe obligare poffe , 
edam fi me fuperiorem , me legem ullam agnofeat . 

cum ira fitte confiti tius nobis efi vifum ab illa lo- 
quandi ratione abflinere , qua obligatio in genere confi - 
derata a lege impofira perbibetur (b ) . E perciò non fu 
mai noftra mence ii voler convenire il noftro Mo- 
narca in alcun Tribunale, ma fu bens'i noflro inten- 
dimento folo a' Denuncianti avvertire , eh’ erti un 
intraprefa ordivano , la quale la delicata promefla del 
noftro Monarca apertamente offendeva , per la quale 
la perpetua fermezza del Concordato è (lata ordinata, 
e la felicitai di tutti noi fedeismi vaffalli di Lui 
alfolutamema dipende. 

§. CCLXI. Non erano ignote a noi, mercè di Diò, 

le dottilTime opere di Nicola Criltoforo Lynchero della parola. 

della fede del fupremo principe , di Giovangiacomo JJJ* ** laVer* 

Muderò, della fede de Prenci pi uguale ad ogni giura- 

mento , d’ Elia Silberrado della parola de' Re e ii Pren- bel con -.or- 

dpi uguale ad ogni giuramento , di Erriando Zollio, e nata/ 0 °* D1 " 

Tcntzellio delle generofe promeffe munite della / implico 

fede , e di altri molti non meno eruditi , che giudi aioli 

Scrittori , da’ quali apprefo avevamo , la parola di 

un Re a’ Trattati aggiunta elfer 1 ’ ultimo grado di 

fermezza , il quale le umane faccende avere mai pof- 

fano . lutee bouos quidem data fida & accepta vicifftm 

ad mutua principum inter ipfos palla conventa , Jatit 

baberi momenti s plerifque videtur (a~) . E quella è la 

ragione , per la quale , vedendo noi , di elferfi fotto la 

divina parola del nollro Re coll' ultimo Concordato 

ultimato , che la noflra Badia non dovelse mai piu 

aambiare ibuo , nè dalla fituazione attuale elTcr mai 

- - ..... V pi H 

(b) Nanna*. de Palli s Piìncip. lib.I. Tit.I. $. 6 . 

■* (a) Lodili, de rtp. Uh. 5. c.ip. kit. pag. inibì porj. 
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piurimofsa, quindi per l’oflTervanza che al Concorda- 
to fi niega i Denuncianti fgridati abbiamo , avver- 
tendogli il negro delitto , al quale audacemente la 
mano cflì mettevano. Nè la finirelfimo giammai fc in 
quello argomento voleflimo della differenza de’Signo. 
ri Giudicanti abufare , con dimodrare 1’ effetto dell’ 
obbliganza della parola del Re , e la fermezza di 
lei , fe dubitare mai poteffimo che tali giulle cogni- 
zioni non fofsero già vecchie , ed infite nell animo 
di loro , onde non a perfuadere elfi loro , ma a 
rimproverare la sfrontatezza de’ denuncianti quella 
nodra fcrittura vogliamo che in queflo argomento 
vaglia, perciocché fecero eflt capo di accufa contro 
di noi innanzi al Re , perchè noi lulla fovrana paro- 
la di lui cotanto ci.lìamo attenuti. 

§. CCLXII. Oltre però a cotale accufa ne hanno 
cfli un’altra affai piu fciocca in campo prodotta , la 
quale da manifella ignoranza uopo è che prevenuta 
fia, poicchè a fornaio delitto ci hanno dfi imputato 
1’ aver noi fcritto , che rompendofi per parte del no- 
Aro Re il Concordato, verrebbe al Pontefice giudi- 
ficata la via onde a far lo deflò egli afpirar potelfe. 
Ma fe coral nodro fentiniento non vollero elh cre- 
dere a Grozio , a Giovanni Bodino, ed al dotto Vat- 
teli, lo fentano ripetuto ancora dal giudiziofo’Neu- 
man , il quale i fornimenti di centinara di Scrittori 
del pubblico dritto raccogliendo, le ricevutifiime maf- 
fime nclli dotti fuoi libri ci efpofe . Suttt qui le geni 
bone commifforiam naturaliter omnibus Privcipum oc 
Retumpublicarum patiti tacite ineffe , quod vero in pri - 
votorum paihombus aliud oblinoti , eu civilibus Quiri- 
tium infittititi dcrivandum y cenfeant . Vide Gnbner. Prin- 
cip. Jur, Nat. Lib.$. c.5. th. 4, ubi eum cui rupta fi- 
de* erit vel uno capite faederis , codem ita fcribit fola • 
turn , ut nullo capite faederis tcneatur . Speciem bac 
opimo eccipit inde , quod in bilatcralibus mutua obliga- 
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tìo fit conditionis iridar , sw ceffante , ìpfa inique cefi- 
Jat obli gatto (<y)^ del quale fentimento è parimenti 1' 
erudito Bodino ( b ) Errico Coccejo (c) , Giovanni da 
Schultzen Szulecki (d) , Guiglielmo Gottifrcdo libero 
Barone di Sckell (e) ed Hommelio, e Sarnufle Sty- 
ckio (/), i quali eli propofito quello argomento trat- 
tano , e non per via di (olismi od argomenti , ma 
coll’efempio delle cole fra’ prencipi avvenute la no- 
ftra fentenza dimoltrano . Dimodocchè niuna novità 
fi difse mai per noi , allorachè fcrivevano , che fe il 
Concordato per parte del noltro Monarca non fi fol- 
fe efattamente olservato , avrebbe da ogni acquillato 
vantaggio il noflro regno privato, per la libertà che ’l 
Romano Pontefice avrebbe nell’ufo delle antiche pre- 
tenfioni ripigliata . 

§. CCLXIII. Ed intanto noi con foverchio fuoco tt. makcamfm- 
( alla delicatezza per altro dell’argomento non dilco-™ *mn£ 
veniente ) i denuncianti della prepolla intraprefa dt^y^.'^J; 
loro fgridaflimo , in quantocchè ben Capevano, a- Ciri- 
ver tutti i fcrittori del publico dritto imputato a pu- 
blico delitto de’ prencipi il mancare all’oflervanza de’ 
patti , ed alla data parola . Nel quale argomento, 
oltre alle tante dichiarazioni de’ prencipi ideili ( g ) , 
i quali finanche ignominiofe pene volontariamente s’ 
ingiunfero (b) onde alla data parola mancare giam- 
mai dovefìero : fono benanche olservabili i varii e- 
fempii delle vendette che Iddio foventi ha prefe del- 
la fede violata (?) , fra i quali quella di Sigifmondo 

Im- 

Ncumanm. de PaEI. Princip. llb.i. rit.j. p. 

De re pubi. Iib.$. cap. ult. . i i, ’ 

Differì, de jur. pcenitend. in contratta. >? . . 

Dijfer. de condittion, jur. geni. 

De efficacia Pattor. il ìu l'ir. v . * . 

De Salvo jure principis t ’ * 

Bodìnus de reputi, cap. ult. lib. $.• 

Neumann. de firmamenti s paflor. Hi. I. tit. 7. I47. 

Bodin. toc. tit. pag. mìbi p% 6 . 
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Imperadore disfatto pretto Nicopoli d’ un immenfo 
va lordo cfcrcito da pochi Turchi , non è guari lon- 
tano. E l’erudito Neuman dice. Fraflam extern gen - 
ti bus , utut beeretiós , vcl piane bojlibus fidem delibi is 
Principimi acceufere non dubito . Acerba autcm cft , & 
pene in vcnerationem principibus debit am inpingit loca - 
tio Mangcringii : Das Fiirften , und Herrn mit fol- 
chen Corupa&aten , biindniflen , und eyden, vie mit 
wiirffeln , auf eine liftige art fpielen (a) , le quali 
parole del Tedefco lungi fiano , che da noi proferir 
fi ardifeano , non avendo mai alcuno de’ noftri Mo- 
narchi cosi psnfato , com‘ egli de’ fuoi forfi aveva 
ragione di dire. 

tt eoweo*DA. €. CCLXIV. Ed oltre alle eia dette noftre propoli- 
iNTERfETRARE fiorii , ci cuminarono ancora 1 denuncianti innanzi 
de- contrae^ a * principe , perciocché noi detto abbiamo , che non 
ti. debbaft alcun luogo dubbio del concordato interpetra- 

re da’ (oli miniftri del nodro Re , perocché cotale 
interpetrazione non potrebbe mai il Pontefice obbli- 
gare , il quale effendo aneli’ egli un aflòluto libero 
~ Monarca, ad ogni altro Re nel dritto della monarchia 
uguale , non riconofce perciò altro giudice fopra di 
lui , che ’l folo Iddio , e però alla giudicatura di 
qualunque altro Sovrano non può etter mai obliga- 
to . Quindi l’ interpetrazione doverfi fare da ambi 
i Sovrani Contraenti , perciocché il Concordato riguardo 
« noi è una legge , la quale il noftro Re interpetra 
e diltrugge a fuo modo , ma riguardo al Pontefice è 
un Trattato, di cui ogni parola gelofitti mamente ofi 
fervare fi deve, e ficcome il Pontefice ninna ne deve 
a fua voglia colli fuoi miniftri interpetrare , cosi la 
fletta legge uopo è che pei. cóltro Monarca vaglia , 

1 c» 

(a) Neuman. not. 2 . ad 2t. ih. 2. de del ibi if Princip. le 
parole tedefchc tuonano in Italiano , che t Prendpi e Signori fi 
prevalgono delle convenzioni , degli obblighi , e de' giuramenti , come 
di un gniochetto di mano affai Jagacc . 
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SIA COMPRESA NEL CONCORDATO. 305; 
l’ equità del dritto delle genti perfuadendolo . Scrive r 

lo Hello lodato Neumann . Pnmus ed Ji uterque liti - , 

gans li ber extjht , e. g. Principe s duo fumine imperan- 
te! . Hi iudtcan nullum agnofeunt , quare.ji debitum 
negatur , noe ad arbitro s bona voluncate veni tur , qui- 
libet ftbi ipfi ius dicit , hoc eft , ea adbibet media , 
qua turi fune obtinendo aptijftma . Talia fune ius reten- 
Jionis , denegano alius debiti , denique vis armorum , 
ac bellum (a) , Nè lì è finora veduto alcun monarca 
alla volontaria giudicatura altrui aver il collo placi- 
damente fottopollo , onde credere lì poteflè colla in- 
terpetrazione, che da noi dell’ oleure parole del Con- 
cordato fi faccia a nofìro modo, poterli egli il Som- 
mo Pontefice obligare , onde credere lì polla non ef- 
lecti il Concordato violato, e rotto. 

§. CCLXV. -Ugone Crocio /bf -vani efempii rap- s^?o." 

porta da' quali è da vederli , che non per le piccole no le dubbie 
differenze lolo , ma per grandillìme liti ancora , qua- f r J prenci^ 
lora una manifelìa rottura abbiali voluta evitare , a* TERMINATE - 
ver i monarchi contendenti le vicendevoli pretenfio- 
ni nelle mani di eftranei giudici difintereflati , com- 
promelTe . Gli antichi elempii infiniti fono , ma pur 
de’ nolìri fecoii fono, gli arbitri feelti da Magno Re 
di Norvegia, e Canuto Re di Danimarca contendenti 
di fucceflìone al regno : Magnò lìeflo Re di Svezia 
feelto arbitro fra i due Errici Re di Danimarca l’uno, 
e di Norvegia, l’altro. Ma piu illullre è in quello 
argomento la contela della fuccclfione al Regno di 
Aragona, la quale per giudici da ambe le parti feel- 
ti fu definita , e ’l -Mariana ifiorico di Spagna ag- 
giunge . Rem inimd'ttnm , atque miritbilem , paucorum 
bommum iudicio , amphjftma' regna dosi auferrique ... 

Nono e/l qui oblatam facultatem regnandi iudicum ar- 
bitrio pernii t rat , ut mir acuii in/lar fuerit , Ar agonia 

R r Co- 
la) Neuman. de proce (f. indie, in caujf. Princip. tir. 1 . 3 2.. 

(b) Lib. 2. cap. 23. 
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310 SE I DENUNCIANTI 
. Comitia fine /angine , fine offenfione , profperum cu r - 
fum ad ex'ttum tenui/] e (a) . Ed infiniti celebri cfem- 
pii in tal capo porrei io addurre , per i quali , eoa 
arbitri e giudici da ambe lè parti feelti fi è fpeflb 
definita , la dubbia interpetraziose d’ ogni, ' dubbio 
dritto da due divertì monarchi contendenti pretefi , 
ogni chieda ragione nelle mani degli eletti giudici 
placidamente perciò riponendoli. E nella noftra con* 
troverfia fenzacchè a nuova {celta di arbitri fi di- 
venga , fembra la contefa prefeme poterli dal Tri- 
bunale Mifto decidere , il quale effondo per l’ appun- 
to comporto di giudici da ambe le Poterti contenden- 
ti eretto , fra le altre incombenze tiene quella d‘ in- 
vigilare all’ offervanza del Concordato niellò , nella 
quale fàcoltk quella di (piegarne le parti , fembra 
che necefsariamente per legge inclufa fia . 

§. CCLXVI. Ma . tutti coterti inoltri argomenti 
prodotti furono per pienezza di raggioni , onde al 
giudizio da denuncianti domandato divenire non fi 
dovette, perocché fiamo nelle circoftanze, che’i Con- 
cordato fermiffìma legge effendo , niun dubbio a 
nortro prò contenga , perchè la Badia di Miieto fi 
abbia a riconofcere corri' efpreffamente in etto com prefa. - 
E dallo, fteflo Monfignor Arcivefcovo D.Celeftino Gal- 
vani uomo per fenno e dottrina affai conto e famo- 
fo , il quale come Minirtro Plenipotenziario dei Re 
Nortro Signore il Concordato iftefiò compofe , fu efpref- 
famente nell’argomento controvertito dichiarato, alla 
quale dichiarazione fi uniformò la Suprema Reale 
Camera di Santa Chiara , onde a feconda della di- 
chiarazione dello Arcivefcovo Cappellano Maggiore , 
fu in fatti il Concordato offèrvato, come fi offer va . Ma 
ninna rtranezza contenne giammai il nortro argomen- 
to che 1 ’ in terpe trazione del Concordato non da’ foli 
itrinirtri del nortro Re far fi doveva alloracchè il 
* . \ . . • dtit-' 


(a) Li h. Ip. in fin. & 20. 
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FURONO DA NOI MALMENATI. 31 1 
dritto d’ un altro principe contiene ancora , il quale 
alla giudicatura de nodri giudici. non foggiace adatto. 
E farebbe al certo un voler oggi' rivoltare la medae 
glia, fe il fommó Pontefice fi volefle per i dritti al- 
lo Stato di lui appartenenti dichiarare al giudizio de’ 
monarchi intercisati foggctto , la qual cola nè i Re 
intendono adatto ufare , e manifelfa guerra produr- 
rebbe , contraria alla volontà del nodro Sovrano. 


• V | ♦ 

CAPITOLO QUINTO. 

Delle ingiuriofe efpreffioni per le quali fi fono . 

1 De nuncia nti della puma nojìra 
tenitura doluti '. 

%. CCLXVII. \TOn è 1 ’ ultimo Capo di querela» 

Al quello contro di noi da denun- no d’ e ss e r e 
danti propodo , che fiano colla nodra prima Scrittura nunuan ri? E " 
dati da noi fpefle fiate ingiuriati col nome di Denun - 
ctanti , ed altre impulite efpreffioni, la quale pur 
non didinfero. Egli è certo che noi con efii loro a l- 
cuna particolare briga non abbiamo affatto, ma facendo 
noi le veci della Chiefa di Mileto , alla quale ledere 
grandemente efii intendono , non era dovere , che un pa- 
negirico di loro fàceffimo,. nel punto che l’iniquità dell’ 
intraprefa di loro dovevamo al Re ed a fuoi Minidri di- 
inodrare. Ma per non dover eccedere i giudi limiti, &- 
pevarno benifiìmo la pena ch‘e per legge altrimenti fa- 
cendo, ci farebbe appartenuta dagli Imperadori Valen- 
tiniano e Valente ordinata. Ante omnia autem univerft 
A d'aerati ita prabeant p atroci nia /urgantibus : ut non ultra 
quam litium pofeit ut il hai in licentiam convici and i , & 
malediccndi temeritatem prorumpant : agant quod caujfa 
■ Jt R r 2 defi- 
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311 SE I DENUNCIA NT! 
de fiderai ; tempererà fe ab in/uria , AW? fi quis eden 
procax fuerit, ut -non rattorte , [ed probris putet effe cer- 
fetidume opinioni s fu te i'mminutionem patte tur , nec enim 
conniventìa &ommodanda e(ì , ut quif quota ne gatto dere- 
litio , in adverfarti fui contumeltam , aut pai am per • 
gat , aut fubdole (a) . Nè per quanto letta e riletta 
abbiamo la noftra fcrittura , ci è riul'cito alcuna in- 
giuria ritrovare, aver noi contro a’ denuncianti pro- 
ferta, all’infuora di averli denuncianti appellati , e 
d’ aver rilevato il danno, che non allaChiefa di Mi- 
lero folo, ma all’onore della Maeftk del noflro Re, 
effi colla ftrana intrjprefa di loro tentano. 

§. CCLXVIII. Creduto abbiamo che il nome di de- 
nuncianti noi pottrflero effi mai sfuggire y alloracchè 
un tal nome appunto danno le leggi a tutti coloro , i 
quali degli occupati dritti ed appartenenze , il F ileo av- 
vertirono . Nulla macula , dice la legge , vel crimine 
delatori s afperpitur is qui cum ab officialibus fundum 
feu domum fifei pofftdcre contenderete , non Je (ed a- 
fium e/us rei po(]eJforcm effe monf roveri e [b) , ed al- 
trove : In fifei caufis podi cum delatoribui prò confo f- 
fit babentur , fi modo prtetium , vel modicum dederunt 
(r) , e mille uguali efempj addurre io potrei dalle 
leggi civili tratti , per i quali vedefi delatore s elicili 
tutti coloro chiamati i quali delle piu fpecchiate ci- 
• vili ragioni il Fi co avvertirono . Quindi , io non 
intendo qual ha I offe fa che noi -abbiamo a’ denun- 
cianti fatta allorachè con quei nome chiamandoli , ab- 
biamo di quell’ efpreffione fatto ufo , colla quale la 
legge li definire . ^ 

CCLXXIf. Che anzi conofcendo noi , non per 
amore della grandezza del Re , ma per la fpe- 
rafiza di rilevante- premio , aver i preti calabrcfi 
alla denuncia contro la Chiefa di Mileto aver la 

. , ■ mano 

(. 1 ) Lcg.6. §»!.* Cod. de Pajluland. 

(b) L. 3 . Cod. de delatoriù, ' 30* 
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.mano metta , perocché nel primo’ foglio di de- 
nuncia il quale al Re noftro Signore elpofero , aper- 
tamente etti il confettarono, chiedendo per loro pro- 
fitto l’intiera rendita della Badia Metta, la quale al 
Coliegfo de’Greci dell’ alma Città fi corrifponde : non 
volendo al Re altro dritto ritervare che ’l folo dritto 
onorifico avevamo già noi conofciuto efferfi con 
quella domanda i denuncianti nella riga degli infa- 
mi denunciatiti volenterofamente annoverati . Ex qut- 
kufdam muftì , dice la legge delationc 1 fufcipieutiurn 
fama non laditur , FÉ LUTI EORUM QUI NON 
RR/EMH CONSEQUENDI, item eorum , qui ulcifcendi 
grafia adverfarium fuum defecane , vel quid nomine rei* 
puh! ir a fu a quii exequi tur cauffat : CT bcec ita oh ferva- 
ti plurifariant principalibui con (ììtutionibm precipitar [di). 

iindr~f che òrtfcffa Tu per T?gge finfRurnsia fa qua- 
le il cleto della B ignara fece 'SI Re de’ fuoi Realt 
dritti in quella Ctìiefa occupati , perocché" non volendo 
il governo de’ religiofi Domenicani piu ffffrire, uopo era 
che in favore della propria libertà ogni via tentatte , 
ed egli l’ onefliflìma via terne di avvertire il Re" del 
fno dritto , il quale con infinite fatighe , e con prò* 
prio denaro al noflro Monarca feppe far valere . 

GCLXX. Non abbiamo voluro già noi de’ termini 'noi con 
dc'la legge co’ noftri denunciami avvalerci . Il lucro 
de denuncianti viene dalla legge chiamato turpis qua- 
ftus , e furono parecchie volte dal giudizio i denun- 
cianti per ral caofa sbanda ri f a) . Ftaque probibentur 
accufrtre alti ob turpern quafìum , le quali parole il 
dotti (Timo Gottifredo cos’i efpone . Cur hi turpi q na- 
fta duci dtruntur? quia aecufatorihùt Ò“ del a t orili ut olii» 
premia confinata , quorum dulccdiae peUircbantur . E fo- 
no note le leggi le quali circa i denunciami varie 

cofe 

(3) Lc%. 4. ff, tip iur. fife. 

(b) Lece- 2. ff. de jur. fife. ' * 

(c) Leg. 8. ff. de aceufat. ' . 
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cole definirono , fra la quali la Papia Poppea : ficco-, 
me le tante ordinanze degli favii Prencipi cóntro i 
denuncianti fono tali e tante , che materia a gran-, 
didimi volumi appreftarebbero. Syndìo nelle fue let- 
tere gli chiama noti'às dKclropots rjs cani efe- 

crandi delle Città , e gl’ Impera dori nelle leggi del 
Codice Teodofiano maximum humame vita malum . 
Nè la legge dubbitò mai che il nome di denunciane 
te fotte turpe , onde 1’ azione d’ ingiuria a colui vieti 
data il quale ingiudamente col tale opprobriolo no- 
me falfamente chiamato fofle. La qual cola noi fat- 
ta non abbiamo , poicchè lappiamo benidimo efferlt 
quella controverfia fufeitata per la denuncia in ifcrit- 
to la quale taluni preti calabrefi di Milcto fecero , r 
parte de’ quali affiflono tuttavia oggi in giudizio- Ma 
oltre alle già dette cofc. Egli è ben certo in leggeri 
che i denuncianti i quali la propoda azione in giudizio 
pruovino, onde il Fifcoredi vincitore, a grayidìme pe- 
ne c fisi r dalle leggi dati deputati : delle quali noi 
qui non faremo adatto parola , perciocché non vo- 
gliamo l’efempio di loro feguire , i quali la condan- 
na alla nodra Scrittura chiefero, primacchè la verità 
in giudizio ne conofcedero : ma non Tappiamo dimen- 
ticarci efler i denuncianti dati pubblicamente per i 
Teatri fudigati , c dati alle volte anche in ferviti» . 

GCLXXI, Ma oltre a quede pene, delle quali finir 
ta che mai farà la caofa dovrà per avventura trat- 
tarli, abbiamo noi a’ denuncianti oppodo l’atroce de- 
litto della tentata rottura della publica pace , per la 
domanda la quale contro ' al Concordato hanno edi 
fatta : la quale fe luogo avefse mai r di quella pace 
ci - priverebbe , la quale avendoci l’Augudo Re Car- 
lo con tanti fuoi fudori procurata , chiamò colla lua 
propria bocca DONO DIVINO , e preziofo frutto 
de’ piu gloriofi fudori di lui . Per mantenimento 
della quale la pfopria Reale Parola impegnò in nome 

e fe- 
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e fede di Re per Se e per i fuoi Re fucceflori : 
Per la qual cofa il delitto che da’ denuncianti fi coni- 
mene non è folo contro le leggi civili , ma contro 
le leggi pubbliche dello Stato, dimodocchè ad ognu- 
no d’ efporne le querele è libero il campo. Le quali 
cofe non abbiam'rgik voluti noi dire per proporre 
contro di loro alcuna accula , ma per farli folo av- 
vertiti della infelice condizione, nella quale elfi fono, 
per cui nell’ ordine degli onorati cittadini non fono 
da annoverarli affatto, come le leggi definirono . E 
però non dovevano rifentirfi tanto fe noi le ordinan- 
' ze delle leggi feguendo gli abbiamo denuncianti chia- 
mati , ma dovevano piuttoflo dalla clemenza del Re 
impetrare la rivoca di tutte le leggi , le quali in dan- 
no di loro congiurano. Per le quali cofe finora det^ 
to, nói creiamo chè perfualò reitera ognuno ; non et 
ferii da noi falfe e perniciofe malfime fcrirte , o det- 
tate, contro le Regalie e contro le Leggi, nè alcu- 
na difonefta parola in danno de’ denuncianti elTerli 
proferita , come falfamente colia querela al Re pro- 
polla han elfi alferito, volendoci a perniziofe malfime 
attribuire gli argomenti i quali per fcioglierci dalla 
trame di loro abbiamo a’Sign/Giudici noi proporti . 

ESODIO. 

§. CCLXXII. T ’ Intraprelà del Fifco adunque per 
I 4 la Badia di Mileto, efiendo al pro- 
dotto titolo de’ due Diplomi del Conte Ruggieri at- 
tefa , i quali da noi nella prima Parte di quella Scrit- 
tura furono falfi dimolìrati , e per le infinite infanabi- 
li falliti intrinfeche , e per T ellrinfeca viziofa leggi- 
tima forma, rella di fatto fmentità : nè alcun corio 
deve mai piu avere fe dal viziofo titolo prodotte, in- 
fofiilfente fu dimollrata, come le leggi, e l’ufo del 
foro definirono, inoltre attcnendofi le pretenfioni fi ; 

fca- 
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leali a taluni argomenti , per i quali della fondazio-* 
ne della Badia per opera del Come Ruggieri arguire 
fi potelfe ; ed agli atti di pofleflo che da Re dt Si- 
cilia hao creduto il Barbieri, il Pirro, e l'Amico et 
ferii efercitati . Comecché tutti i fuppolli argomenti 
falli noi dimollrati abbiamo , ed i manifelli errori 
de’ lodati Scrittori abbiamo a fofticienza Icoverti,. on- 
de il contrario n’ è anzi apparito , quindi anche. per 
quello capo la pretenzione del Fifco non elfer a in- 
cenda nelle leggi fi è dimoflrata .. E finalmente. y w 
mai del fuo padronato volelfe il Filco Culla nolìra 
Badia arguire dalla volontaria confrifione di alcun 
Vcfcovo o Abbate, abbenchè quella intervenuta mai 
vi lì a , pure con efprefla ragione di legge Fu da noi 
dimollrato, niuno dritto poter al Filco cotai confef- 
fione produrre, abbcnchc di fatta avvenuta folle . Ed 
oltre a ciò elferfi la llefsa caola ne’ Tribunali 
fotto 1 viceregnato del Gran Capitano contro alle 
pretenfioni Alcali decila: cd ultimamente avervi l’A.u- 
gultiffimo nollro Gran Re delta Spagna qual nollxo 
naturale Signore tranfatto in modo , che piu al Fi- 
fco niuna ragione rimaner potelfe , fe mai alcuna mai 
ve ne avelie per lojitnanzi avuta. Qual dubbio aver 
dunque mai dovremo , che non abbia la propolfa di- 
nuncia da’ Signori Minillri del Re ad elfer come falfa 
ed infofliltente ributtata, e la Ghicfa di Mileto , e ’1 
Colleggio de’ Greci dover nel pacifico leggitimo polTef- 
fo della Badia rimanere, lodandoli per tempre c della 
Clemenza del nollro amabililìimo Sovrano , e dalia 
faviezza , giultizia, e prudenza de’ fuoi Minillri. 

Napoli n Settembre 1762. 


Natale Maria Cimaglia . 
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INDI CE 

DEGLI ARGOMENTI 

/ * y * 

** e * • 

In quefta Scrittura contenuti. 
ESPOSIZIONE DELL’ ARGOMENTO DELLA CAOSA * 

' . , • f •. , . 

S Vantaggiofa prevenzione contro alt argomento della caofa per la 
comune novella che V Conte Ruggieri abbia la noftra Badia 
- eretta , ■ P a 8'3* 

Verità dell' intraprtfa di' denuncianti . P a g-4* 

ideila denuncia fatta, non fi i avuto mira a’ vantaggi del Re • p-S- 
Partizione di quefta Scrittura , nella quale fi dimoftrerà . pag.rf. 
J. Mancare al Re il Titolo. > v ** 

II. Mancare al Re il pojfeffo, ^ • P a g-7* 

JII. Mancare at ftr ogni- > mgimm leg a le , pn fitta ■ • WJ. 

Prefazione . av *» 

PARTE P R I M A. 

. 1 • ' . » 

Jn cui fi tratta della falfità delle fritture ed altri argomenti a prò 
■ del Fifco prodotti , per dimoftrare la fondazione e dotazione della 
Badia cfler intervenuta per opera del Conte Ruggiert Boffo . p.j>. 

1 Normanni falfamente creduti Principi piefpfi . ivi. 

Pereto i Monaci , ed i Pontefici magnificaffero la pietà de' Norman- 

hi. P a gl°- 

I Monaci J ciocchi falfaton di antiche carte. ( IVI- 

Pereto i Monaci a falfare privilegj , ed iflromenti Ji applicajfe- 
ro. • P 3 g-»*- 

Il Sign. Cavaliere Vargdt Macc iucca ha f coperte le frodi le piu fine 

de Monaci nella celebre allegazione a prò del fifa contro il Mo- 
na fiero di S. Stefano del Bofco . P a 8\* *• 

fatalità de' diploidi che per la Badia di Mileto fi producono . ivi. 
Mancando il titolo, cade ogni altra azione. P a g- 1 3* 

CAPITOLO PRIMO. 

Pagionafi di alcune particolari note di falfità intrinfeco , le quali 
nel diploma del -topi manifeflamente fi veggono. pag- 1 4* 

Ss V 1 » 
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I. Le fcritture a prò Fifco devono effcr coti Autentiche, come nel- 
le caofe fra' privati . ivi. 

4. II. Qualità delle fcritture a prò del Fifco prodotte , tratte da fon- 
ti nulli de jure. pag.i j. 

4. III. Epoca della fondazione della Badia fecondo il diploma, ivi. 
^.[V. Antichità di Milito , t Monafiero , ivi efifiente lungo tempo 
innanzi all' arrivo del Conte Ruggieri in Calabria . ivi. 

§.V. Efifienga della Badia di Mileto nel 1054. pag. 1 6. 

4. VI. Il MoniJIero efìjleva prima dell'età del Guifcardo . pag.rS. 
^.V II. Carie contradizioni del diploma fui cominciamento del Mo- 
najìero. pag. I p. 

$.VIII. Chiefa della Badia nel 1081 eretta fecondo il diploma . p.lO. 
4 . IX. L'epoca dell edificazione della Badia nel 1081 è falfa . p.22. 
§.X. Dedicare è lo Jleffo , che inceniare. lode de! Signor Canonico 
Mizzocchi . ivi. 

$.XI. Il Monijìero fi diceva volgarmente di S. Angelo, avendo per 
antiquato il titolo della SS. Trinità. pag. 2 3. 

4 -X II. Epoca della denominazione di S. Angelo . pag.24. 

4 -XIII. In Mileto fu feinpre un folo Monijìero . ivi. 

CAPITOLO SECONDO. 


Si dimofira che Robberto di Grentemaifnilio congionto del Conte Rug- 
gieri , non fu mai nè <T effer poteva Abbate della Trinità di Mi- 
leto. pag.2& 

$.XIII. Robberto Abbate di Mileto fecondo il diploma è il primo che 
la Badia avejfe gover^ta . ivi. 

4 -XIV. Chi fia fiato Robberto di cui il diploma parla. Roberto fu 
della famiglia Reale de' Duchi di Normandia . ivi. 

4 .XV.' Novelle delta vita di Robberto .Abbaia pag.27. 

fc.XVI. Robberto viene in Italia , annidandoci prima in -Aquino , 
indi in Capoa . ' ' . pag. 28. 

$.XVII. Robberto -Abbate Ji pre finta al Guifcardo . pag.27. 

4 . XVIII. Robberto fatto Abbate di S. Eufemia. pag. 30. 

4 . XIX. Robberto deputato Riformatore del Monijìero di Venofa . ivi. 
4 - XX. Robberto Abbate defiinato Riformatore del Monijìero di Mi- 
leto , commette la riforma al Priore di S. Eufemia Giuglielmo t 
In grande . • pag.gl. 

4 - XXI. Robberto fu fin alla morte Abbate di S. Eufemia . pag. 3 2. 
fXXII. L' Abbate Robberto marita la fortlla col Conte Ruggie- 

"*■ - . , _ P a S- 3 * 

§. XXIII. Notizie che dà il Pirro delf Abbate Robberto . ivi. 

4 .XX 1 V. 
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§.XXIV. Si confuta Rocco Ptrro circa le novelle del" Abbai? Rob- 

beffo. P a 8 - 3 S' 

§.XXV. Robbcrto Vcfcovó di Troina drverfo dal f Abbate Roùber. 
to . pag. 46. 

^.XXVI. Concbì ufi otte dell' argomento , cbe'l diploma riguardo al f 
Abbate Rob berlo dica novelle tutte falje . . pag.37. 

CAPITOLO TERZO. 

fi dimoftra contener/! nel diploma errori di dritto , e di fatto , i 
quali dal Conte Ruggieri commetter per alcun patto mai fi pote- 
vano ■ ' pag. 38. 

X VT. Errore di dritto nel diploma contenuto, nel quale il Conte 
non poteva cadere in fuo danno. ivi. 

XXVII. Il Vefcovado di Mdeto fi fa ergere in Arcivefcovado . p.$y. 

^.X XV III. Arnulfo di cui nel Diploma fi parla è ficuramente il Vai 
[covo di Mileto , morto già nel 1077 . pag.40. 

^.X XIX. I I/tftnb fi tumiinaiHzna _dal folo titolo de lla Chic fa , e mai 
dal nome proprio. . pag.4t. 

§.XXX. Erronea maniera di concedere fiere , e mercati affrancati , Jen- 
ga la definizione del pofitivo giorno . pag.42. 

■XXXI. Nuovi Officiali cbt fra' Monaci Benedettini fi creano, pag. 4}. 
■XXXlI. Conctjjione contro ogni dritto civile , e naturale di poterji 
impunemente i beni altrui godere . _ pag.44. 

§. XXXIII. Concezione tontro ogni dritto eulejiajlico dalla mano di un 
principe ftcolare . ivi. 

I Monaci non erano cberici . » pag.45. 

fr.XXXIV. Si preveggono nel diploma leggi feudali non nate anco - 
■ __ P a g 47 « 

Si ufano parole non ancora intentate . " ivi. 

§.XXXV. Contradizioni del diploma. Ignoranza della fioria de' Nor. 
manni .contenuta nei fiefiino della fepoltura alla famiglia del Con - 

§. XXXVI. Il fuggello d'oro fu de foli Principi forvrant . w pag.45;. 
XXXVIII. Il Conte Ruggieri era Principe vaffallo , ed a nojlro 
linguaggio , Jemplice Barone . \ pag.50. 

&. XXXIX. Dimofirazjoru dello fieflo argomento. ivi. 

§.XL. Il Conte non usò mai Joggtllo doro. pag. 51. 

Somma degli argomenti in quejlo capa contenuti . ivi. 
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CAPITOLO Q.UÀRTO. 


Si raggiorni delle falfe fottofcrigioni del diploma del topi, pag.yz. 
§.XLI. Sottofcrigionc de! diploma. ivi, 

§.XLII. Il Conte non era in Calabria nell'inverno del iopi. p.53. 
Manca l'indizione nel diploma. .À- < L 1 pag.54. 

§.XLIII. Il Duca Cuijcardo nel diploma fetlofcritto era morto /in dal 
1085. ivi.' 

4 .XLIV. Goffredo Malaterra non diffentifee dagli altri Scrittori . p.5^. 


delta morte del Guifcardo . 

pag. 57 . 

Si projiegue la fottojerigione del diploma . 

pa frS 8. 

$.XLVJ. La firma di ~ drnulfo Fefcovo è fai fa ^ 

ivù 

-drnuljo del diploma fottoferitto è il Fefcovo di Mileto . 

P a g.S 7 ; 


Duca. 


non poteva 


ivi* 

pag.60. 


Il diploma ragionevolmente deve riputarft falfe . 

CAPITOLO QUIN-TO. s 

Sì dimojlra effer il diploma del lópi trafcrhto da altri diplomi bea 
nonché faljì : e non poter effer di alcun ufo in giudizio. pag.dl. 
^.XLVIII. Rifpetto che fi deve agli intertffi fifcali . ivi.' 

filovia del diploma de! 1 04! , come inventato , e da chi la prima fia- 
ta prodotto . ivi. 

(vXLIX. Originali da' quali fu il diploma trafcrhto . pag.ól. 

^.L. Il diploma della Chiefa di Troina ì falfo. ' pag.71. 

Sicgue F efemptare del diploma quifiìonato confrontato con altri diplo- 
mi prodotti da altre mani. ivi* 

$.LI. Il diploma Greco della Cattedrale di MUeto è falfo. pag.72. 
Poca accortezza, dell' Ughelli . ' - ivi. 

$-Lir. Manca nel diploma la neccffaria conferma del Re Ruggii- 
ri. -- pag.74. 

$LIIf. Scioccbegga del fai fario , il quale conto a tutte le regole il 
diploma compofe . - P a g- 7 S* 

CAPITOLO SESTO. 

• . r 

RagioUafi delF autenticità del fecondo diploma dell' anno 1102 al Cón- 
te Ruggieri parimenti attribuito , e negli atti prodotto . pag-7Ó< 
$.LIV. Fiducia de’ Preti denuncianti nel diploma del 1102. ivi. 
t-L V. Nafcimento del diploma del 1 102 , ed autenticità della copia 
prodotta . ' pag.77. 

|.LVLv 
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ALVI. I' . 

4.LVII. L jg. 

^■LVIIl. Il Fijco non puoi contendere in giudizio l’ originai di. 

plora m. pag.8o. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Si dmojlra che V Conte Ruggieri non ebbe mai il titolo di Conte dì 
Calabria, del quali ne due diplomi prodotti, fi vede adorno . p.8 1 . 

$.LIX. Tutti i i impilatori delle Jlorie del Regno han detto che Rug- 
gieri fu Conte di Calabria . ivi. 

§.LX. Ruggieri non poffedè mal ni tutta , ni la metà della Calabria, 
onde Conte ptoteffe intitolar fette . pag.82. 

$-LXI. Non poteva il Conte pigliar il titolo dalla Calabria , perchè 
dava quejla tl titolo al Monarca . 

§.LXH. Profiegue lo Jleffo argomento , pag.8j. 

$XXlH. VCotire Ruggieri non fu conofciuto mai con altro tttofo, 

^.L X 1 V ■ Oppo/igioOe all" opfwjlo argomento T e rìjpojla. P a g-88.~ 

%XXV. Il Fiero ed altri dicono, che il Conte avefe prejò il titolo 


della Calabria doppo la morte del CuifcardtT 


§.LXVL Conchiufione . 


P a S-8p. 


Fg-go» 


CAPITOLO OTTAVO- 


Si dimojlra la falfttà del diploma del 1 1 03 per ciocchi m effo Ji 
narra di Adelaide, de' figli del Conte , t di Robberto di Grente- 

maifnilio , pag.pi. 

§.LXVII. ^fd eia fi a nel diploma nominata fi fa moglie di Ruggieri 
molti anni prima che lo folle t ... ivi. 

$ .LXV Iir. Condizione di %/ldelaide , e falfttà del diploma . pag.pl. 
L X I X . Il nominar/i nel diploma Giordano e Goffredo figli del Con- 
te i nota di falfità . pag.p ^. 

$.LXX. L' ^Tubate Robberto fi fa vivente nel lioz effondo fin dal 

1084 trapanato. pag-p4. 

^■LXXI. Profiegue li Jicjfo argomento , pag pS- 


CAPITOLO\NONO. 


Si dimojlra la falfttà del diploma del 1 io! per varii errori di fat- 
ti e di dritto in effe Contenuti , ne' quali ni il Conte , nè alcuno 
della dilui età cader poteva giammai , , , pag.p7. 

$.LXXI. 


JMj 

4 -LXXI. La caccia a Monaci ptrmeffa dimofira ia falfità del di, 
ploma . . . . ivi, 

^.LXXII. Donazione ìmpoffibile per la ragione deli' acquifto , e formo, 
le come fi concede . pag.pp. 

^.LXXIII. Si nomina nel diploma del 1102 un antecedente diploma, 
dkerfo da quello de I lopi. ' pag.ioo. 

^.LXXIV, Falfa concezione della Città di Mifirctta in S ici, 

h* • ivi; 

^.LXXV. Profiegue lo fleffo argomento. pag.ior. 

^.LXXV I. La Badia eretta in principato affoluto . . pag. 1 02. 

^.LXXVII. elitre fconcegge de! diploma delle quali fi è ragionato 
commentando il primo . pag. 1 03 

CAPITOLO DECIMO., 


Si raggiona della falfità delle fottoferierìoni ne! diploma notate . p.104. 


^.LXXVIII. Il Conte Ruggieri morì nell' anno noi. ~ivi. 

§.I_ XXI X. Robberto (ìuijcardo faljamrnte nel diploma fottoferittf 
con frutti fo nivefetvo . *• pag. tosi 

$.LXXX. Striane fottoferive il diploma 31 anni doppo la jua mor- 
te . ivi, 

&.LXXXI. Conchiufione . pag. 1 06, 

^.LXXXII. ^tutori delle falfe fcritture . pag. 1 07, 

^.LXXXIII. Falfità del diploma dalla data delC anno . ivi. 


CAPITOLO UNDECIMO: 

Raggionafi di due bolle de' Pontefici Romani , una delle quali fi è 
negli atti prodotta. v V ~ pag. II 2. 

^.LXXXIII. Bolla Pontificia di ^flef andrò Li ed Eugenio III. tra, 
fcritte amendue da un ifieffo falfò originale. ivi. 

Non fi può fare di veruna delle Bolle alcun ufo in giudizio, perché 
niuna è autentica . - pag. 1 20. 

§.LXXXIV. Note di falfità fpeciali . - . ivi 

C A P I T O L O B U O D % C I M O, 

Sì rifponde al frivolo argomento della tefiimonianga .di parecchi mo. 
derni Scrittori , i quali fcrìjjèro aver il Conte Ruggieri edificata 
la Badia di Mileto. " pag. 124. 

$.LXXXVI. I moderni fiorici trufferò te loro iflorie da' diplomi , e 
dalle notizie da' Monaci fparfe . v. , , ivi. 

fc.LXXXVII. 
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§.LXXXVII. Necejfìtà de Monaci per dover fingere fai fi diplo- 
mi , per toglierfi dalle tante Joggegioni nelle quali i Fefcovi , ed i 
prenci pi li mettevano. pag.125. 

Sieste ■ o Jlefio argomento . ivi. 

^■LXXXVIII. Rimbrotti da’ Monaci per la falfità de' diplo- 
mi . pag.ia<?. 

^.LXXXIX. 1 Monaci delle nojìre contrade anche obbligati a fin- 

. ge re diplomi, pag.l 2&. 

^.X( . L‘ adulatone ha fatto fpargere allo fpeffo falfe novelle . p.I zg. 

In materia di fatti I’ a ffett iva degli ijtorici niente vate , alloracche i 
monumenti veri fi ano alle affettive di loro contrarii . pag.l 31. 

Concbiufione . pag.l 31. 

PARTE SECONDA. 

In cui fi ragiona degli argomenti , e degli atti di poffeffo , per i 
quali fi pretende dimojlrart il titolo del Re N. S. folla Badia di 

MìlttJlj ekfulo pia dalli tradotti ditdomi . _ pag. 1 33. 

Argomenti da quali fi pretende dimofirare il tìtolo del Re N.S. ivi. 

P»fr*34. 


qua 1 

Ordine nella nojlra 


t Ji pret 
di f e Jd . 


CAPITOLO PRIMO. 


Si ragiona del prettfo Tumulo del Conte Ruggieri. pag.135. 

&.XCI. Deferitone del falfo Tomolo del Conte Ruggieri. ivi. 

^.XCII. Ifloria del Tomolo contejlata dagli atti fijcali . pag.l 
$.XCIII. Dall' antico fuppofio Tumolo del Conte niun argomento a 
prò del Fifco fi trae. ■ . . pag.l 38. 

fr.XCIV. Argomento de' Preti per dimofirare ohe ’/ Conte fia Jepellita 

nella Cbieja della Badia. ■ pag.l 3 ff. 

§.XCV. L' ifcrigione a I Tomolo adattata non compete al Conte Rug- 
gieri . _ •- pag. 141. 

§.XCVI. La parola DuX fui Tumolo non ammette interpetrato- 
ne. 1 " pag.l 42. 

$.XCVII. L' feritone appartiene a Ruggieri Sanfeverino Duca di 
• S. Marco . pag. 144. 

^■XCVLII. Titolo di Duca ufato da' Baroni del Regno , ivi. 


^.XCIX. Ruggieri Sanfeverino Duca di Mileto . 

pag- 145 - 

i-C. IJloria di Ruggieri Duca di S.Marco. 

Pag- 146. 

I.CI. Età dell’ feritone quijlionata . 

pag. 147. 

i-C'.II. Le antiche cronache fono tutto adulterata. 

. pag. 14»» 

.CHI. Concbiufione deli’ argomento . 

• pag. M?. 


C1V. 


*. ì I 


$.CÌV. Dell' imprefa fopra l Tumolo. 

•m. 

^.C V. L.' imprej a appartiene alta Città di Mileto. 

pag. 150. 

^.CVI. Delle Jiatue jenza tefia mejfe fopra 'l t umolo. 

6.CYII. Ragioni perebi fia fiato eretto il falfo Tumolo . 

pag. 15 x. 

paga 5 a. 


CAPITOLO SECONDO. 

Della Me (fa quotidiana che nella Chiefa della Badia fi celebra pep 
l'anima del Conte Ruggieri. paga S 3. 

^.CVIII. Sacre efpiazjoni per l' anima del Conte , la quale al ero- 
dere de' Calabresi ancora fia in Purgatorio . ivi. 

$.CIX. L' affunto de' Preti Calabrefi ì tutto falfo . ivi, 

\xiYi~Docunientt ~t~ quoti dimofiràtf» td fatfità dftf~affi(Hftr~de'Cì^a- 

y bre/i . - 54* 

& CXI. Il De Profondi cominciato nel lóló. pag.1 55- 

fc.CXII. filtri antichi fepolcri finti nello Badia , de' quali fi r tra- 
scurata la contino^ anione dell' impofiura . ' ivi. 

^.CXIir. Vanità degli argomenti per dimofirare il titolo del Regio 
Padronato, pag. l$6- 

CAPITOLO TERZO. 

Si dimofira che i Monarchi del noflro Regno non abbiano mai nomi- 
nato alcun Abbate nel Moniftero di Mileto . Coti anche i Re di 
Sicilia praticato avendo . pag. 1 57. 

$.CXIV. Il Padronato fi dimofira per altri argomenti , oltre alla fon- 
dazione , e dotazione . j v |- 

t CXV. Delle prefentagioni degli Abbati ivi. 
CXVI. Ifiitugioni Regie di Abbati narrate dal Pirro , e dall mi- 
mico . 

4.CXVII. Stato de' Regni di Puglia, e Sicilia. 

&.CXVIII. Spofigione della dottrina del Pirro. 

I.CXIX. Infedeltà del Pirro , e del P. afmico . 

4.CXX. elitre novelle dal Pirro publicatc . . 4 „ 

fc.CXXI. Diploma del Re Martino per Fra Giovanni Mele . pag. 162 
4.CXXII. Diploma del Re Martino per Fr.Tommafo di Mileto.p.163. 
|.CXXIII. Rifiefftoni fulli due prodotti diplomi. pag-1^4 

CAPITOLO QUARTO. 


paga 5 8. 

P^S- iss- 
ivi, 
pagalo, 
pagaci. 


^ftfenfo di dragona 
to . ' 


efercità niun dritto falla Badia di M’de- 

pag. IÓ5. 
$.CXXIV, 


t 
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^.CXXIV. Argomenti del Barbieri per dtmofirar * il Regio Padrona, 
to per alcune prcteje nomine di falji ilòbati . ivi. 

^.(.XXV. Mljonjo di Magona chiamato alla JocccJJione del Regno di 
Napoli , viene wvejtito del ducato ih Calabria come Principe et - 
ditario. ivi. 

4 .CXXVI. Mlfoufo di «dragona caduto dalla foccejfione per opera di 
Mejjer Giovanni (Caracciolo. pag.l 66. 

&.CXXVII. Ragioni di M , ionio fui Ducato dì Calabria. pa|.I<$ 7 . 

t 7TT T ■ 1 ' ■ • Pi i rii d — 

belli , de’ quali prende vendetta , appoggiato J opra falfi principiò 
di dritto . ivH 

^■CXXIX. Diplonut di Mlfonfo in favore di fra Bernardo di Ma» 

ya, il quale dal Pirro , e dall' ètnico fu credalo ilòbate di Mi - 

"V pag ió8. 

§.CXXX. Diploma del Re Mlfonfo in favore di laurea z? Palla nel 

a quale diploma confeffd »«/* aver nutn dritta di padronato riguar- 
do alla Badia di Mileto , 0 riguardo a' beni di lei. pag.l 69. 

$.CXXXI. Confejjio).-: del Barbieri il i — . “ l B ’ dritto di pa- 
dronato [ulta noftr, pag.i7r. 

1 beni etclejiaftici non divengono di Regio padronato per la ribellio- 

J ne de’ beneficiati .. > «p . > iv . . . -- ivL 

^.CXXXII. I beni ecclefiajtiet non fono proprii de' beneficiati . p.172. 

^.CXXXIII. I beni delle Cbiefe fono in profitto , e non in proprietà 
de' chierici . ■ " pag.l 73. 

§.CXXXJV. I beneficiati fimo J: empiici amminifiratori de' beni cbi*- 
fajlici : errore di coloro i quali credono che tutti i leni delle chic- 
le fumo patrimonio de' poveri . pag.l 7 4. 

$.CXXXV. I beni ecclefiaftiei non fi devolvono al Principe per la 
fellonia del beneficiato. pag.l 7^. 

^.CXXXVI. Gli ecclefiaftiei pel delitto di fellonia debbono dal Re 
oliere giudicati -• efempii in Regno . pay. 1 77. 

t CXXXVII. L' ilòbate di Mileto non fu f all —" ■ ivi., 

CXXXVIIL La fellonia dell* -libate non prtggiudica i beni del- 
la Badia. pag.l jq. 

^.CXXXIX. % 4 l fonfo di dragona conferma i noftri fentimenti col 
fatto , perchè rimette fenza decreto la Badia nella naturale libera 
« poffe/fionc de' proprii beni. pag.l 80. 

fy.C'XL. Nel Regno ifleffo di Mi fonfo di Magona la cenf nazione de' 
beni della Badia fi fa eolia fola autorità pontificia , alla quale 
Mjonfo dà cieca efecuziont . pag.l 81. 

$.CXLI. La ceduazione fu per foli 30 anni . Si ofjerva f interven- 
to del procuratore del Capitolo della Cattedrale. pag.l 82. 

ù ..... Tt * &.CXLH. 


‘'-ó . - ^ s 

f .CXLTT Profiegue l' iflnmento di cenfuazjone . P*g-l8?. 

i CXLIII- Il Re concede all' iflromento t cxequatur * r non parla 
di alcun fuo dritto. ■ pag- 1 84- 

4.CXLIV. Dichiaratone de Reali Mtnìfiri della libera natura de 

beni della Badia. ~ ‘^i. 

Cerne h m/ione . P a g- 1 ° f- 

CAPITOLO QUINTO. 

Degli argomenti per i putii il Barbieri fcrijfe effer la Badia di 
Mileto di Reale appartenenza , volendo falla natura dPbem tn. 

». • lVli 

4.CXLV. IJloria dei territorio di Trijpi » riputata pervenire dalla 
Badia di Mileto per un antica concezione fatta da Ruggtert alla 

nojbr/i lì/i A 1.1 t 

a^xLVI. i Satura del territorio dt Tuffino provata in guidi- 

vo. : 

4 C XLVII. TI Re mette fatto la fua protezione il territorio Trtflt. 

J10 . P a 8 - 18 /; 

§.CXLVIir. Dimoftrazione della mancanza del Regio padronato da 
ic„i della Badia poffeduti in Sicilia . pag.188. 

A CXLIX. Il territorio di Triflino non aveva niuna appartenenza 
V colla Badia di Mileto . * Nel diploma del Conte Ruggieri del 
1102 non fi parla affatto del Territorio di TriJJino , dal che la 
vicendevole falfità degli affanti fi vede 
L CL Falfo argomento della natura della Badia tratto dalla qua. 

Irti de beni poffeduti da' Calabre fi oggi in giudico . > pag.ipo. 

4.CLI. Qualunque donazione di beni ad una Cbiefa cb abbia _ la 
giufta fua dote, non produce affatto padronato - lvu 

^X;JLII. Luca Barbieri confeffa là faifi *± de' diplomi che per la 
Badia fi fono prodotti. PC' 1 

CAPITOLO sesto. 

Del lìbero indubitabile dritto del Romano Pontefice falla Badia di 
Mileto da ninno giammai cottrajiato . P*S- \ 9 j- 

$.CLIII. I Monaci per dritto furono fempre neceffarn Judditi de Vc- 
feovi nella fpirituale giuridigione . . , m ‘. 

4.CLIV. Le leggi civili confermarono i autorità de Vejcmn Jopra t 

" Monaci. & , , 

4.CLV. Monaci generalmente alla giundizjone del Romano Ponte]** 

pF - 
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^.CLVI. 1 Monaci di Mileto fi fottraggono dai!' ordinario Vcf co- 
vo ■ P 3 g*ipó> 

^.CLVII. -Abbati di Mileto creati ed ifiltulti da' Sommi Pontefi- 

ci . jL. . S ’ . 1 P7; 

^.CLVTII. Leggi ed autorità del Re confermanti , il dritto de' Ro- 
mani Pontefici J'*' " * ' ‘ ' ** • < * h pajg.ip8. 

§.CLIX. Cotte biufumt . ivi. 


C A PITOLO SETTIMO. 


Le pretefe ragioni a prò del Re N. S. Julia Badia fono efìinte , « 
furono contro al Re nel 15 II [modalmente ne Regj Tribunati 
decift . • pag.r 99. 

$.CLX. Ragioni del Re fidla Badia ejìinte per la mancanza della 
edificazione r dotazione, 

§.CLXI. Federico II fpoglib la Radia di Milito di tutti 1 [noi 
beni. pag.ioo, 

4 .CXLIL Federico fi feufa dallo fpoglio della Badia. ivi. 

$.CLXlIT. Padronato rfHnto per ta mimami* dait- o di fitt o t p.202. 
^.CLXIV. La caofa da' denunciami Jufcitata , fu nel 1502 decifro^ 
contro al Re ne' Tribunali R-g) . pag.2òj. 

$.CLXV. Si riferifee T i/l tomento originale della caofa innanzi a 
Confalvo di Cordova agitata. ivi. 

§.CLXVI. Decitone contro al Fifco. pag.204. 

■ ' ^.CLXVII. Efetuzjone della fetuenza contra del Fifco . p.ig 10J. 

&.CLXVUL Giudizio tenuto nella caofa. pag. 2 o 5 . 

^.CLXIX. Coni me [fa del Ficario di Mileto al Protopapa di Semi a 
tiara per l' efecuzjone del decreto del Re in favore della liberti 
della Badia. 035.207. 

§.CLXX. Dalla conofduta natura della Badia di Mileto *1 conobbe 
quella di Semiiiara . pag. 20p. 

§.CLXXL Non [patta al Fifco alcuna doglianza contro alla finteti - 
Za di Confalvo , la quali oltre . old ejfcr fiata dal fifco ijìejfo eft . 
gii ita , fece (ubito paffaggio in cofa giudicata . pag. 2 io. 

• ^.CLXXII. Raccolta degli argomenti . pag. 21 1. 

^.CL XXIII. Il Sommo Pontefici difpofe della Badia a feconda del . 
le ItRIL 1 • i 1 d, kfgw to-u aomi </*. . l! * v i* 
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PARTE TERZA 


Usila quali fi dimqfira , le fa! fi firitture a prò del Pifie prodotte y 
ni un valore aver acquijl.no , per C ufo che fatto mai ne avejfero 
in giudizio i Ve favi ed Abbati di Milito . E di aver il Re 
N. S. nelC ijìromento ultimo di Concordia colla S.Sede , rinunciato 
ad ogni dritto falla Badia di Mileto y fi mal per antiche ragioni 
appartenuto alcuno gli fojfi . pag.213. 

Argomento de' denuncianti in favore de falfi diplomi. ivi, 

Difoitefia accuja da’ denuncianti contro noi propojla. pag.214. 

Vagita dell' accufa . 

SEZIONE PRIMA. 


"TVE 


Se P ufo de' diplomi fatto dagli Abbati t da Vtfcovi in altri drvtm 
fi giudici pregiudichi ta ragione della Cbteja dt Mieto nella cao- - 
la prejente. ' ~ ' " * pag.urf. 

Giqflificagiotie della condotta nella prefente catfa da nói tenuta, ivi. 

'• CAPITOLO'PRIMO. 

■ • Vi.' g» « • > ' 

Delle firitture le quali in giudizio produccndofì ragione alP awerfrur 
rio rifondano, benché dal producitore tjlefo di poi fi n ieg bino p.liq. 

^.CLXXIV. Una frittura negli atti prodotta non fi può ritratta- 
re emendo uguale la jpontama confezione alla volontaria prò « 
dugione di una finltura. ' ' ivi. 

^.CLXXV. La Ugge non parla delle falfi firitture t le quali /tono 
di fatto falfi". 1 pag.218* 

^.CLXXVlTTT 

ri nelle fponfer 

^.CLXXVII. La fpontanea con fi] Jion. d.ì ragione atF awerj 


legge efilude le falfi firitture , A i fatti non ve - 
confezioni , e volontarie produzioni r ~ • pag.tip. 


nel- 
le caofi , nelle quali non vi poljono intervenire Scritture. pag.ììO. 
(.C.LXXVIII. L'errore ad una falfità attefo non preggiudica.p. 221. 
CLXXlX. Una JalJa frittura non può mai vera divenire, p.122» 
$.CLXXX. La Jpontanea produzione opera Jote Jopra le vere Jcrtt- 

ture . pag-213. 

&.CLXXXT. Il Fifa in quefia materia non ha privilegio, p.22,4. 
fCLXXXir. La prefentagione de' falfi diplomi , ambe fatta dalla 
nofira mano pure non ci nuoce, qualora noi dimoftramo manifejla- 
.1 utente la falfità di quelli . pag.2i6. 

CA« 
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CAPITOLO SECONDO. 

' ’ • . » 

Della fai fu à deir ajfuntt de’ denuncianti . pag.22%. 

$.CLXXXIH. La produzione della frittura deve effere nello- Jìeffo 
giudizio , fra gli JleJJi intereffati . ivi. 

$.CLXXXIV. Le feritturt dimojìrate falfi non poffòuo preggiudiia- 
•• re cbiccbefia . . • * pag.128. 

§.CLXXXV. La prefentatfotie et ma /criniera in un giudizio , no» 

■ giova-in un altro giudizio dtverfo .* pag.22^. 

$.CLXXXVL Nelle caoft alla Badia appartenenti col Regio Fifcoy 

non fi ì mai fatto ufo de’ diplomi. . pag.230. 

§.CLXXXVIL Quali deèbano ejfrro le petunie del Fi/co nella caofit 
prefente . _ pag.231. 

^.CLXXXVIIL Paragone della c onfi tt o n e nella confa di Bagnata , 
e della peetefa confrjfione nella nafta . * ivi. 

^.CLXXXIX. Circijlanzc le quali a nofro prò mila caefa prefente fi 
rttyvffano. » pag.232. 

CAPITOLO TERZO. 

* * • • * » « ’ ; 

La coafiffiom de’ diplomi o del padronato ifieffo fatta o da' Fefctvr 
o dagli \Abbati non prtggntdka affatto la vera natura del benefit 

ciò. • - ' v ‘ pag.233» 

$.CXC. La Cbiefa di Mileto jote proprio fi refiitmfce in inte- 
grimi da ogni prtggiitdizjo fattogli dalt Abbate. ivi. 

$.CXCI. La confezione del padronato vale lo Jìeffo che t alienazione 
del beneficio. ----si'v ■ •. . pgg.1341 

$.CXCII. Il Vefcovo e C abbate non poffono alterare la natura de 
beni della Cbiefa. . pag.230 

4 .CXCIII. Profteguc lo Jìeffo argomento. pag.237. 

$.CXCIV. Concbmfione dell argomento „ < - -n . 

C A P I T Ò L~oT QUARTO. 'ì. 

*■ - . 

Le amfrjfioni degli abbati e do’ Vefcvxn rum poffono pregiudicare il 
dritto della Badia. , pag.239. 

^.CXCV. I Vejcovi fono amminiflratori , e non preprietarii de’ beni 
ecclefìafiici . ivi. 

&.CXCVI. B beneficiato r nello fttffo dritto dot tutore. • pag.141. 

^.CXCVH. Il beneficiato ha èrmi pi » rifirmi del tutore. ivi. 
$.CXCYIIL La leggo ed il fatto favoeifeono la Cbiefa di Me- 
leto. 
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feto . 

Mg.2 4 l. 

t-CXCIX. Confeffione giuridica del Fife» in favore 

della Chic- 

f’- 

pag.243. 

SEZIONE SECONDA. 

Si dimodra cht'l Re N. S. coll' i/lromento di Concordato 

colla Santa 

Sede , abbia nominatamente tranfatto della Badia di Milito. p.24.{. 

Rifpojìa de' denuncianti alla prima nejìra fcrittura . 

ivi. 

La noflra difefa ci fi attribuire a delitto . 

Pag-Mó- 

Ordine della noflra rifpojìa . 

pag.247. 

CAPITOLO PRIMO. 


Se i reg) padronati fiotto regalie. 

pag.z 4 8. 

( XX.. Della fonte onde le accttje contro dt noi Jono forte . 

ivi. 

< ,.CtI. Della natura delle re gal te . 

Pag H 9 - 

i i.CCIL Origine , e fonte delle regalie . 

paR.ijo. 

i.CCIII. Origine de' padronati diverfa alle regalie. 

pagasi. 


fr.CCIV. Offervanr'a attuale dell' antico dritte. 


r a s-*s*. 


4 .CCV. Differenza fra te regalie ed t padronati • 

pag»S?- 

$.CCVI. j Quali firmo le regalia . 

pag.a S 4 - 


B.CCVllI. Delle lèggi di Spagna circa i padronati ■ 


• Pag-*SS- 

__ ivi. 

k-CCIX. Cambiamento del dritto de padronati in Spagna, pag.157 . 
I-CCX. Particolari appartenenze de Re di Spagna circa i padrona 
ti. •*' v > ~~ ■ 1 

^.CCXI. I Re dì Spagna non fono proprietà* j rijpetto a padrona- 
li. ' /'<■ - JHMufc» 

4 -CCXII. In ogni < padronati di Sp 


4 .CCXIV. Dìfiinzione de p adr ona ti di 
Dritta della regalia del Re di Francia , 
4x:rxv. Ori Din? de padronati dt Frati 


— .... 

Francia dalla riga, 



ni a tfucjt 
de Hcrii 



$.CXXV. Origine de' padronati di Francia . * Dovevamo a < 
gomento aggiungere tutto quello cht 7 dotto Lui 

nella Jua anali fi del dritto canonico paragonato alle leggi civili 
ili Francia , riferi/ce , perocché ninna dubbiezza farebbe al nojln 
chiaro argomento rimafla ■ ma la premura di produrre con ogni 
follccitudine la fcrittura , ci ha col precipitofo affrcttamentc fatte 
parecchie neceffarù ceft tralafciare . Pure fe al cortcft leggitore di 
fuejìa mia Scrittura alcuna dubiegga del mio argomento nella 
mente rimanga t io il prtego di leggere il Capitolo 6 , * 7 del fé- 


« . 
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tondo libro del giudigìofo Sig. Hericourt, perchè reflerd delle no- 
flre muffirne Scuramente perfuafo. pag.ld^ 

4 .CCXVI. Padronati di Francia di natura contraria alle regalie. p.z 6 $. 
fCCXVII. Raggionamcnto fui la dottrina del Fcvret . pag.lótf. 
^.CC. XVIII. De' padronati di Germania. pig.ZÓJ. 

6.CCXIX. De' padronati c? Inghilterra »• pag.2Ó8. 

§.CCXX. / padronati regj et Inghilterra , uguali in dritto a' padro- 
nati de' vaffalli .• « . pag.270. 

$.CCXXI. I padronati et Italia mai furono riputati regalie. ivi. 

t CCXXII. I beni del Re non fono regalia maggiori. pag.271. 

CCXXIII. I padronati ninna appartenenza hanno coll' erario. p.27l- 

CAPITOLO SECONDO. 

Qual rango fra i beni del Principe abbiano i Padronati , e come dal 
Re i Padronati antichi fi acqui/lino. pag.274. 

$.CCXXIV* l padronati fono fra beni privati del principe. ivi. 
4.ICXXY . Tutti i padronati de' Normanni fono beni privati delle 

famiglie di loro , pereti furono p.nt iumur pn r ùn a li ivi. 

^.CCXX V I. Nel primo flato de' Normanni non vi furono beni publi- 
ci. _ Pag -’- 7 S- 

^.CCXXVII. I padronati de' Normanni erano e fono alienabili, p.27 6. 
^.CCXXVIII. I Normanni acquifiarono un Regno tutto patrimonia- 
le. ■ •- _ I»S-“ 77 * 

§.CCXX VII. Del reai padronato dell' ^fuguflo Re di Spagna fempte 
felice e vincitore. pag.278. 

§.CCXXVIII. Sciocchegga de' denuncianti . pag.280. 

^.CCXXIX. Il Re fuceede agli antichi padronati per dritto a efea- 
denga . pag.i8r. 

t CC XXX. Il dritto deir efeadenga è [oggetto alla preferitone, p.281. 
CCXXXL Per legge del Regno anche le regalie fi prcJcrivouop.lS $. 

Capxtoìo TERZO. 

Se nel? ultimo Concordato colla S. Sedo fia la Badia di Milito com- 
pre fa . pag.284. 

§.CCXXXH. Abbiamo con giufligia detto di effer la noflra Badia 
comprefa nel Concordato. ' , de ivi. 

&.GCXXXIII. Perchè la Badia fu comprtf* nel Concordato ? ivi. 
^.CCXXXIV. Spiegagione delle chiare difpofigioni del Concorda- 
to. : rt «0 « O , pag-185- 

§.CCXXXV. Bolla di Clemente XI ricevuta nel nojlro Regno. p.iSd. 

> 3 # ^.CCXXXVL 


* 3 “ 

jCCXXXVI. Copia dell’ fxequatur dato dal Re alla Bollii con cui 

della nojlra Badia trafi dal Pontefice dijpojìo ■ jyj. 

Dichiaratone di e(fer la Badia comprefa nel Concordato . pag.187. 

del drié 


^.CCXXXV II. Piena cognizione c b‘ ebbero 1 Reali Mmtjtri 
io del Collegio di Roma Julia Badia 


pag.188. 

^.( CXXXVIIl. Giujli titoli per i quali Ji è dell a Badia cosi di - 
fpojlo . ivi. 

^.CC XXXIX. Chiarezza delle parole dei Concordato nelle quali del- 
la Badia di Mileto fi tratta. pag.289. 

o7 

CCXLI. Unioni de beneficii in quante maniere Ji pojfono efprn »> 
re. p»g.2pi v 

I.CCXL 1 T. V interpetraxiont leggitirna de! Concordato . ivi. 

rtfat 


ì 


^■CCXLiri. Si J piega il Concordato col Concordato i/leffo , 

CXLIV. Unione giuridica della Badia di Mileto al Collegio di 
Roma . pig.2>p2« 

Unione pmnatem nella badia al Colletto , ambe m' t e r mo- 
ni delle ultime Bolle. pag.iyj. 

•CCLVI. Ragione della nojlra proporzione. ivi. 

.(XXL VII. Non Ji deve attendere I' cjtema jorma delle parole . À'..- 
gione dell ’ unione . 


IVI. 


I 


pa%.2ff4« 

^.CCXLVIII. Ragione pere tè Ji dijje imporfi la ptnftone al Vcfcova. 
do, e non alla Badia. ivi. 

^.CCXLIX. I denuncianti violentano di fatto il Concordato . p.295. 
Vogliono i denuncianti eccettuare dal Concordato i Padronati , p.zgó. 

$.CCLI. E/empj dell’ ejprejfe rinuncio, e rìjerue de’ nojlrt Menarci! 

in tal argomento. ivv 

$.CCLII. Del Concordato di Carlo V , e del Concordato del nojlro 
Re delle Spagne . pag.»97. 

t-CCLHI. La Badia di Mileto non fu mai regio padronato, p.298. 
§■( < LI V. / padronaTi Regi {ondati Jullc regalie minori Jone aliena. 

bili, efempii in tale argomento. pag.2 99. 

&.CCLV. Titoli del padronato del Re fui la Cattedrale di Lucera.p.%00, 
$CCLV I. Le Cbitfe dotate de' beni del Re non divengono nel nojìro 
Regno di reale appartenenza . pag.^OI. 

CAPITOLO QUARTO. 

Della nojlra difefa circa la fermezza ed interpet razione del Concorda- 

pag.302. 

$.CCLVII. Le majpme da noi ferine fono tratte da' piu giudizjoft 
fcrittori del pubblico dritto. . T if - Ct i\ «PH ivi. 

^.CCLVUL 
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f.CCLVin. n Concordato non ammette interpetrafionc . pag.303. 

4.CCLIX. Il Principe è obbligato all offtruanxa de' patti . ivi. 
4.CCLX. L' obbligazione ex pafto è aldi /opra della legge, p.304. 
§.CCLXr. Della perpetua fermezza della parola del Re, dalla quale 
la perpetua efatta ojjèrvanz a del Concordato fu ordinata . pag.JOJ. 
§.CCLXII. Della legge commìfforia ne' patti de' prencipi . pag.^oó. 
§.CCLXIII. Il mancamento ad un patto fi riputa publico delitto fra 


prencipi. . pag.307. 

$.C CLXIV. Il Concordato non fi può interpetrart da uno folo de' con- 
traenti . pag.308. 

§.CCLXV. Maniere colle quali fi fono le dubbie differenze fra pren- 
cipi terminate . , pag.30^. 

§.CCLXVI. Il Concordato non ha bifogno di /piega , pag.310. 


CAPITOLO QUINTO. 



ma noflra frittura doluti . pag.3 1 1. 

§.CCLXVII. I preti calabrefi fi dolgono £ effere chiamati denuncian- 
ti . ivi. 


f.CCLXVIII. Il nome di denuncianti i dalla legge ordinato, p.31 2. 
4 .CCLXIX. Qualità de' noflri denuncianti. 4 ivi. 

4 .CCLXX. Urbanità ufata da noi con i denuncianti di Mileto.p.^ 1 3. 
$.CCLXXI. Delitto publico , che i preti Calabrefi tentano, p.31 4. 
^XCLXXII. Concbiufione . * pag.Jl S* 





Lo 


Digitized by Google 



334 


Lo Stampatore al Publico Salute. 


L A r ni tura la quali fogliano i Signori Avvocati mutiti nell'e fatta 
cor, dilli fcritturi fortnfi mi è quefla fiata non poco [pit- 

tima ; fi valgono foranti di divtrfi amanucnfi , i quali divtrft erronte 
tegoli ni' fcrivere offtrvano , i frtqiftntijfimi irrori di ortografia perdi 
commettono . non foto nell 1 ufo degli accinti t delle virgoli , ma mlP ufo 
delle proprie lettere. Egli t vero che li alligazioni fortnfi non fieno po- 
litivi litri, ma taluni, li quali il publico con Jollecitudini a fpet ta , do- 
vrebbero meno fcouct comparir! . Eff indenti pereti attorto della poca cura 
Jtnuta nell' e fatta correzione di quefla fcrittura , ho voluto io pigliarmi la 
fina di rivederla doppo flampata , t quegli irrori qui fognarne , i quali 
dubbiezza di fenfo importano: pottchi il voler alt ortografia rimediare , 
ed alla pulita grammatica Italiana, riputo ejfert fupcrflua ed imponibile 
opera , per cebi- fovtnti lafcùtno i Signori Avvocati la nitidezza delia 
lingua , id un tal linguaggio del Foro ufano , il quali il mtfiiirt iflcjjo 
fi ha formato * * col quelli i fofifmi fateteli meglio fi pfprimono . Quejlo 
particolar linguaggio fi non ha C approvazione de' Fiorentini , lo ha cer- 
tamente dai Foro, il quali gode di una vera autoriti « diverfa da quit- 
ta chi i Fiorentini fi han voluta capriccio] 'amente arrogare . Vivi félict. 


pag. 40. lin. 30. otto . * 

pag. 41. lin. 33. non mai non farebbero 

pag. 43. lin. 1. le gente. 

pag. 61. lin. 14- fica 

pag. 6 3. lin. 19. mici 

pag. 6 %. lin. 19. locumttnentie 

pag. 7 < 5 . Un. 19. potutriant ' 


leggi diete . 

leggi non mai farebbero • 
leggi lo gente. 
leggi ficca. 
leggi mti 

leggi locumtentntibuS 
leggi potuerint . 

. 7 . . i; 1. . : . 


Il $.XIII i duplicato , eoa il §. XXVI. Il §. XXXVII manca, fi 
VLXVII vuole effer legnato LXVI 1 I, e così il LXXI LXXII . Il 
ftXXXV manca , cosi il §. CCXUI e CCL . Il §. CXXV 1 I e 
CXXVIII fi fono raddoppiati . H quale errore commedia da miei 
giovani netta difpofizione de’ caratteri , fi è portato avanti, e neli'm- 
dice dt’§. non fi i voluto emendare , per non confondere ti lettore. 


pag. nd, lin, 4. prefi . 


leggi ptfi . 
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